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la  SICILIA 
DI  FILIPPO  PARÜTA 

DESCRITTA  CON  MEDAGLIE. 

E  RISTAMPATA  CON  AGGIUNTA 

Da  Leonardo  Agoftini. 

/N  MIGLWR  ORDINE  DISCOSTA  DA 

c^ARCO  MAIER 

Arrichita  Xma  àefcrìttione  compenàiofa  di  quella  famofa  Ifola,  Çÿ  illuftrata 

di  una  fuccìnta  dichiaratione  non  piu  Stampata  intorno  alle 

fue  Q^edaglìe. 

Con  l’aggiunta  della  Cronologia  accommodata  alla  Sudetta  Hiftoria. 

I  : mntis  de-[t 
SèC  Fufcarus  Incict. 

IN  LIONE, 

Appreflò  MARCO  MAIER,  en  Bellecour. 

M.  DC.  XCVIl
.  * 

CON  Privilegio,  del  re  chriseianissimo. 
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MARCO  MAIER, 

a’dilettanti  dell’Antichità’. 

O  P  PO  ch’io  hehhi  fatto  accjmfto  in  Roma ,  anni  fono  ,  àa 
^li  bere  di  di  Leonardo  Agostini  ,  di  tutti  i  Rami 

delle  Medaglie  antiche  del  famofo  Regno  di  Sicilia  ,  contenute 

nel  libro  in  folio  giàftampato  in  Palermo  da  Filippo  paruta, 

riflampato  poi  a  Roma  dal  fudetto  Agoftini  con  qualche  poco  £  aggiorna  .* 
il  mio  proponimento  fu  di  colerlo  riflampare  in  Lione  con  miglior  ordine^ 

e  di  faruì  agpongere  la  fpiegatione non p'iu fampata  in  idioma  Latino  col titolo, 

Sicilia  Vetus  et  Nova  ,  numismatibus  olim  a  Philippo  Paruta 

coLLECTis  Illustrata  ,  ò^c.  e  di  dividerlo  in  due  parti. 

La  I.  Ha^erebhe  contenuto  unahre^e,  e  fuccinta  defcrittione  Geo-^ 

grafie  Hiflorica  della  Sìciìn  2Lmìc3.  cacata  in  generale  da  piu  f amo  fi  Au'- 
Tori  Greci ,  e  Latini ,  ̂  in  particolare  ?  dà  dherfi  moderni  ̂   approdati 

fcrittori  :  autenticata  con  tutte  le  Medaglie  antiche  di  ciafehed' una 

Città i  conia  fpiegatione  del  loro  fgnificato  :  ̂  ìllufirata  con  ̂ arie  in¬ 

feri  ttioni  già  raccolte  dà  Georgio  Gualteri ,  nel  libro  in  quarto  fiampa^ 
to  a  Mefiina  tanno  1614. 

La  L.  Ha^verebbe  parimente  contenuto  una  brenje  deferittione  hiflori¬ 
ca  y  come  detto  Regno  e  pajfato  né  fecoli  piu  bafii  fiotto  il  Dominio  di 

ntarii  Principi  ̂   Heroi  che  thanno  fiuccefiinj amente  fin  horà  fignoreg- 

giato  .*  arrichita  ancora  dalle  loro  Medaglie  5  monete ,  inficrittioni  y  e  fil¬ 

mili  memorie  hifloriche,  oA  queflo  effetto  io  ne  ha^e^va  dato  t a ffunto 

alt eruditìfiimo  Giacobo  Sponio  per  farui  quefla  fatica  :  mà  Egli  effendo 

/iato  pre'venuto  dalla  morte  y  la  premeditata  opera  e  rimafia  fuor  à  ogni 

afipettatione  tale  quale  era  di  prima,  Queflo  libro  effendo  horamai  di^e- 

<venuto  raro  y  ̂  io  tenendo  fllecitato  come poffeffore  de  i  Rami  Originali 

delle  Medaglie  da  di^erfl  dilettanti  delt antichità  di  farlo  riflampare  al¬ 

meno  nella  maniera  che  prima  fi  ntede^ja.  Ho  deliberato  adunque  di  fia¬ 
ti  sfar  e  al  loro  erudito  genio  con  laterz^a  imprefisione  3  difipofla  con  miglior 

ordine  :  arrichita  àuna  deferittione  Compendiofia  della  Sicilia  fi  an¬ 
tica  come  moderna  y  la  quale  darà  bre^e  ragguaglio  ,  del  Sito ,  de  Popoliy 

delle  Fondationì  y  e  delle  rivolutioni  occorfie  à  ciaf  che  duna  Città fina  tempi 

nofiri.  In  particolare  fi  def  risiera  t  origine  y  thifloria  delle  Deità  ,  e  Nu¬ 

mi  tutelari  di  cìafchedun  luogo  con  una  dichiaratione  de  flmboli  y  eGie^ 

roglifici  rappr e  fintati  nelle  loro  Medaglie  y  e  ciò  per  non  differire  piu ,  al 

defi  derio ,  e  richiefla  del  public  0  letterato.  Nel  reflo  non  fi  tralaficierà  di 

fare  douuta  honorata  mentione  di  tutte  quelle  perfine  illuflri  della 

Sicilia  c  hanno  pél  paffato  fimminiflrato  cortefiemente  le  notitie  y  anz^i 

a  ij  le 



le  Medaglie  alli  fudettì  Paruta  bC  Agoftini  contribuendo  anche  le 

lodi  alla  gentilez^z^a  de  gli  eruditi  che  concorreranno  a  fomminifirar 

re  le  notitie ,  Medaglie  3  e  monumenti  sì  antichi  come  moderni  appar^ 

tenenti  a  quefio  mio  dijfegno  :  ma  come  ojfer^vo  che  le  Medaglie  con^ 

tenute  nell  accennata  opera  del  Partita  fono  citate  da  piu  Autori  mo¬ 

derni  concernenti  iHifioria  di  quel  famofo  Regno.  Per  non  [concer¬ 
tare  le  loro  Citationi ,  la  convenienza  richiede  dà  produrla  finalmente 

nella  maniera ,  e  conformità  citerà  di  prima,  C^n  la  ìifiettione  ancora 

che  tanti  ìllufiri  3  e  celebri  Autori  ch'anno  ferir  to  in  lingua  Italiana  [opra 

quefla  materia  particolarmente  /’Inveges ,  il  Mirabella ,  il  Carrera  ,  il 
Fazello,  il  Valguernera ,  e  molti  altri  t^c.  i  di  cui  libri  fono  divenuti 

rari  fimi  3  per  non  defraudare  adunque  al  merito  di  foggetti  cosi  degni 

m  e  parfo  dovuto  di  flampare  nel  medefimo  idioma  quefia  hifl oria  3  Com¬ 
pendiata  dal  Sig.  Francefeo  di  Seina  3  illujirata  con  varie  erudite 

ojfervationi  dal  Sig,  Gio.  Batt.  Marinella  Armengol  Romano,  Slofen^- 

tirò  ch'ella  habbia  da  letterati  l'applaufi  che  fi  defidera ,  puhlkherh  fra 

breve  l'Hifioria  Compendiofa  del  Regno  di  Napoli  ,  e  della  Calabria 
illu firata  fimiime n  e  dalle  loro  Medaglie  3  ̂  arrichita  duna  fuccinta 

àichiaratione  intorno  ad  ejfe  cavata  parimente  da  i  piu  celebri  ̂   appro¬ 

vati  frittori  fi  ant  ichi  come  moderni. 

EXTRAIT  DV  PRIVILEGE  DV  ROT, 

PA  R  Lettres  patentes  données  à  Verfaillesle  28.  DecetftbTe  Par  le  Roy  en  fon Confeil  Signé  Bulteau  ,  ôc  fcellé  de  cire  jaune  ,  il  cft  pernais  à  Marc  Maiek 

Marchand  Libraire  à  Lio^  de  faire  imprimer  les  Livres  èn  Langue  Italienne  intitulez  ,  ta 

Sicilia  di  Filippo  ? avuta  deferitta  con  Ul'ledaglie  con  fefplicatione.  intornio  ad  epe  ̂c.  terza 

editione-i  e  l'tì  i/l  orla  del  Regno  di  Napoli  e  della  Calabria  con  la  dichiaratione  d' incirca 
400.  Medaglie-)  ̂ c.  Se  un  autre  Livre  intitulé  V H ijloire  naturelle  du  Coquillage  dt 

Rocaille  traduite  en  François  fur  t  Italien  )  (p- le  Latin  ,  du  P.  Philippe  Bonanni  Jefuite  3  en 

un  ou  pluficurs  Volumes ,  pendant  le  temps  &  efpace  de  quinze  années  entières  6c  confecu- 

tives ,  a  commencer  du  jour  qu’ils  feront  achevez  d'imprimer  pour  la  premiere  fois.  Défen=- 
fes  font  faités  à  tous  Imprimeurs  6c  Libraires ,  6c  autres  perfonnes  de  quelque  qualité  6c  con¬ 

dition  qu’elles  foient  de  l’imprimer ,  vendre ,  ni  débiter  lefdits  Livres ,  fous  quelque  prétexté 
que  ce  fort,  même  d’impreffion  étrangère ,  ou  autrement ,  durant  ledit  temps ,  en  aucun  lien 

de  l’obeïlTance  de  Sa  Majefté ,  fans  le  confentement  de  lexpofant ,  à  peine  de  trois  mille  li¬ 
vres  d’amende  contre  chacun  des  contrevenans ,  confifeation  des  exemplaires  contrefaits ,  SC 

de  tous  dc'pens ,  dommages ,  6c  interets,  comme  il  eftplus  au  long  porté  par  lefdites  Lettres. 

Regijlrè  fur  le  Livre  de  la  Communauté  des  Libraires  dt  Imprimeurs  de  Paris  le  vingt* 
huit  Mars 

Signé  Auboin  Scindic. 

Achevé  d’imprimer  pour  la  premiere  fols  le  15.  Odobre  i^5>7. 
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INDICE X 

DE’  TITOLI  SOTTO  A’  Q^U  ALI  S  Ò  N  O 
Difpofte  le  Medaglie  rapprelèntate  e  defciicte  in  quella  Sicilia  di 
Filippo  Paruta. 
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TAVOLA 
DELLE  MEDAGLIE  E  DELLE  COSE  CHE  Si 

Contengono  in  quefta  opera. 

BISOGNA  OSS  ERVARE  CHE  CIASCVNA 

oSHeàagUa  fotta  al  tìtolo ,  a  cui  ̂ iene  rapprefentata  e  àefcritta , 

e  fegnata  àa  Un  numero  che  dinota  lordine  che  njt  tiene.  Sì  ojfervi 

pure  che  nel  Eitolo  di  Siracufa  ̂ i  fono  tre  ferie  di  medaglie.  Il  pre¬ 

cedente  Indice  dinota  la  pagina  fi  del  diforfo  come  delle  ft ampe 

nella  quale  ciafcuno  tìtolo  è  fegnato,  Quefo  poi  indica  fitto  qual 

titolo^  e  din  qual  ferie,  quando  f  cr atta  del  titolo  di  Siracufa,  e 

finalmente  in  qual  ordine  e  numero  ciafiuna  medaglia  con  quello  che 

gli  appartiene  ‘viene  defcritta  e  rapprefentata. 
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Bntel.  num.i-  di  Adern.  num.  3.  di  Ca.- 

merin.  num."].  di  Centorif.  num.  i.  di 

K^pollon.  num.  2.  di  Etna  num.  2.  di 

Agatoe  nurn.  \.\.de'  Grec  e  Rom  num. y 
Aquila,  di  Falerni,  num.  13.  23.  29.  32.  di 

siracuf.  Jecond.  fer.  num.  5  5 .  ter\.  fer.  n. 
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Simbolo  deir  Imperio  Romano,  di  Fa¬ 

lerni.  num.  X  xy  di  Mefin.  num.-j. 

Aquilia  famiglia  Romana,  de'  Grec,  e  de 
Rom.  nuni.-j.^.xj.  e  10. 

L.  Aquilius  florns.  ihid. num. 

Aratro  fegno  dell’  agricoltura,  di  Falerm. 
num. IO,  di  Siraenf.  terz.fer.  num.^6.  di 

Meneo  ,num.i.  di  Centorip.  num.if.e  8.. 
dé  Sican.  0  Sicul.  num.x.  e 

Archimede  Siracufano  Matematico,  di 

Sirac. terz.fer.  nuniq.  di  Archinied.n.x.e  2, 

Archipendolo  Stromento.  d Architettura 
di  Catan.  num, io. 

Aretufa  Nimfa  Siracufana.  di  Sirac.prim, 

fer.  num.x  1.20.2  x.ii.i^.  fecond.fermum, 

9.10.30.31.63.155.  terz.  fer. num.  25.26. 

27.18.38.61. ì 



Tavola  delle  Medaglie. 
Ariete  fegno  dellabondanza  c  dedicato  a 

Plutone.  diGeloì2.num.  8.  9.  e  io. 

Arperforio  iftrumento  di  Sacrifici!,  de' Grec.e  Rom.  n. 

Aflorus.  di  Afar.num.i.e  z. 

Aftioche  figlivoio  di  Eolo,  di  Lipar.n.^. 

Aihis-  di  Cata».  num.i8.e  19. 

Atilia  fainiglia  Romana,  de  Grec,  e  Rorn, 
num,  8. 

Atratino  Romano  della  famiglia  Sempro- 

nia.  di  Entel.num."if  de  Grec.e Rom  n.Z-]. 
Averingo  fonte.  diPalerm.  num.  loi. 

Augurio,  di  CMorgant .num.  i. 

A ugu fio  Imperatore,  di  Palerm.  num.w.il. 

15. 22. 23.18. 34.35. i^.num.<^^.  55. 

7^.77.78. 80. 8  2. 8  8.97.102. ï03.to4.cic^. 

di  RieJ?tn.num.\}.de'  Grec,  e  Rom.num. 
56.57.58.61.62.63.64.66.  67.69.  70.  71. 

final  84.  e  num.  86.95 

B 

BAcco.  di  Palerm.n.86 z  87.  di  Cefaln. ^,di  Lentin.num.io.ii.di  Tavorm.n. 

3.  di  Egejì.  num.  9.  ̂   \^di  Aloni. num.  z. 
di  EnìeLnum.6.  di  Schif.num.i.di  Calai, 

n.i-de  Grec  e Rom  n. z8. e  30. 

Bellerofonte.  di  Siracuf.  prim.  fer.  num.i. 

fécond,  fer.  num.6<^. 
Biga  fimbolo  di  Vittoria.  diPalerm.  num. 

99. 100. c  loi.  di Mefìn.num  48.  ̂ 52.  di 

Sirac.prim.  fer.  num.  \z.  final  l’-j.num. 
21.23.24.31.5  z.fecond.fer.  num.^y  fiu  al 

49.  e  num.  5  8.  ierz.  fer.n.61.6 1.64.  fin  al 

7 3.  c  num.i^c).  di  Imer.  num.i.-].  S.  e  io. 
di  Fium.falf  num.l.i.y  5.  6.8.  f  19.  di 

Gelon.  num  1.3.5.  Jeron.  I.  num.  1.  2. 

fin  al  II.  e  num.\8.  di  Filijìid.num.^.  de' 
Grec,  e  Rom.  num.  4.  7. 12.  13.  14.  18. 

23.53.  f  56. 
Bilancia  fegno  della  Giuftitia.  di  Caian. 

num.^  12.  e  41. 

Boue  fegno  deirAgricoltura.  di  Palerm.n. 

y  e  141.  di  Aloni,  num.i.  di  A  far.  n.t. 
di  Ainbir.n.  i.  di  Mamerc.  n.z.  Per  che 

Sacrificato  a  Proferpina.  di  siracuf.  ierz. 

fer.  num.  19.  30.  3 1.  ̂ 32.  E’  facrifica- 
to  ad  Hercole.  di  Braci,  num.i^.  e  14. 

Ve  da  fi  Toro. 

Buccina  fimbolo  della  Città  di  Egcfta.  di 

Egeji.num.  9,  e  14. 

C 

CAduceo  fegno  di  Mercurio,  di  Pa~ lerm  n.8^.e  i^o.di  Siracuf  terz.fer.n. 

i}i.di  Mene.n  j.  diVindar  num.G- 

Ciepio.  de'  Grec. e  Rom.  num 
Calpurnia  famiglia  Romana.  Vedafi  Fifone. 

Cancfimbolo  della  fidelta  ,  d’Oflequìo  , 
c  di  Serviti!,  di  Palerm.  num.44.  Sim¬ 

bolo  della  Città  di  Egefta.  di  Egefi. 

num  ̂ .  e  14.  Confacrato  a  Proferpina. 

di  Palerm.  num.  44.  a  Diana  Vena- 

trice.  di  Mejsin.  num.  39.  ̂   40.  Giova 

per  Cuftodia.jW.  Cani  di  Aderno.  di Adérn.  in  fr incip. 

Capedine,  de' Grec,  e  Rom.  n.^p . 
M.  Carbo.  ibid.  num.  21. 

Carri,  di  Mejsin.  nnm.  4,  5.  6.  7. 9.  io.  16!. 

di  Caian  num.  7.  e  8.  di  Selinont.  num. 

3.7.8.9.10.  di  Gelon.  num. i.T\i2iù  dalle 

Mule  ne  givochi  Olimpici.  diCVLi^in. 

num.  8. 17.  i6.di  Siracuf.  ierz.  fer.  num. 

^4.  fin  al  72. 
Caftore  e  Polluce,  di  Palerm.  num.  74.95. 

e  96.  di  C  ai  an. num.  ■^z. di  Siracuf  fécond, 

fer.n.  i  54.^^/  Vindar.  «.3. 

Caro,  di  Palerm. num. “]\.  e  72. 

Catulus.  de'  Grec,  e  Rom.num.  ii. 
Cavallo.  Palerm.  num.  175.  diTroccol. 

num.i.  dijero.  i.  nnm.  22.  edalireve. 

Simbolo  de’  Cartaginefi  e  per  che.  di 
Palerm.  num.  i.  48.  49.  94.  e  120.  dk 

Cariagin.  periuit.  Dedicato  a  Plutone. 
di  Palerm.num.  150-  al  fole  e  per  che. 

di  Mejsin.  num.^z.  Senza  freno  fegno  di 

Libertà,  di  Sir  ac.  fecondfer.num.w.trez. 

fer.num.8i-  di  Dionif.  num.  z.  Simbolo 

della  Spagna,  di  spagnuol.  num.  z-ye4. 

Colla  briglia  fegno  di  Servitii.  diDiu^ 

nif.  num.i. 

Cedra  ò  Citata  per  che  dedicata  a  Vene¬ 
re-  di  Siracuf  prim.fer.num.$.  4.  e  5. 

Cerere  Inventrice  dell’  Agricoltura  Dea 
Tutelare  della  Sicllia.à^/  Palerm.n.4.chc 

fignifichi  il  fuo  Velo.  ibid.  numi  6.  e  8. 

Legiflacrice.  ibid.num.44.  fue  Medaglie.- 

di  Palerm.  num.40.4\.4y4G.  4"] .  48.  52. 

55.54.5 5.92.107.108. 109. 152. 153. 167,  e 
178.  di  oMef^in.num.  20.  di  Caian*  n.vj. 

20.  «■  38.  di  Siracuf. prim.fer.num.14.16^ 

17.19.24.29-30.  e  ̂ 1.  fécond,  fer.num.i.  e 
Go.terz.fer  num.  (,1.^4  e  feguenii.fin  al 

-j z.num.^o.^i.^^.^<^.  96.97.112.132.^  133. 

num.14.  e  15.  di  Caflrogiou.  num.i*  efe- 

guenti.  di  Mene.num:i.z.'i).4.di  Entel.n. 

^.^.di  Braci  num.i^  e  14.  di  Etna-  n.i.di 

Gelon  num. 8. di  Jeron.  I.  n.i.fin  al'  i^.di 
Agatoc.n.^.e4.final  io  di  Pirr.  num.z.e 

^.final"j.  di  Jeron.  I  I.  n  y  fin  al  vz.de 
Grec,  e  de'  Rom. num.2.8. ‘>,0.89  ̂ 95- 

Ceffo  Fanciullo  amato  da  Bacco,  di  Egefl. 
num.^.  e  14. 

Charondas  di  Catania  Legiflatore.  diCa~ 
tan.n.^.^.vL.  e  41. 

Cibele  fuoi  Epiteti,  di  Catan.num.\8  e  19. fue 



Tavola  delle 
Tue  Medaglie,  ihid.  e  di  Siracuf  terz,. 

Çer.  n.i  zi.di  Imer.  n.  9.  di  Eric.  n-6.  di 

Egejt.  nurn.'^^.e  17.  di  Agitoci,  num.x. 
Ciclopi  primi  Habitant!  della  Sicilia,  di 

CatAn.  in  princip. 

Cignale.  Vedafi  ,  Porco  Cignale. 

Cimbali.  di  Siracuf.  terz,.  fer.  num.^i. 

Città  divife  da  Romani  in  quatto  Claffi. 

di  Palerm.  num.  1 1 3 . 

Civetta  Uccello,  confecrata  a  Minerva 

(imbolo  della  prudenza-  di  Palerm.num. 

84.  di  Catan.  num-  1 1.  di  Siracuf.  fécond, 

fer.  num.^^âf.  di  Pavorm.  num. -j. di  Calat. 
num.  I.  di  Megar.  num.  \.  e  di  Aten. 

num  i.e  i.  Simbolo  della  Città  d’Atene. 
di  Pavorm.  num.  14. 

Claudia  Marcella  famiglia  Romana,  di 

Pa’erm.  num.  25.17.  e  70. 

Tit.  Claudio  Nerone,  de"  Grec.e  Uom.n.xi. 
Cloulia  famllia  Romana,  de  Grec,  e  Rom. 

num.  4.  e  5. 

Cocale  Rè  de’  Siculi,  di  Catan.in  princip. 
di  Alicat.  in  princip  de  Spagnuol.  num.  i. 

Colobio  che  cofa  fia.  di  Palerm.  num.  ̂ 6- 

final  72. 

Colonie  Romane  in  Sicilia  quante  erano. 
di  Palerm.  num.  13. 

Colomba  fegno  del  diluvio  Ceflato.  di 
Eric.  num. Confecrata  a  Venere,  ihid. 

num.  5.  di  Catan. num.  x'j.e  ì.%.di  Egefi. 
num.  (  5 . 

Colonna,  di  Catan.  num.  7.  e  8.  fimbolo 

della  Republica.  ibid.numxì  .xx.e  i^. 

Fedaft  Lepre- 
Confidius  Nonianus.  di  Eric.  num. i. 

Copia  fuo  fignificato.  de"  Grec,  e  Rom. 
num.  -jQ, 

Corno,  di  Argiro  num.  5.^7.  Corna  mo- 

ftrano  qualche  cofa  divina,  di  Catan. 

num.  5.  9.  li.  IX.  e  41.  Per  che  fene 

Vedono  due  Sopra  alcuni  altari,  di  Pa- 
lerm.  num.e^i. 

Cornucopio  fegno  dell’  abondanza  e  del¬ 
la  Pace,  di  Palerm.  num.t,^  e  40.  di  Si¬ 

racuf.  terz.  fer. n.^j.  di  Mefin.  num.  ̂ o. 

di  Permin.  num.  ̂ .e  6.  di  Etna*  num.  I. 
di  Pirr.num.  8. 

Corona,  di  Palerm.  num.  50.  75.  Catan. 

num.  xi-  XX.  e  x^.  di  feron.  I.  num.i.  x. 

fin  al  u.di  Farop.  num.i.  Gli  antichi  ne 
loro  facrificii  coronavano  le  vittime  e 

gli  altari,  di  Palerm.  num.  85.  Tre  forti 
di  corone  attribuite  a  Giove,  ihid.num. 

51.  Corona  d’Edera.  di  Egejl.  num.  9.  e 
1^.  di  Pavorm.  num. Corona  di  Quer¬ 

cia.  di  Siracuf.  terz.  fer.  num.9,^.  Ufata 
ne  facrificii  di  Cerere*  di  Palerm.  num. 

^x.di  Pirr.num.!).  Simbolo  dell’honore 
per  virtù  militare,  di  Palerm.  num.  80. 

Medaglie. 
Simbolo  della  libertà  di  Catan.num.\6. 

Corona  d’Ulivo  e  d’Oleaftro.  di  Pa¬ 
lerm.  num.^i.di  Siracuf  fécond fer.n.i  8z. 

Corona  murale,  di  Per  min.  num. j.  Co¬ 

rona  Radiata,  di  Palerm.  num.  yS.  di 

Siracuf.  terz.  fer-  num.  i.  e  ix6.  di  Entel. 
num.  X.  di  Mamerc.  num.  i.  Corona  ro- 

ftrata  fegno  di  vittoria  Navale,  de"  Grec, e  Rom. num. ly. 

Cotta  della  Aurelia  famiglia  Romana,  de 
Grec,  e  Rom.  num.  io.  e  \  x. 

Crinifio  fiume,  di  Egejl.  in  princip.  e  num. 

I.  i.  3.  e  feguenti. 

Croce,  di  P alerm. num.x) .di  Sirac.fcond. 
fermum.  53. 

Ctonio  Cartello  fabricato  da  Saturno,  di 

Palerm.  in  princip.  e  num  90* 

Cryfas  Fiume,  di  Afar.inpriudp.  e  num.i. 

D 

DAmade.  di  Agatoc.  inprincip.e  n.i6i Decima  Vottigale.  di  Palerm.n.wy 

Dedalo,  di  Garin,  num.i. 

Delfino,  di  sirac.prim./er.num.  li.  20.21.  e 

xt.ter^fer.num.x)  e  fin" al  \y.e  num. 
128.  fimbolo  d’un  Porto,  di  Palerm.  n. 
lol.  di  U\/lefin,  num.  6.  di  Sirac.  fécond 

Jèr.num.^.trez fer.num.xxa^.  Segno  dell’ 
acque  dolci  e  falle,  di  Palerm.  num.  loi. 
e  107.  Segno  della  potenza  nelle  cofe 

maritime  di  C atan.num.y  e  8. 

D  emarata  moglie  dell’antico  Gelone,  di 
Gelon.  num.x. 

Diana-  di  Siracuf  prim.  fer.  num.  e  x8. 

fecond.fer.num.l.terz.fer  num.i.c^.^.  e  74. 

di  Selinont.  num.x. di  Centorìp.n.x.  ̂ .6. 

di  Agatoc. num.ii-  e  xx.  di  Fint.num.  4. 

di  Pirr.  num.i.de  Grec.e  Rom.  n.x^.yy. 

final  81.  e  num.  85.  84.  è  il  Medefimo 

che  Proferpina.  di  Meftn.num.\6. 

Didone  fondatrice  di  Cartagine,  di  Paler. 

49. 94. 131.15^  173  ̂   176.  di  Motia  n.^. 

4.  e  5.  di  Pantalar.  num.i..i\..  e  5. 
Dionifii  Maggiore  e  minore  Tiranni  di  Si- 

racufa.  di  Dioniftutt.  titol. 

Ducetio  Rè  de’  Siculi,  di  Not  in  princip. 
Fondatore  di  Meneo. ,  di  CMene.  in 

princip.  di  Calatta.  di  Calat.ia  princip. 

e  num-  i. 

C.  Duillius.  Grec,  e  Rom.  n.^. 

E 

EDera.  di  Erice  num.  3.  di  Egef.  n. 9.  e  I4.  Simbolo  di  Bacco,  di  Len- 
tin,  numer.  IO.  ̂ iz.  Per  che  i  Poeti 

Vengono  coronaci  d’Edera.  di  Catan. 
num.  14. 

i  2 



Tavola  delle  Medaglie. 
Egefta  fìglivola  di  Hippoce  Troiano,  di 

Egcjl.  in  frincip‘  e  num.'^.^.  e  ii. 
Egide  jfcudo  di  Pallade.  di  Siracuf  prim. 

fer.  num.z’-jterz,.jer.num.ix\. 
Elefanti,  di  P^tlerm.  num.  ìi6.  e  117.  de 

Grec,  e  Eom.  num.  90. 

Enea,  di  Egejl.  num.x^.e 

Eolo  Rè  di  Lipari,  di  Lipar.num.i.  }.e 

Eq  uns  defultorius  che  cofa  fia,  di  Mejiin. 

rìum.^i.e  37.^^’  Grec  e Rorn.  num.}. 
Ergotelohimerefe  Vincitore,  di  Imer.  n.i. 

Erice  heroe.  di  Eric,  in princip.e  num.  3. 

Efculapio  Deo  della  Medicina,  di  Palerm. 

num.à^x.  di  Mene.  num.}. 

Europa  figlivola  d’Agenore.  de  Grec,  e Rom.  num.}}. 

F 

Fabio  Maffimo.  di  Palerm.  nume~ *  ro  6%. 

Falaride.  di  Fium.  falf.  num.  rG. 

Filiflide.  Regina ,  di  Filijiid.  tutt.  titol. 
Fintia.  di  Finì.  num.  \.  e  }. 

Fratelli  Pii.  di  Catan.  num  10.16.43.  ̂   44- 

Fulmine  che  fignifichi.  di  Catan.  num.x^. 

di  Siracuf.terz,.  fer.  num.  75.  fin  al  78. 

Segno  di  Chiarezza,  ihid.  num^iàfì*  di 

'ïavorm.  num.().  Con  tre  Raggi  Segno 

della  Triplice  potefià  di  Giove  diPa- 

lerm.  num.}.-j-x  \ .  e  i6.  di  Froccol.  n.i. 
di  Agatocl.num.x  .\}.\%.\^.e  zx.  di  Pirr. 

num.z.}<  final-],  di  Geronim.tutt.titol. 

c 

G  Allo,  di  Siracuf.  fécond,  fer.  niìm.^t^. Dedicato  ad  Apollo,  di  Imer.  num. 

2.  3.4.  5.  e  II.  Segno  della  Vigilanza. 

iè>id.  e  di  C  amar  in.  num.-]. 
Gambe  humanc  al  numero  di  tre  unite 

infieme  Embolo  della  Sicilia,  di  Palerm. 

num.^.  6.S.10.ÌI.14. 16. iS.zo.  11.  24.  ed 
altro've. 

Gazzella,  di  Caflrogìou.  num.x. 

Gellia  Agrigentino,  di  Gergen.  num.^^> 
Gelone,  di  Gelon.  num.i.z.fin  al  j. 

Genio,  di  Catan.  num-  5.  di  Eerm.  num.}.  e 
4.  di  Imer.num.i2. 

Cerone  I.  dijeron.  I.  tutt.  titol. 

Cerone  11.  di  Jeron.  II.  tutt.  titol. 

Giano,  di  Catan.  num.i}.  17.  lO.  e  47.  di 

Eric.  n-Of.  di  Schif.num.}.  di  Sican.  n.z. 

}.€  Seguenti  de  Grec. e  Rom.  n.x-j.e  88. 
Cieronimo.  di  Geronin.tutt- titol. 

Giefu  Crifio,  di  Palerm.  num.  i^. 

Cllippo  Figlivolo  di  Cleandrede  Lacede- 

monio.  di  Siracuf  terz.fer.  num.6. 

Giove  Dio  Tutelare  di  Palermo,  di  Pa¬ 

lerm.  num.  3.  e  altri  ivi  numerati  nei 

dijcorfo  ,  di  Mef?in.  num.  zi  fin  al  e 
num.zcf.di  Catan.num  z.  di Siracuf.prim. 

fer.  num.i.  e  terz.  fer.num  4.8.  9. 16.  19. 

22.39.65.75.75.76.7X79.85.88.IZ7.13Î. 
e  140.  di  Gergen.  num,  1. 15.  31.^  41,  di 

Cefal.  num.i.  e  1.  di  Favorm.  num.b.  di 

Argir.num.e^.}.6.  di  Eric. num. \. di  Schif. 

num.z.e  4.  di  Selinunt.  num.ii.  di  Cen- 

torip.num.i.  di  Ippar.  num.i.  de"  Grec,  e Rom.  num.io.  Giove  Anxure.  di  Lentin. 

num.  18. 

Giulio  Cefare.  di  Palerm.  num.}~}.de  Gree. 
e  de  Rom.  num.z\  69.70.74.  e  76. 

Giunone,  di  Palerm.  num.  94.  e  \G}.  di 
CAlalt .num.  r. 

Giuochi  Olimpici,  di  Sirac.  fécond,  fer.  n. 

59.  Iftmici  inftituiti  air  honoredi  Net¬ 
tuno.  di  sifacuf.  fécond fer.n.}o.e}  i.  Ne- 

mei.  di  Jeron.  I.  num.i.z.fin  al  11.  Pit¬ 

tici  inftituiti  all’honore  di  Apollo. 
e  di  Siracuf  terz.  fer.  num.  2.  Givochi 
di  Troia  inftituiti  da  Enea,  di  Motia 

num.}.a^.}.  Givoco  Infiltuito  alllio- 
nore  di  Cerere,  di  Gergen.num  36. 

Gorgone  tre  Sorelle  per  che  cofi  chiama¬ 
te.  di  Palerm.  num.6.  e  8. 

Granchio,  di  Palerm.  num.  i }i.  che  figni- 

fichi.  di  Siracuf.  fécond,  fer.  num.}}.  di 

Adern.  num.i.z.\.  di  Atabir.  num.z.  di 
Feron.  tutt  titol.  Per  che  fi  trova  fre¬ 

quentemente  nelle  Medaglie  d’Agri- 
gemo,  di  Gergent  num.\.  e  feguenti. 

Granchio  Marino  aflìgnato  a  Mercurio, 
di  Palerm.  num.8}. 

Grifo  che  fignifichi,  di  Palerm.num.89.  di 

Siragof.  fécond,  fer.  num.  54.  terz.  fer. 

num.8}.  e  8^.  Confacratò  ad  Apollo. 

di  Mar  fai.  in  princip.  e  num.}. 
Guillelmo  1 1.  Normano  Rè  di  Sicilia,  di 

Mefm.num./if}.  di  Guillelm.II.  tutt. titol. 

H 

Ecate  Vedafi  Proferpina. 

Hercole.  di  P alerm.num.zàf.9\.e  92. 

di  Mefin.  num.ià^.  30.  ̂   3  1.  di  Siracuf. 

prim.fer.num.i.  fécond,  fer.  num.}\.terz-. 
fer.  num.8o.  8r.  I09.  ni-  U  2.119.134.  e; 

135.  di  Gergen.  num.4.0.  di  C efal.num.i. 
e  2.  di  Not.  num.i.  di  Fermin.  num.}  .\. 

}.  6.  e  7.  di  Imer.  num.i.e  14.  di  Fium. 

Salf  num.lG.e  17.  di  Argir.num.i.j.  e  8. 

di  Eric.  num.}.  di  Fgefl.num.-j.\}.e  20. 
diSolant.  num.2.e  }.  di  Frac,  num.i.z.}. 

4.13.^14.  di  selinunt.  num.}.}.  G.J. 8.^. 

IO.  cii.  di  Camerin.  num.  6.  di  Apollon., 

num.i.  de  Grec. e  Rom.num.  85. 
Eli  bla  Dea.  di  Hibl.  num.i. 

Fdiela 



I 

Tavola  delle  Medaglie. 
Hicla  Cittadella  Magna  Grecia,  de  Grec, 

e  Rom.  num-  » . 

Hireo  Confacrato  a  Bacco,  di  Palerm. 

I 

JAfio  Figlivolo  di  Giove,  di  Catan.  n.\6. Jerone  1.  e  II.  Fedafi  fopra  Cerone. 

Jolao  Nepote  d'Hercole.  di  Argir.  in 
princip.  e  num.  3  .4.  5.  (j. 

Ifide.  di  Palerm.  num. ^1.  di  siracuf.  prim. 

fer.  num.itj.  19.  e  30.  di  Pavorm.  num. 

13.  di  Alicat.  in  princip. 

Junia  famiglia  Romana,  de'  Grec,  e  de' Rom. num. 

L 

Alio  Cacanelè.  di  Catan,  num.\6. 

Lauro  Confacrato  ad  Apollo.  diPa^ 
lerm.num.a^t. 

Leda,  di  Pmdar.  num,\.  e  3. 

Lentulus,  di  Palerm.  num.  25.  f  27.  de' 
Grec,  e  Rom.  num.Gi,  e  ̂1. 

Leone,  di  Palerm.  num.%%.  di  Mejsin.  nu. 

14.  Aflegoatoad  Apollo,  disiracuj.terz,. 

fer.num,^^.  di  Noto.  num.  i.  di  Permin. 

.  num.]. ^.<^.6.  e  7.  di  Lentin.  num.  2. 3.5. 
e  6.  fin  al  13.^  num.xo.e  21.  di  Braci, 

tutt.  titol.  de'  Grec,  e  Rom.  num.  2.  Per 
che  dedicato  a  Cibele.  di  catan.  num. 

18.  e  19.  Dinota  la  Terra,  ihid. 

Lepido  di  Palerm.  num.\^. 

Lepre  (imbolo  della  Spagna,  di  cMeJsin. 

num.i.ey.  Da  chi  portata  in  Sicilia. 

ibid.  fue  Medaglie,  di  N ejsin.num.].^. 

final  io.num.\6,e  17.  di  Gergent.num.]. 

^4.29.41.43. 

Left rigones  per  che  cofi  òcm.di  Palerm. ó^.. 

Licafta  Regina  di  Trapani,  di  Prafan.num, 
i.e  2. 

Limace  (imbolo  della  Tardità,  di  Gergen. 
num.  i^c). 

Lira,  di  Palerm.num.i09,  di  Sirac.prim.fer. 

num.].  fécond,  fer.num.]-].  di  Imer.num. 
15.^  \G.di  CMarfal.  num.i.i.e  4. 

Lituo  baftone  Augurale,  di  Palerm. 

e  34.  de'  Grec,  e  Rom.  num, <]-].’]]. e  82. 
Loto  fiore  Celebre  apprelTo  gli  Egitii.  di 

siracuf.  terz.  fer.  num.  i]Oé 

Lottino  Tiranno  d’Apollonia.  di  Apollon, num.  I. 

Luna,  di  Archtmed.  n.i.Vedafi  Proferpina. 

Luno  Deo.  di  Fium.  filf  num.  21. 

Lupa  Romana  fegno  d’immunità  e  libertà 

a’  Popoli  che  l’importavano,  di  Palerm. 
num.  Il 3. 

Lutatio  Proconfole.  di  Palerm.  num,  43  .de' 
Grec,  e  Rom.  n.ii. 

M 

MAlum  punicum  dedicato  a  Prolèr* pina,  di  Gergen.  num.']. 
Mamerco  Tiranno  di  Catania.  diMamerc-, 

tutt.  titol, 

Mamertini.  di  oMefiin,  num.xo. 

Mani  congiunte  (imbolo  di  confédération 
ne.  di  Palerm.  num.  114. 

Manius  Acilius  Glabrio  Confole-  de'  Grec, 
e  Rom.  num.  17. 

Marcellus.  di  Palerm.  num.'jo.  de'  Grec,  è 
Rom.n.\\.e\<].  Fedafi  Q\di\MÌ\2i  Marcella. 

Marte  Dio  della  Guerra,  di  Palerm.  num, 

j6.e  •]].  final  72.  e  num.-j^.fìn  al  "]?>.di 
Cli'Lefiin.  20.27. 28. 34.3 5.  36.38.39. 

e  40.  di  Camarin.  num  5.  di  Dionif.n.i. 

Medufa  chi  era  ,  per  che  dedicata  a  Mi¬ 
nerva.  di  Palerm.  num.a^..  fue  Medaglie. 
ihid.  num.6.^.e  132.  di  Siracuf  prim.  fer, 

num.!"].  di  Camerin.n.^.e  io  ed  altrove, 
Mercurio,  di  Palerm.num.  85.  di  Cefal.  n.]. 

di  Permin.  num.  8.  di  Mene.  num."]. 
Metello,  di  Palerm.  num,  115.  fin  al  119. 

Minerva  ò  Palladc.  di  Palerm. num. i\..  50. 

79.81.98.138.^//  Siracuf.prim.fer.num.ij. 

e  28.  fecond.fer.num.^^.6/{..6yfin'al.i<^i. 
e  num.\%x.  terz.fer  num.](>.e  37. 77.113. 

114.  115.  119.  I20. 1  tl.  124. 125.  ̂   138  di 

Gergen.  num.] 9.  di  Imer.  num.ij.  di  Pa- 
vorm,  num.]. e  14.  di  EgeJl.num.J.  di  So¬ 
lane.  num.\.à^.e  6.  di  oMegar.num  \  x.e  3. 
di  Pindar.  num.().  di  Camerin,num.%.  di 

Aten.  num.  1.  e  2.  di  Dionif.  num  4.  di 

Agatoc.  num.ii.e  17.  di  Pirr.  num.x.  3.4, 

e  9.  di  SpagnuoLnurn.i.  ].e  /!^,de'  Grec, e  Rom,  num.  2.  39.  e  40. 

Minotauro,  di  Palerm.  num.i]].i}9.i^i.  dì 

Siracuf.  terz.fer.  num.  108.  di  Jeron.  I, 

num.Yx.e  ly  fin  al  yj.Fedaf  Toro. 

Minaiius  Sabinus.  de'  Grec. e  Rom.num.e^i. 
Mirco,  di  Gergen.n.à^9.  Confacrato  a  Ve¬ 

nere-  di  Palerm.  num.  42. 

Montone  per  che  confacrato  a  Venere,  di 

Palerm.  num.  45.  Quadrupede  che  par¬ 

tecipa  della  Capra  e  del  Montone  (im¬ 
bolo  di  Giove,  di  Palerm.  num  9, 

Motia  fondatrice  della  Città  di  Motia.  di 

Motta  in  princip.  e  num  i,  e  2. 

Muli  per  che  confacrati  alla  Luna,  di  Mef 

num.  16.  S’Attaceavano  a  Carri,  di  Si¬ 

racuf  ter  z,  fer.n.6^,final  ]x.di  Jeron.  /. num.  II. 

Murcus.  de'  Grec,  e  Rom.  num.  52. 

N 

NAfidius.  de'  Grec,  e  Rom.  n.^y  ̂ 45- Neocori  chi  erano  quel  che  cofi  fi 

i  3 



Tavola  delle 
chiamavano,  di  {JVLepna  num.\\. 

Nereo,  di  Lentin.  num.i^. 

Ncrins  quasAor  Urbanus-  de  Grec.e  Rom. 
num.  5)1. 

Nettuno  Dio  del  Mare,  di  Palerm.  e 

175.  di  Siracuf.fecotìd.fer,  num. ^6  e  61. 
ter z.Jer. num. 20. ii.e  it^.di  Lentin.n.i^. 

di  À'  ene.num.6.  di  CA'Lotik  nurn.^  ye  6, 

di  Lifpar.n.i.  dt  Jeron.  II.  num.i.z.^. 

414.  e  15.  de'  Grec,  e  Rom.  num.  16.  4^. 
47.52.54.55.  59.60.  64.  66.  68  e  9f. 

Noè.  di  Palerm.num.26.  di  Eric  .num. y 
Numa.  de  Grec,  e  Rom.  num^ix. 

O 

Cca.  di  C  amar  in.  num. 2,.  e  4. 

Olivo  (imbolo  di  Vittoria,  di  Pace, 

e  d  abondanza.  Palerm.  num,  5.7. 21. 

26.53.  e  78.  Coniacrato  a  Minerva  ,  «al'/ 
Palerm.num.^i.^Q.e  81.  di  ̂ iracuj.  terz. 

fer.  num.  119. 

Ortigia  llola  delle  di  Sirac.prim. 

fer.  num.  23.  Ortigia  Nimfa.  ihid.  num. 

ir  e  fécond,  fer.  num.  ii. 

Ofiridc.  di  Egejl.num.  9.  14. 

P 

PAllade  per  checofi  Chiamata. racufprim.fer.  num.  27.  Vedafi  Mi¬ 
nerva. 

Paimero  fegno  di  Vittoria,  dì  Imer.num. 

9.  Simbolo  dellorigine  de’  Cartaginefi 
e  della  Fenicia,  di  Palerm.num.iio.iii. 

124,1  2 5. 1 26.130.  j 48. 150.  e  i66.  di  Seli- 
nunt.  num.ix.  di  Dionif.  num.t. 

Panfa.  de'  Grec.e  Rom.  n.  26.27.18.  e  29. 
Papavero  dedicato  a  Cerere,  di  Palerm.  n. 

53.  di  Siracuf.  terz.  fer.  num.  94.  di 
Lentin.  num.^. 

Pegafo  Cavallo  alato  fimbolo  de’  Siracu- fani  e  Corinthii.  di  Palerm.num.^  di 

Siracuf.prim.fèr.num.ì.fcond.fer.num.6^ 

e  feguenti.  (uè  Medaglie,  di  Palerm.  n. 

13 3.1 34  142-. 146. 15 5. 166  l'j’j.di  Siracuf. 
terz.  fer.  num.  38.^  fn  al  ̂2.  di  GMe- 

gar.  num  i.e  x.  di  Cajlrogiou.  num.  3.  di 

Jgatoc  n.it.iye  xo.dijeron.  II.  n.y 

Perpenna.  de'  Grec,  e  Rom.  num.  18. Perfeo.  di  Camerinmum.  8. 

Pefci  fegno  di  Città  maritima  ,  ò  d’un 
porto  di  Mare,  di  Lentin.  num.  i-j.  di 
7 indar.  num.y 

Petafoche  fignifichi.  di  Palerm.num.2y 

Pilei  Gieroglifìci  della  libertà,  dimoftrano 
in  oltre  Caflore  e  Polluce,  di  Palerm.n. 

74.95.  e  96.  di  Catanmum  ii.  di  Lindar. nmn.  3, 

Medaglie. 
Pino  confacrato  à  Cibele.  di  Palerm.n. \x. 

Pioppio  dedicato  ad  Fiercole.  tbid. 
Piiiica  Givoco  Militare  inventato  da  Pir¬ 

ro  figlio  di  Achille,  di  Siracuf  terz  fer. 

num.\x6.  dijato  num.  i. 
Pirro  Rè  di  Pirro,  di  Pirr.tutt.titol. 

Pilone  Proqueftore  e  Teforiere  di  Pom¬ 

peo  Magno,  de'  Grec,  e  Rom.  nurn.xx. 
Piftrice  ò  Cavai  marmo,  di  Mefin.num. 

lo  di  Siracuf  fécond,  fer.  num.  64.  terz^ 

fer.  num.ixe^.ix<^.e  \i^2.di  Adern.  num.^y 

Plutone  Dio  de  gl’ Inferni,  di siracuj.terz. fer.  num. 6 y  e  »  07. 

PubliciLis  Luogotenente  di  Pompeo,  de 
Grec.e  Rom.  num.  39.  e  4c. 

Polipo  ò  Ragno  di  Mare  firribolo  deirifola 

ortigia.  di  Siracufprim. fer.num.x  2.e  xx. 

fécond,  fer.  num.  3.4.5.  6.  7.  e  180.  terz,.. 

Jer.  num.  2 5 .  26.  27.  e  ̂ 2. 

Pompeo  Magno,  di  Palerm.  num.  \oy  de' Grec.e  Rom.  n.j^G.  38.  41.  42.  e  43.  Sefto 

Pompeo,  ibid.  n.  e^x.^y/\.y  (inai  51. 

Popolo  albero  dedicato  ad  Hercole.  di 
Erac. num. ly  e  14. 

Pot'  o  fatrificato  a  Cerere  per  che.  dì  Pa¬ 
lerm  num.ioj,  e  io8.  di  Stracufterz.fer. 

num.^i.  di  Fint.  num.i.  2.4.  di  Selinunt. 

num.i.  Porco  Cignale,  di  Fium.Salj.n, 

24.  di  Ippar.  num.i. 

Portorium,  Vettigale.  di  Palerm.num.wy 
Pofthumio-  di  Palerm.  num.  69. 

Proferpira.  di  Palerm.  num.ie^^.\6x. e  178, 

di  Meftn  num.ib.  e  18.  di  Sirac.  prim. 

Jer.  num. p.io.i^.  e  16  fécond.  Jer.  num. 

60.  terz.  fer.  num.  29.30.31.32.98.  136. 

e  139,  di  Gergen.num.\x.  di  Cajlrogiou. 

in  princip.  di  Mene.num.i.e  1.  di  Cento~ 
rip.num.2.  di  Apollon.num.i.  di  Parop. 

num.i.  di  Perg.  num.i.  di  Jgatoc.  n.  3.4. 

filial  lo.  di  Jeron.  II.  num.y  fin'al  ix. de'  Grec,  e  Rom.  num.^r^. 

Pfaumidà  figlivolodi  Acronc.^/i  Camertn. 
num.  1.  e  X. 

0^ 

Uadratura  del  Circolo,  di  Siracuf 
terz.  fer.  num.  7. 

Quadriga  fimbolo  di  Vittoria,  di  Palerm. 
num.xoo.  di  Mefin.  num.^^.  di  Siracuf 

prim.  fer.  num.ii.  e  20.  Jecond.  fer.  num. 

14.  e  15.  final  34.  e  num.  184.  terz. Jer. 
num.^^.e  60.  di  Eermin.  num.  i.  ex.  di 
Lentin.  num  i,  di  Camarìn.  num.i.e  2. 

de'  Grec,  e  Rom.  num.  6.  11. 15.  e  2I. 

Quercia  fimbolo  di  Fortezza  dedicata  a 
Giove,  di  Palerm.  num. a^r.  di  Catan.n. 

3  5.  a  Cerere,  di  Palerm. num.  Vedafi 

Corona  di  Quercia. 
R 



Tavola  delle  Medaglie. 
R 

Agno  di  Marc.  Vedaci ,  Polipo. 

Rana  (imbolo  della  pioggia,  di  Entel. 
num,  r. 

Roma  Tue  Medaglie.  dlPalerm. 

117.118.  e  iicj.  di  Mejsi/ì.  num.  4?.  de 

Grec,  e  Rom.  num.  4.6. 8.  iz.  13.14. 1^.  2I. 

ip.  51.  53.  e  90. 

RutiliuSi  de'  Grec,  e  Rom.  num.  19. 

S 

SAcerdotc(Ìa<li  Apollo.  diPalerm.  n. 98.  di  Venere,  di  "ÌAVorm.num.^. 
Satiro,  di  Palerm.  num.  89; 
Saturno,  di  Eric.  num.  6. 

Scilla  fcoglio.  de'  Grec,  e  Rom.  nurn.^^. 

Scipione  Africano,  de'  Grec,  e  Rom.  n  \6. 
Scriptura  Vetcigale.  di  Palerm.  num.ii^i 

Scgefta.  Vedafi Egefta. 

Sentius  Satiirninus.  de'  Grec.e Rom.num.^i. 

Serpente  (imbolo  d’Efculapio  e  della  Me¬ 

dicina.  di  Palerm.num.^.de'  Grec  e  Rom. 
num.^.  dinotai  Carcaginefi.  di  Palerm. 

num. Il 5 .di Mejsin.numq.dt  Gergent n.S. 

9.  IX  ,13.^  16.  confacrato  a  Cerere*  di  Seli" 

nont.n  ̂ .de  '  Sic  an.  num.  i. 
Sfinge,  di  Siracus.fecond.[er.n.<^^. 
Siracufa  Nimfa.  di  Sìracus.prim.fer.n.u. 

Sirene  la  loro  Hiftoria.<a^^’  Grec.e  Rom.n.^zl 
35-n^- 

Sparviere  Sacrato  al  So\c.di  imer.n.^. 

Spica  Simbolo  dell’  abondanza.  d’  Catan. 
nAj.zo.e  z6.  Simbolo  di  Siraeufa.^//  ?/*- 

lerm.n.^^.  46*  e  Seguenti 

Spoglie  Opime,  de  Grec,  e  Rom.n. 

Stella.^^i  Eindar.nUm.^.di  Archimed.num.i. 

Simbolo  di  gloria*  di  Siracus.  fécond,  fer. 

n.iS.e  19.  Stella  di  Lucifero,  di  Siracus, 

fécond fer.n  1 1  .e  terz  fer.n.i}^;  Stella  ra¬ 
diante^/  atahir.num.  i.  e  2. 

Sthenio  da  Termini,  di  Eermin.  num.  7. 
Stcficoro  Poeta,  ihid.  num.  8. 

Stipendio  Romano,  di  Palerm.  num.  \i]. 

Suefifa  Pometia  ,  hoggi  SelTa.  de'  Grec,  e Remi  num.  3. 

T 

TErina  Città  della  Magna  Gtecia.  de Grec,  e  Rom.  num.  i. 

Tcti.  di  Palerm.num.  Theti  moglie  di 

Peleo  di  Mefin.  num.  41 

Terone  Tiranno  di  Gergenti.  di  Gergén. 

num.  I  ̂.di  'Teron.tutt.  titol. 
Theocle  Ateniefe.  CMefin.num.i.di  Ca¬ 

tan. in  pr  incip.  di  Lent  in.  in  pr  incip. 

Thefeo.  di  'Tavorm.num.if. 
Timeo,  ibid.  num.i^. 

Timpano  Ufato  ne  facrificii  di  Bacco,  c/l 
Palerm.  num.8j. 

Tindaro.  di  Tindar.  tutt.  titol. 

Tiranno  ,  quando  quella  voce  cominciò 

d’Ufarfi.  di  Dionif.  in princip. 
Tirfo.  di  Cefal.nmn.àf.di  Entel.num.6. 

Titinio.  de'  Grec,  e  Rom.  num,  53 
Toro  di  (JMepn.  num.^^x.  e  49.  di  Siracuf 

terz.  fer.num.  133.  di  fium.  Salfnum.m 

e  x\.di T'avorm.num, lo. di Selinunt. num. 
^.6. e  li.  di  M acel.num.i.di  Mamerc.n.x, 

di  Agatoc.num.l^.  16.  xi.di  Jeron.  II, 

num.6.  'l’fid'  al  ii.  Fedafi  .y  Bove.  Toro 
facrificato  a  Proferpina.^/  Siracuf terz'. 

fer.num.i}6.P^edafiy  Vacca.  Toro  fi  refe- 
rifee  al  Sole,  di  Ippan.nunt  i.  Toro  coti 

faccia  hnmana  di  Palerm.  num.  I3Î'. 
1 39.  141.  ebe  fignifichi.  di  Alicat.  e  di 

fìum.  Salf.  nel  litol.  tutt. di  Tavorm.  n.  ì. 

I2.I3.I4.É’  is^.di  Argir.num.x.e  8.  di  En- 
tel.num.i.  di  Selinont.num.^.  di  Jeron, 

I.  num,  12. 13;  fin  al.  17.  di  CA'Lamerc, 
num.  1. 

Tributo  Romano  di  quante  modi,  di  Pa-i 
lerm.  num.  113. 

Tridente  moftra  la  polTanza  nel  mare,  di 

Catan.  num.i^. Seguo  di  Nettuno,  i/i 

facùf.  fécond,  fer.  num. ^6-  e  61.  Terz./er: 
num. 1x8.  di  Lipar  num.l. 

Triga.  di  Jeron.  I.  num.i^.  16.  e  \j. 

Tripode,  di  OHeJsin.num.i^.i^  ^ 41.  dedi¬ 
cato  ad  A  pollo,  di  Catan. num.  3  9*?  40.^? 

Siracufprim.fer. num.6. ~j .8.C  xy  ‘Terz.fer^ 
num.ii}.  di  Gergen  nUm.i8.  di  Lentin. 

num.6  di  T'avorm.num.^. 9. lo.ii.  16.  e  17. 
di  Centorip.  num.x. 

Tritone*  di  Sirac.fecond.fer. num. }0:}i.e  54. 

V 

VAcca  facrificata  a  Proferpina.  M  Pa~ lerm  n.x^.TyO-ii.e  ^x.di  Sirac.terz. 

fer.num.i}6. 
Valeria  MelTala  famiglia  Romana,  di 

CMefin.  num.  43.  c  44.  de'  Grec,  e  de 
Rom. num. II.  c  32. 

Varrò  Romano,  de' Grec,  e  Rom.num.^S- 
Velo  che  fignifichi.  di  Palerm.  n.6. 

Venere  fue  Medaglie,  di  Palerm.  n.  é 

94.  di  Catan. num.xj .x8.x9.e  ip.di  Era~ 
pan.  num.i.  e  x.  di  Lavorm.  nùm.8.eiy 
di  Eric.  num.  x.  di  Eindar.  num.  x.  de 

Grec,  e  Rom.  n.x^. 

Vcttigale  Romano,  di  quante  forti,  di  Pa^ 
lerm.  niim.ii^. 

C.Vibius  Var.  de'  Grec.e  Rom.  n.  xy  x6.  é 
27.  Vibia  famiglia  Romana  ibid.n.x^. 

Vite. 



Tavola  delle  Medaglie. 
vite  confecrata  a  Bacco,  di  palerm.x.^i. 

Vittoria  )  fuc  Medaglie,  di  Falerm.  ̂ .lol. 

I0X.103.C  104-.  di  {JMej^in,  num.  4. 6.7- 8. 

c  \o- di  SirAcuj.  jecofìd.  jer.num.^'è.e  59. 
di  Imer.  e  vj .  di  C^- 

merin.  n\.iq.\.e  5. i/i  Dionif,  n.iq.e  4. 
de  Grec. e  e  ̂O- 

Ulifle  di  (JHegar.  »um.z. 

Volcano ,  lue  Medaglie,  di  Li^ar.  num.  z. 

3.  4.  ̂   y. 

Volceia  famiglia  Romana,  de"  Grec,  e  Rom» 
nqo.e  89. 

Urceolo  iftrumento  di  facrificii.  de  Grec, 

e  Rim.  num.^’j. 

Vua  dedicata  al  fole.  diT’a.uorm.  num.z.  \ 

Z 

Z  Anele  fuo  fignifìcato.  di  O^Lepn.ìn princip.  €  num.  i. 

A  U  V  I  S  O. 

L"AVT0  R  e  forprefo  dalla  morte  prima  d'haver  dato  l'ultima  mano  a  quefla  fua  ope-» ra  ,  ed  ejfendovi  ritrovate  alcune  ommtpioni  nell'  Impresone  ,  cioè  nel  titolo  di 
Alontio  ,  la  fpiegatione  della  Medaglia  feconda  ,  ed  in  /quello  di  Megara  j  tutto  ciò  che 

ne  dipende  :fi  e  creduto  ejfer  bene  ,  colfuppUrui  con  due  Tavole  precedenti  ,  che  l'Autore 
non  ha  havuto  tempo  di  comporre  lui  medefimo  3  l'aggionger  qui  quanto  manca  a  quei 

due  T itoli  3  il  tutto  cavato  dal  di  lui  manuferitto  ne'  termini  feguentì. 

DI  A  L  0  NT  I  0.  z.  \\2i  òdi  una parte  il  capo  di  Bacco  coronato 

d’edera  >  nel  rov.  una  corona  d’alloro  in 
mezzo  aaontinun. 

DI  meGArA  Le  tre  prime  Medaglie 

di  Megara  e  di  Hibla  minore,  hanno  da 

una  parte  la  tefta  di  Urlinerva  6  Vallàde 
armata  di  Celata  di  maniera  differente. 

Nel  rov. della  prima  fi  vede  una  Civetta 
uccello  confacratp  a  CMinerva^  intorno 

METAPA.  e  della  feconda  una  figura 
di  liuomo  con  lelmo  in  teflas  che  nella 

deflra  tiene  uno  feettro  3  e  con  la  finiflra 

s’appoggia  ad’un  afta  a’  cui  fa  vezzi  un 
cane ,  fi  ravuifa  quelli  per  Flijfe  il  quale 

dopo  venti  anni  di  peregrinatione  acco- 

ftandofi  ad  Itaca  fuo  regno  fu  riconofeiu- 
to  da  homerico  cane.  Onde  li  Megarifi  , 

che  trahevano  origine  dalli  Greci ,  fecero 

perciò  battere  la  Medaglia  prefentein  me¬ 
moria  di  Vlijfe ,  per  indicare  il  paflaggio 

del  medefimo  per  la  Sicilia.  Nel  rover. 

della  3.  Si  vede  un  ape  dentro  una  coro¬ 

na  d’alloro  e  la  cifra  M. 

La  4.  ha  da  una  parte  la  tefta  d’huomo 

alla  quale  fopra  l’orecchio  finiftro  fponta- 
no  due  corne  caprine.  Nel  rov.  fi  vede 

una  Civetta  e  l’infcrittione  M  E  r  A  P  A. 
Gelone  Rè  di  Siracula  prefe  e  diftruflc 

Megara  ò  Hibla  picciola  245.  anni  dopo 

la  fua  fondatione  3  aggrego’  i  principali 
habltanti  alla  Cittadinanza  di  Siracufa  c 

vendè  la  plebe  come  Schiava.  Doppo  la 
morte  di  Gelone  la  commodità  del  porto 

di  Megara  fu  caggione  che  bentofto  fufle 
rifabricata  da  medefirai  Siracufani  :  ma 

per  che  nella  feconda  guerra  Punica  non 
volle  renderli ,  a  Of/.  Marcello  venne  da 

lui  efpugnata  e  finalmente  diftrutta  per 

dare  eftempio  ed  atterire  l’altre  città  che 
al  giogo  Romano  non  volevano  fottoporfi. 

Teognide  poeta  Siciliano  3  che  ha  fcritto  in 

Greco  molti  belli  verfi  morali ,  era  di  Me¬ 

gara  fecondo  Ruida. 

DESCRITTICNE 



DESCRITTIONE 
COMPENDIOSA 

DELLA 

SICILIA. 
A  SicilìA  ,  è  la  più  grande 
I folade  la  maggiore  di  preg- 

giodel  Mare  Mediterraneo. 
Se  crediamo  a  gli  antichi 
fetittori  era  contìgua  &  uni¬ 

ta  alFuItima  parte  àcW'lta- 
Ha  cioè  alla  Calabria.  AfTerifeono  che  quel 
continente  da  Scilla  verfo  Reggio  ̂   da  un 
fieriflìmo  terremoto  RoflTo ,  abilfandofi  la 
terra TubintralTe  il  Mare,  e  così  fi  faceffe 

framezzo  lo  ftretco  che  fi  vede  di  prelentc, 
e  divenifie  Ifola. Niirtin,autore  però  certifica 
del  tempo,  ne  quando  au  venne  quefta  così 
fatta  divifione  è  rottura.  Contiene  incirca  8. 

miglia  la  larghezza  ,  3*  miglia  nel  più  ri- 
(Iretto ,  e  IO.  miglia  nello  fpatio  più  largo, 
cioè  tra  Reggiane  Mefìna.  Gode  ella  un  dol¬ 
ce,  c  fcliciflimo  Clima ,  arrichita  dalla  fer¬ 

tilità,  &  abondanza  di  tutte  le  cofe  che 

fervono  al  vivere  humano  ,  in  particola¬ 
re  di  grani,  perciò  gli  antichi  la  chiama¬ 
rono  il  Granato  di  Roma ,  anzi  del  loro  Im¬ 

perio- Altre  volte  hebbe  nome  Sicilia  da  i  Si- 

culi  Popoli  del  L^tio  in  Italia ,  prima  era 
chiamata  Ricama  dal  Rè  Sicano  ,  il  quale 

avanti  la  guerra  di  approdò  a  queU’- 
Ifola  ,  con  un  numcrofo  ftuolo  di  iberi-,  Se 

ìmpatronitofi  di  efia  la  chiamò  del  Tuo  no¬ 

me  Ricanta ,  &  i  Popoli  Sicani. 

Tirinacrin  6  'triquetra ,  dalla  Tua  forma 
Triangolare  fu  anche  detta  dai  Greci,  e 

da  i  Latini  >  perche  ella  fa  la  figura  dun  A 

greco  da  i  tré  fuoi  promontorii  ,  Fachino 
hoggi  volgarmente  nominato  Capo  PaJ/aro, 
è  quello  che  riguarda  la  Grecia  :  Liliheo 

bora  Capo  Boeo  C  Africa ,  il  terzo  F  doro  di 

prefcnte  il  Faro  oppofto  al  fine  deH7/^//<ir. 

lui  fi  vede  lo  ftretto  il  quale  ,  per  caufa 

d’una  Corrente  impetuofà  ,  e  ribattuta  di 
fette  bore  in  fette  bore  di  fiufib  ,  e  rifiufib 

d’un  Marc  voraginofo, rende  fatale  il  paflTd 

a’  naviganti  ,  anzi  fpaventevole da  i  folo 
nomi  di  Scilla  e  di  charibdi.  Scilla  è  uno 

fcoglio  verfo  il  Settentrione  ,  fituato  alla 

parte  della  Calabria  incontro  ̂ WdLTorre  del 
Faro,  charibdi  è  Verfo  mezzogiorno  frà 

Reggio  e  MeJ^ina  proprio  alla  Torre  della 

L'^nterna^  La  Maggior  longhezza dcirz/tf/zt 
tra  li  Promontorii  Feloro  Lilibeo  j  c  di 

50.  Leghe  di  Germania  fecondo  Clave-- 

rio-i  overo  di  250-  Miglia  à^Italia^z  di 
Latitudine  da  Fachino  overo  Torre  del  Fa" 
ro  a  Cefalu  di  leghe  35.  o  Sia  di  175. 

miglia. Li  primi  Habitatori  della  Sicilia  furono 
i  Ciclopi  overo  Giganti ,  genti  barbare  c 
feroci ,  fecondo  ne  fanno  fede  le  Hiftorie 

e  narrano  le  favole  :  d’infolita  ftatura, 
come  fi  vede  anche  hoggidi  ,  dalle  oflà 

grandi  che  fi  trovano  ìparfe  ne  i  luoghi 
Cavernofi  d  entro  Vi  fola.  Quelli  eftinti  gli 

iberi  pofeià  popoli  della  Spagna  ,  eflendo 

Capo  loro  Sicano  ,  come  se  detto  ,  fe 

n’impatronirono  ,  doppo  quelli  li  5icW/dell’ 
Italia  ,  à  quali  Succeflero  i  Fenici  ufeiti 

da  Tiro  ,  e  da  Sidone  ch’occuparono  la 
riviera  ,  o  fia  la  fpiaggia  maritima  deWlfo-- 

la.  Qjefti  furono  fcacciati  da’  Greci  per 

i  quali  vi  s’introduire  l’ufo  della  lingua Greca. 

Prima  ciafeheduna  Città  hebbe  il  fuo 

Re  j  0  Tiranno  fin  che  la  maggior  parte 

àd^lfola  venne  in  poter  de’  Cartagineft  j 
quelli  vinti  i  Romani  fe  ne  refero  Patro¬ 
ni  ,  riducendola  in  forma  di  Provincia 

che  fu  la  prima.  Nel  tempo  dell’Iropera- 
tore  Giujliniano  j  i  Vandali  dzW Africa  l’oc¬ 
cuparono  ,  quali  fuperati  da  Bellifario  fuo 

generale  i  Sar acini  pofeià  l’invafero.  Que¬ lli  ancora  vennero  feonfitti  da  Tancredi 

Principe  Normanno ,  di  cui  il  Nipote  Ro- 

A  i^rio 



2  Defcrittione  Compendiofa  della  Sicilia. 
gerio  Ri  il  primo  proclamato  Rè  della 

Hia  e  della  Sicilia  l’anno  ino.  ElTendo 
poi  il  Regno  divlfo  ,  i  Piencipi  Suevi  del¬ 

la  Germania  per  un  tempo  lo  godettero, 

i  quali  anche  loro  rpoRefTaci  ,  i  Francefi 

lo  ricuperarono  5  ma  quelli  ultimi  elFen- 

do  Rati  trucidati  da  gli  habitanti  al  refpe- 
ro  chiamato  Siciliano ,  finalmente  è  rima- 

fto  forco  il  Dominio  de  i  Rè  di  Arragonia^ 

e  di  Cajìiglia.  La  Serie  de  i  Rè  di  Sici¬ 
lia  da  Faner  e  di  in  qua  fi  ritroverà  a  fuo 
luogo. 

Tutta  Xlfola  è  divifa  in  tre  Promontorii, 

Nominati  valli,dellequaliunaèla  valle  De-' 

mona  fpettanre  a  Veloro  Fromontorio ,  l’altra 
è  la  Valle  Noto  al  Fachino ,  la  terza  è  la  Valle 

di  Mad{ara  al  Liliheo.  Quelle  valli  Con¬ 

tengono  molte  Città  ,  più  Terre ,  e  fiumi 

de’  quali  alcune  prendono  il  Nome  5  fpe.* 
cificandole  il  Faruta  con  la  Tua  preggiata, 

e  faticofa  raccolta  delle  Medaglie  j  battu¬ 
te  anticamente  da  efie  Città ,  in  honore 

de  i  loro  Dei  ,  o  numi  Tutelari  ;  delle 

legnalate  attieni  fatte  da  i  loro  Heroi  òc 

huomini  d’alto  merito,  de’  quali  efie  han¬ 

no  voluto  eternare  la  fama  nell’impronto 
delle  accennate  Medaglie  5  fopra  la  cui 

fpiegatione  fi  ftabilifce  bora  l’argomento 
principale, o  fia  il  motivo  di  quefta  terza 

impreflìone ,  il  tutto  fecondo  l’ordine  5  e  la 
difpofitione  tenuta  da  gli  accennati  Filippe 

F  arma ,  e  Leonardo  Agojlini. 

BRÈVI 



BREVE  DESCRITTIONE 

DI  PALERMO- 
ANORMUS,  HANOP- 

MO'E,  P  ALE  RM  0  è  Città 
antichiffima  della  Sicilia  ,  nella 

valle  di  Mazara  verfo  il  capo  di 
Gallo.  La  fua  fondatione  fu  nel 

tempo  di  Noi  fecondo  Aretio  ̂   il  che  con¬ 

ferma  Don  Agojlino  Inveges  nel  principio 

de’fuoi  Annali  di  Palermo  dicendo  che  i  Gi¬ 
ganti  Grçci,  le  cui  offa  anche  hoggi  fi  ve¬ 

dono  nelle  grotte  intorno  a  Palermo  ,  dif- 

cendenti  da  EliÇa  ,  primogenito  di  Giavan 

nipote  di  "ìafet ,  furono  i  primi  habitato- 
ri  della  Sicilia ,  &  i  veri  fondatori  di  Pa¬ 

lermo  ,  perche  ad  Elifa  ,  era  toccato  in 

forte  la  Sicilia  (  come  l’afferifcono  Giulio 
Affricano -,  Eufebio  Cefarieufe-t  Georgio  Sin- 
cello  ,  ed  altri.  )  Hebbe  Elifa  infufa  del 

Cielo  la  lingua  Greca  Eolica  che  intro- 

duffe  in  Sicilia  ,  ne  fa  fede  il  nome  17  A- 

N  O  P  M  O  2  tutto  porto ,  eh  e  parola  greca 

&  Eolica  ma  bora  i  duè  porti  fono  riem¬ 

piti  &  la  maggior  parte  de  gli  Edificii  di 

quella  gran  Città  è  fondata  in  un  luogo  che 

dava  ricetto  alle  navi  maggiori.  Palermo  in 

Lingua  Saracenica  fignifìca  (  qui  le  acque  ) 

delle  quali  in  tutti  i  contorni  ve  n’è  gran abondanza. 

Fu  fondato  Palermo  fecondo  L'inveges 
l’anno  del  mondo  15170.  dopo  il  diluvio 
310.  avanti  la  nafeità  di  Chriftociio.  Sa¬ 

turno  fu  Rè  ̂ Italia  &  anche  Ò! Africa  le- 

condo  Biodoro  ficulo  ,  la  fua  falce  caddè 
in  Sicilia  onde  divenne  feconda.  Fabricò 

il  Cromo  Caftello  fui  monte  Pelegrino  in 

Palermo  .*  ma  vi  fono  fette  Saturni  :  il  Pri¬ 

mo  viveva  nel  tempo  di  Belo  primo  Rè 

ò'Afiria  ,  fecondo  Sav  Leofilo  Patriarca 

d' Antiochia  quale  era  contemporaneo  à'A- 

brahamo.  L’anno  del  mondo  117(3.  àijfaac 
138.  atlanti  la  venuta  di  chrijlo  1777.  i 

Caldei  Damafceni^e  Fenici  trafportarono  una 

Colonia  in  Palermo  &  in  un  Saffo  intaglia¬ 

rono  una  ifcrittionc  Fenicia ,  la  quale  però 
non  fi  trova  più,  ne  fa  però  mentione  Pie¬ 
tro  Ranzano  vefeovo  di  Lucerà.  Nella  terra 

di  Baich  predo  a  Palermo.  V  era  una  iferit- 

lione  in  lettere  e  lingua  Chaldea  polla  da 
Sefo  difeendente  da  Abraham  per  Efaù  ,  che 
Comincia  fecondo  la  tradutione,  Non  e(i 
alius  Deus prater  unum  Deum  ,  &c  La  ri¬ 

porta  in  ambedue  le  lingue  ïlnvenes  il 

quale  da  quella  inferifee  che  i  primi  fon¬ 
datori  della  Città  &  in  fpecie  di  Palermo 
adoravano  il  vero  Iddio. 

I  Sicani  Popoli  Catalani  di  Spagna  in- 

traronoin  Sicilia  719.  anni  avanti  larouina 

di  Troia,  2712.  del  mondo  ,  1311.  anni 

avanti  la  nafeita  di  Chriflo,  eleffero  Palerà 

mo  per  Capo  del  loro  Regno,  fecondo  Mau^ 
rol  cot  fi  crede  che  Sicano  Rè  di  Spagna 

foffe  Marito  ,  o  padre  della  Siciliana  Ce¬ 

rere* 

Peregrinando  Hercole  pe’l  mondo,  entrò 
nella  Sicilia  &  in  Palermo ,  l’anno  del  mon¬ 

do  2770.  avanti  Crifto  1283.  v’introdufle 
il  culto  dé  fallì  Dei, e  l’Idolatria. 

I  Fenici  da  Greci  difcacciaci  dall’Orien¬ 

tale  regione  della  Sicilia  ,  nell’Occiden¬ 
tale  firiduffero  ,  c  nelle  tre  Città  di  Motiaj 

Palermo  ,c  Solanto  fecondo  Fuc  dide  avan¬ 

ti  la  X I.  Olimpiade  Cioè  circa  l’anno  del 

mondo  334(j.  avanti  Crifto  707.  l’annodi 

Roma  45. 

Mezeo  Capitano  Cartaginefe,  regnan¬ 
do  Ciro  in  Perfia  intraprefe  la  conquida 

della  Sicilia  l’anno  del  mondo  3494.  di  Ro¬ 
ma  Ì93.  avanti  la  nafcitadi  Crifto  557.  fol¬ 

to  pretefto  d’ajutare  i  Fenici  fuoi  fratelli 
contro  i  Greci  invafori  della  Sidia  :  Palermo 

divenne  Regia,  e  Capo  della  dominatione 

de  i  Cartaginefi- 

1  Romani  chiamati  in  S’c  Va  da  Mamer- 

tini  o  Mefiìncfi  prefero  Palermo  fotto  il 

Confolato  di  M.  Attilio Calatino, l’anno  ii. 
della  prima  guerra  Punica  ,  avanti  Crifto 

253.  fecero  Palermo  la  refidenza  del  Pro- 

confole  ÔC  occuparono  la  Sicilia  fin’al  deci¬ mo  Imperio. 

1  Saraceni  dell’Africa  valendoli  della 
debolezza  de  gli  Imperatori  di  Conftanti- 

nopoli ,  Patroni  della  Sicilia ,  invafero  quel¬ 

la  amenilììma  Ifola  l’anno  di  Crifto  842, 
fotto  il  loro  Rè  Amira  e  l’occuparono  120. 
anni,  fin  che  ne  furono  fcacciati  dà  Prcnch 

pi  Normanni  l’anno  lo^t. 
I  Normanni  ,  Suevi ,  Francefi ,  Arag7-> 

ne  fi  e  Cafigl  am  hanno  poi  fucceffì  va  men¬ 

ta  pollo  in  Palermo  la  Reggia  di  Sicilia  , 

come  s’è  detto  nella  defcrittione  generale 
di  quella  Ifola ,  al  che  niente  fi  può  aggiun¬ 

gere  ,  fenon  che  Vlnveges  fà  l’elogio  di 
cavato  daglifcritti  di  cinque  Papi ,  tré 

A  ij  Impera 

A 



4  Succinta  Spiegatione 
Imperatori ,  e  41,  fcrlttori,  il  tuttofi  riduce 

a  Chiamarla  j  Prima  Sedes  ,  Corona  Reg^s-, 
Regni  Caput. 

SrCCIN'TA  S  P  I  EG  Ari  ONE 
delle  Me  dazile  di  Palermo. O 

La  I.  Medaglia  riferita  da  Filippo  Paruta 

mofiira  da  una  parte,  un  foldato  in  piedi ,  ap- 

poggiato  fopral’hafta  il  quale  denota  Mar¬ 
te  Dio  della  guerra  adorato  da  Palermitani 

come  popolo  guerriere  ,  intorno  è  Tilcrittlo- 
ne  K  A  R  T-  P  A  N-  nel  roverfcio  una  tefia 

di  Cavallo  il  quale  è  fimbolo  de,  Cartaglne- 

li:  perche  fabricando  i  Cartaginefi  le  mura 

della  loro  Città,  trovarono  ne’ fondamenti 
una  tefia  di  Cavallo  che  per  ciò  chiama» 

reno  quel  luogo  Kappaò» ,  che  nella  loro  lin¬ 

gua  fignifica  tefia  di  Cavallo,  come  lo  di¬ 
cono  Giujìino  c\r\o\t\  autori  Citati  da  D. 

Vicenzo  Mirabella  nell’Hiftoria  di  Siracufày 
c  ne  fà  anche  mentione'y/>/^-/^^  i.  eneid.  Lu~ 

eus  in  urbe  fui'  monjìrarat  media  ijtc.  caput 
acrìs  equi  dee.  Qi-iindii  Cartaginefi  prelcro 

il  cavallo  per  imprefa  ,  regnandolo  nelle  lo¬ 

ro  monete  ,  in  confermatione  di  quefta  ve¬ 
rità  il  Paruta  nelle  Medaglie  di  Palermo  ne 

riferifee  fin  a  34.  battute  con  talcontrafe- 

gno  da’ Cartaginefi  ,  nel  tempo  che  vi  fig- 
noreggiavano,  e  quelle  fono  la  i.z.  48-49. 
94-  1 20. 12 1.  I  22. 123.  j  24.  1 25.  1 26.  ijo. 

M3->36-r37-i38.i40.  143.  144.  143-  H7- 

J4^.  149.  150.  154.  157.  158.  j6o.  i6i.  163. 
164. tój  ,  169. 

Le  Medaglie^  3.  17.  19.  hanno  da  una 

parte  il  Capo  di  Giove  coronato  d’alloro  ,  e 

nel  roverfcio  l’aquila  attribuita  a  quefto  Dio 
per  la  fuprema  Maefià  et  imperio  che  tie¬ 

ne  fopra  tutti  gli  altri  Numi-  Giove  era  Dio 

Tutelare  di  Palermo  yì^L  cofiurae  degli  an¬ 

tichi  d’efprimere  nelle  loro  medaglie  l’effi¬ 
gie  dei  Numi  loro  Protettori ,  onde  il  Paru¬ 

ta  qui  riferifee  fin’  a  28.  Medaglie  con  la  te¬ 
fia  di  Giove  ,  cioè  la  2.  3. 5. 7. 17. 19-2 1 .5  r. 

57.  58.  61. 62.  Ó3.  (24.  65.  66.67.  68.  ̂ 9» 

70.72.73.  93.  99.  100.  con  qualche  poca 
diferenza. 

La  Medagl  a  4.  dimoftra  da  una  parte 

la  tefia  di  Cerere  inventrice  delfAgricoItu- 

ra  ,  tenuta  in  fomraa  veneratione  da’  S  ci- 
Vani-,  come  Dea  Tutelare ,  conforme  dice 

{  Cicer.inVerrem)  per  la  fertiltà  éclì'lfoU , 

che  la  fece  chiamare  il  granato  de’  Romani. 
Anzi  D-  Mario  Valguernera  nelle  Tue  anti¬ 

chità  di  Palermo  ,  dice  che  i  primi  popoli  di 

Sicilia^inouo  perciò  chiamati  Lefirigones, 

ch’egli  inrerpreta rpagliatori  di  grano,  ben 
che  però  fia  più  verifimile  che  quella  paro¬ 

la  derivi  dalla  Greca  latro,  dalatrocì- 

nii  di  quei  popoli  ancora  barbari.  Nel  ro- 
verfeio  vi  è  una  figura  con  tre  gambe  huma- 

ne  ,  laquale  fecondo  il  Mirabella  &  altri,  è 

il  fimbolo  della  Sicilia ,.  perche  come  fpie- 

ga  D.  Anton.  AgoJiiniS\g'd\ÇiC2i  i  tre  promon- 

torii  àoW'  I fola  ,  Lilibeo  -,  Pachino  ,  Peloro  , 
chiaraandofi  anticamente  la  Sicilia  Frina- 

cria  per  la  fua  figura  triangolare  5  nel  mezzo 

v’è  una  tefia  di  Donna,  con  tre  fpighe  fra 

le  gambe,  in  altre  come  nella  prefente  v’è la  tefia  di  Medufa  ,  una  delle  tré  Gorgone-, 

con  due  ale  ,  e  4.  ferpenti  j  la  fudetta  tefia 
era  dedicata  a  Minerva  per  effiere  fiato  il 

Capo  della  detta  Gorgone^ixoïscdao  da  Perfeo, 

con  fajuto  di  Minerva  ,  il  che  fà  conofeere, 

che  i  Palermitani  adoravano  anche  Miner¬ 

va  y  Dea  delle  feienze,  6c  delle  arci.  Il  firn- 

bolo  delle  tre  gambe  fi  trova  nelle  Medaglie 

di  II.  Cittadella  SVilia  , tanto  greche  come 

latine  con  quefia  varietà ,  e  per  la  fola  Cit¬ 
tà  di  Palermo  ve  ne  fono  23.  con  lettere. 

riANOPMITAN.  Siracufa  ne  ha  6 

Le  Medaglie  5.  7.  2 1 .  e  26.  da  una  parte 

Giove  coronato  d’ulivo  contrafegno  di  pace 

c  d’abondanza  ,  per  roverfcio  l’aquila  che 
tiene  negli  artigli  un  fulmine  con  tre  raggi, 

in  fegno  della  triplice  poteftàdi  Giove , cioè 

in  Cielo ,  in  Terra ,  &  in  Mare ,  fecondo T/- 

ceol^o  Cartari  nelle  fue  imag.  de  i  Dei-,  ben 

che  quefie  3.  Medaglie  fiano  fomiglianti , 

pure  v’è  qualche  varietà  che  incitò  il  Paruta 
a  darle  per  Medaglie  diverfe  j  conjate  in 
tempi  bc  occafioni  differenti ,  cioè  la  21.  ha 

la  cifra  di  Palermo  :  avanti  all’aquila  ,  &  in 
e  (fa  Giove  non  è  coronato  ,  fecondo  ïlnve- 

ges  fignifica  una  Medaglia  batuta  per  gra¬ 

tta  ricevuta  ,  e  l’ifieflb  fenza  corona  ,  deno¬ 
ta  una  Medaglia  votiva  per  una  gratia  da 

impetrare. 
La  6.  bc  8.  Cerere  velata ,  e  Coronata  di 

Spighe.  Il  velo ,  fecondo  ,  può  di- 

mofirare  Cerere  in  viaggio  cercando  la  xçt.- 

pita  figliaPri?pr//>4  joveroè  fegno  di  Dei¬ 
tà»  nel  roverfcio  la  Frinacria  fimbolo  della 

Sicilia  qui  prima  efplicato,  in  mezzo  la  te¬ 
tta  di  Medufa  alata ,  con  quatto  ferpenti. 

Le  Gorgone  coCi  chiamate  dalla  loro  fero¬ 

cia  perche  ̂ of^sropa  id  eft  truculentia  ap- 

preflb  i  Poeti ,  e  fecondo  la  fpiegatione  di 

Lilio  Giraldi,  erano  tre  forelle  figlie  di  Fo- 
rio  Rè  in  chiamate ,  Curiale,  Stenio, 

e  Medufa  ,  che  havevano  in  tefia  i  ferpenti 

a  guiladi  Capegli,  i  denti  acuti  quanto  quel¬ 

li  di  porco ,  In  oltre  l’ale  alle  fpalle  con  le 
quali  erano  portate  in  aria  ,  aggiungendo 

che  le  due  prime  fufiero  immortali ,  e  la  ter¬ 
za  cioè  M edu fa  (aScxxìoxtale.  Allude  quefia 

favola  alla  ferocia  de’  popoli  àéì' Africa  & 



delle  Medaglie  di  Palermo. 
a  i  moftri  che  fpefTo  produce  quell  adufìra 

regione.  Se  ben  altri  cioè  Fulgentio  nelU 

MitologiayC  Gio  Fzetza,  Ço^xti. Hefio do  dkzno 

che  quelle  crè  forelle  fuflèro  d’afpetto  vag- 
hiflìmo ,  che  rendeva  Infenfibili  come  pietre 

i  Giovani  che  troppo  lo  rimiravano,  deno¬ 
tando  che  Tinfano  amore  rende  gli  huomini 

ftnpidìaguifa  de’  fallì  ,  Quindi  è  che  con¬ 
forme  a  quelle  due  opinioni  ,  le  Medaglie 

di  Palermo  hanno  due  ritratti  di  Medu/à.ncì- 

le  Medaglie.  4.6.  18.  34.  v’è  improntato  il 
Capo  della  Gorgone  brutto,  &  horribile, 

ma  nell’  altre  1 6.  Medaglie,  cioè  nelle  8.  i  o. 
Ji.14.16  18.20.24.  25. 26.30.32. 33. 3Ó37.38. 
Ilo.  Si  riconofce  il  fuo  volto  formato  dalle, 

gratie  a  da  gli  amori.  La  corona  che  porta 

Medufa  nel  roverfcio  dell’ottava  Medaglia, 
lignifica  ,  che  fu  Regina ,  le  tre  fpighe  di 

frumento  tra  le  tré  gambe  ,  fono  fimbolo 

della  grande  abondanzadi  grano  nelle  tre 

valli  della  Slci'ia. 
La  Medaglia  p.  dimoftra  nel  dritto  un 

animale  quadrupede,  lanuto,  e  Cornuto 

che  partecipa  della  capra ,  e  del  Montone, 
benché  la  lanafe  le  corna  adunche  faccia¬ 

no  credere  che  Ila  più  prefto  pecora  ,  in  ogni 
modo  è  fimbolo  di  Giove  che  fù  allatato 

dalla  Capra  Amaltea  ,  che  fi  effigiava  con  le 

corna  d’ariete  nel  fuo  tempio  di  Ammone  wx 
Africa  y  in  mezzo  alle  quatto  gambe  ha  un 

Giano  con  due  facete  co’l  Capo  coronato. 

Nel  roverfcio  fi  feorge  un’aquila  che  con  gli 
artigli  firinge  una  ferpe,  Laferpe  è  fimbolo 

àÌEfculapio  e  fignifica  la  Medeclna.  Quin¬ 

di  può  denotare  quefta  Medaglia  che  1  Pa¬ 
lermitani  foffiero  fiati  liberati  da  qualche 

malaria  popolare  ricorrendo  al  tempio  di 

Giove  ,  &  all’altare  di  Giano. 
Le  Medaglie  10.  12.  14.16.18.20.  hanno 

da  una  parte  la  tefta  di  Minerva  Calcata,  c 

dell’altra  il  folito  Gieroglifico  della  Sicilia 
cioè  delle  tré  gambe  con  tré  foighe  di  gra¬ 

no  ,  e  nel  centro  il  Capo  di  Medufa  alato  ,  e 

fenza  ferpenti  ,  dicendo  il  Goltzio  che  quel¬ 

le  ale  fignificano  la  velocità,  con  laquale 

fuggì  della  patria  doppo  haver  occifo  il  Pa¬ 
dre  Forco  che  voleva  violare  la  di  lei  virgi¬ 
nità  ,  aderendo  in  oltre  il  Goltzio  q\\q  Mi~ 

nerva  fufiè  venerata  in  Palermo. 

La  Medaglia  1 1.  moftra  da  una  parte  la 

tefta  à'AuguJlo  in  età  Giovanile , e  dallal- 

tra  un’aquila  a  voloco’l  fulmine  nelle  bran¬ 
che  dicono  ÏErt^Oy  il  Rufcelli  ,  &  il  i?/- 

cciardi  che  l’aquila  con  le  ale  (piegate  tenen¬ 

do  il  fulmine  co’i  piedi  fignifica  ,  ch’il  pren- 
cipe  ,  o  Imperatore ,  hà  la  potenza  dello  fia¬ 

to  in  mano.  Mora  Dione  fcrive  che  Auguflo 
cominciò  ad  effiere  monarca ,  èi  unico  figno- 

re  del  Romano  imperio,  dalla  celebre  vit¬ 

toria  Attiaca.  Quefta  Medaglia  al  parere 

dcirinvegrs  fà  battuta  in  memoria  della  ce¬ 
lebre  vittoria  navale  riportata  da  Augujio 

nel  promontorio 
La  13.  bàia  medefiima  tefta  di  Auguflo 

giovane ,  nel  roverfcio  l’aquila  a  volo ,  ftrin- 
gendo  un  fcettrocon  gli  artigli,  e  fotto  le 

lettere  ««-o/K/a  cioè  Colonia.  Tale  Medaglia 
fù  battuta  per  ricordo  della  colonia  fon¬ 
data  di  Palermo  ,  da  Auguflo  doppo  la 
bataglia  àd Adlium  fecondo  Dione  ,  per¬ 
che  come  dice  il  Gualteriy  benché  in  Si¬ 

cilia  vi  fodero 63.  Città,  8.  folamente  fu¬ 

rono  fatte  Colonie  Romane  ,  cioè  Fauor- 

mina  ,  Catania  ,  Siracufa  ,  Heraclea  ,  Fer¬ 

me  de  Solantini  ,  Palermo  ,  Ferme  di  quei 

d'imera  o  Fermini ,  e  Ftndari.  Strabene  Uh. 
6.  chiama  Palermo  Colonia  ,  Gualteri  lo 

prova  ne’  fuoi  marmi  1 5 .  e  17-  doue  fi  legge Pan.  Col.  Aug. 

La  Medaglia  1  5.  fù  battuta  da  Palermita-^ 

ni  fecondo  \'lnveges  l’anno  717  di  Roma  in 
memoria  della  depofitione  del  Friumvirato 

fatto  all’hora  \x\  Sicilia  da  Lepido  ed  Augu¬ 
flo  doppo  Tinfelice  fuccefto  di  Seflo  Pompeo, 

Quefta  dimoftra  la  tefta  d’un  giovane  gal- 
eata  ,  le  fpallc  coperte  del  paludamento,  o 

manto  Imperiale,  il  quale  è  Auguflo  come 

fi  può  confrontare  con  le  Medaglie  2.8.C 

3  8.  del  medefimo  Auguflo ,  fcolpite  dal  Golt- 

zio  che  fono  fimili.  Nel  roverfcio  v’è  la  te¬ 

fta  ignuda  d’un  Heroe ,  dietro  al  Collo ,  un 

elmo,  fopra  del  quale  fi  pofa  un’aquila  in 
atto  di  rapirlo.  Quelli  eM.  Lepido  Friumvi- 
ro  ,  èflendo  del  tutto  limile  alle  fue  due  Me¬ 

daglie  riferite  dal  Goltzio  con  quelle  d' Au¬ 

guflo  ,  l’Élmo  che  non  tiene  in  tefta ,  mà 

dietro  al  Collo  rapito  dall’aquila,  è  chiaro 
gieroglifico,  della  privatione  delle  arme,  e 
della  dignità  del  Triumvirato. 

La  22.  L’effigie  d" Auguflo  giovane  con 
la  celata  in  tefta  j  nel  roverfcio  le  tré  gambe 

e  tre  fpighe  fimbolo  della  Sicilia  ?  in  mezzo 

un  elmo  in  memoria  della  guerra  tra  Au¬ 

guflo  e  Seflo  Pompeo  ,  che  fù  vinto  il  fetei- 
mo  anno  che  concorre  con  quello  di  Roma 

717.  come  lo  fpiega  Yinveges. 

La  Medaglia  ij.  è  un  altro  monumento 
della  bataglia  fequica  ad  Attio  contro  Seflo 

Pompeo  y  cretto  alla  memoria  &  alla  gloria 

dì  Auguflo  da  Panormitani.come  lo  modxaìà 

cifra  di  quella  Città  polla  fopra  un  temone 

di  Nave  :  nel  roverfcio  l’aquila  a  volo ,  fegno 

della  dominatione  ,  e  della  potenza  d'Au- 

guflo  ,  acquiftata  in  Sicilia  mediamele  fue 

vittorie  navali ,  fotto  li  piedi  dell’aquila  v’è 

il  lituo  augurale  5  per  dinotare  che  l’imprefa 

della  Sicilia  e  l’acquifto  della  medefima,  fù 
augurio  di  maggior  grandezza  ad  Auguflo  y 

A  iij  divenendo 



6  Succinta  Spiegatione 
divenendo  egli  pofcià  pofeiTore  di  tutto 

rimperio. 

La  Medaglia  24.  rapprefenca  il  Capo  di 

Hercole  coperto  della  pelle  del  Leone  5  nel 

rov.  il  {olito  Gieroglifico  della  Sicilia  cioh 

la  Trinacria  con  tre  Tpighe  di  frumento ,  in 

mezzo  la  faccia  di  Mediifa  Coronata.  Qoe- 

fla  Medaglia  fìi  battuta  in  memoria  del 

padaggio  di  Hercole  per  la  Sicilia.  loo.  an¬ 
ni  in  circa  avanti  la  guerra  di  Troia  ,  del 

quale  fa  mentione  Diodoro  ficuloWh.^., 

La  25.  ha  per  impronto  il  predetto  firn- 

bolo  della  Sicilia  ,  dallaltra  parte  un’ effi¬ 
gie  ignuda  che  tienne  da  una  mano  il  ful¬ 

mine  ,  e  con  la  finiftra  un’  aquila  ,  al  di  cui 

fianco  finiflro  v’è  fcolpitauna  falce  meflb- 
ria.  Tale  figura  altro  non  rapprefenta  che 

Giove  al  quale  fon  attribuiti  i  fulmini  e 

l’aquila.  Godevano  le  Deità  fole  il  privilegio 

d’cfier  rapprefentate  nude,  quomam  graca 
res  ejì  ■>  nihil  velare.  Che  non  offendeva 

l’honeftà  ,  come  non  offendono  vedere  nu¬ 
de  le  figure  che  fi  venerano ,  fotto  alla  fi¬ 

gura  fi  legge  Lent  :  Mar.  cos.  cioè  Lentulus 

CMarcellinus  Con  fui  fenza  alcun  fegno  che 

ìndichi  fe  tal  Medaglia  ,  fia  fiato  battuta  in 

Palermo  ,  o  pure  in  un’altra  Cittadella 
cilia.  Il  Paruta  l’ha  cavata  dalle  famiglie 
Rom.  di  Fulvio  Vrjìno  ,  il  quale  dice  che  la 

gente  ,  ò  famiglia  Claudia  ,  comprendeva  i 

OVLarcelli ,  i  LentulitLd\in  rami  d’altre  fa¬ 
miglie.  Claudio  Marcello  efpugnatore  di 

Siracufa  divenne  Patrone  e  Protettore  della 

Sicilia  ,  quando  fù  ridotta  fotto  il  potere  de’ 
Romani  5  e  la  fua  famiglia  efpreffe  lèmpre 

nelle  Medaglie  la  Trinacria ,  fimbolo  della 

Sicilia  ,  un  di  quei  CA'Larcellini  ,  cioè  Gneo 
Cornelio  CMarcelUno  fù  Con  fole  con  L. 

M.  Marcio  Filippo  ,  l’anno  di  Roma  6^j. 
come  lo  narra  Cicerone  orat.  5.  in  verrem 

&  in  quell’anno  fece  battere  quefia  Me¬ 
daglia. 

La  17.  Cavata  dalle  famiglie  Romane 

di  Fulvio  Frfino  j  mofira  da  una  parte  la 

tefia  d’huomo  fenza  barba  con  lettere  L. 
Len.  C .  Marc.  cos.  cioè  Lucius  Lentulus  Ca~ 

jm  cMarccllus  Confules^  che  ambedue  fu¬ 

rono  Confoli  l’anno  704.  di  Roma  ,  il  pri¬ 
mo  anno  della  guerra  civile  fra  Giulio  Ce- 

farete  Pompeo.  Quelli  due  Confoli  erano 

della  famiglia  Claudia ,  c  per  confequenza 
Protettori  della  Sicilia.  Nel  roverfeio  fi  ve¬ 

de  Giove  in  piedi  ignudo  conforme  il  du 

Choul  dice  che  fi  effigiava  Giove  Propugna¬ 
tore  5  al  cui  altare  che  fi  vede  alla  finifira 

ricorfero  i  Confoli  in  quell’anno  Calamito- 

fo.  Tiene  Giove  con  la  finifira  l’aquila  e 
con  la  delira  il  fulmine  ,  fotto  dcj  quale 

v’è  la  fiella  ò  pianetea  di  Giove  ̂   ÔC  a  piedi 

il  lituo  fegno  che  uno  di  quei  Confoli  era 

Augure. 

La  23.  35.36.  nelle  divifione  deU’Impe- rio  Romano  tra  i  Triumviri.  La  Siciliortoc-. 

co  in  forte  ad  Augufto  \  che  l’hebbe  poi  da 

conquifiare  contro  Sejlo  Pompeo  che  l’o^- 
cupava  ,  onde  in  molte  Medaglie  di  Sicilia 

fi  vede  l’effigie  à'Augufio  come  le  tré  pre- 
fenti  ,  con  fiferittione  OANOPMITAN, 

Nel  rov.  il  folito  Gieroglifico  della  Stei  ia 

fenza  altra  differenza  fe  non  che  la  3  5. nelle 

3.  gambe  non  fono  figuratene  Gorgone  ne 

fpighe. La  29- e  31.  Sono  Monete  àz  \  primi  Rè 

di  Sicilia  doppo  l’efpulfione  de’  Saracini , 

non  fifa  perche  il  Paruta  l’habbia  frapofie 
qui  fuor  di  luogo }  non  dimeno  le  lafciare- 

mo  per  non  interrompere  la  ferie.  La  29.  da 

una  parte  una  aquila  con  l’ale  aperte  fenza lettere  nel  roverfeio  fi  vede  una  croce  con 

l’efiremità  larghe  fopra  un  Trave  alzato  , 
con  lettere  1.  C-  t  C.  N  1  K  A  cioè  Jefus 

chrijlus  Vince  5  fe  ne  vede  una  fimilefràle 
monete  del  Rè  Ruggiero. 

Nella  31.fi  vede  da  una  parte  una  cro¬ 

ce  quadrata  con  l’efiremità  larghe  come 

Sono  quelle  improntate  nelle  monetede’Rè Normanni  e  Suevi.  Con  quatro  crocette  ne 

gli  intervalli  ,  e  lettere  PANORMI 

URBIS.  Nel  roverfeio  un’  aquila  che  fi 
libra  fù  l’ale  òc  attorno  REGNI  SI- CILIÆ. 

La  30.  Mofira  un  Tronco  d’albero  che 
Yinveges  dichiara  efiere  un  aratro  avanti 

I  inventione  del  ferro  ,  fcrivono,  il  Pierio  .y 

&  il  Ricciardo  che  quante  volte  l’aratro 
nelle  Medaglie  s’impronta ,  fempre  fignifi- 
ca  Agricoltura  ,  e  cofa  frumentaria  5  il  che 

conviene  alla  Sicilia ,  come  lo  fà  anche  ve¬ 

dere  il  roverfeio  ove  fi  feorge  il  fimbolo  delie 

tre  gambe  co’I  capo  di  Medufa. 

La  32.  e  33.  Sono  'Medaglie  Romane 
Confolari  battute  in  Sicilia  come  lo  dimo- 

ftra  il  roverfeio  del  folito  fimbolo  del l’/y^/^ 

cioè  la  Trinacria  co’l  Capo  di  Medufa.  L’a¬ 

quila  nella  32.  che  fta  fermo  con  l’ale  fer¬ 
rate  :  fegno  della  pace ,  fatta  fra  Romani  e 

Cartaginefi ,  doppo  la  prima  guerra  punica, 

come  lo  fpiega  Yinveges.  Le  tré  lettere  Ro¬ 

mane  cos  fanno conofccre  ch’il  confole,  ò 
Proconfole  della  Sicilia  la  fece  battere  in 

quel  tempo,  ò  che  fù  battuta  a  fuo  honore. 

II  medefimo  fi  deve  dire  della  3.  ch’altro 
impronto  non  hà  fe  non.  Quefie  lettere 

DD.  PROC  cioè  dat  ,  dicatque  Pro- 
confuli. 

La  34.  18.  Sono  le  Medaglie  di  Paler¬ 

mo  con  l’effigie  di  Augujlo  ,  vedefi  in  que¬ 
fia  34.  la  tefia  à\  Augujlo  in  età  giovanile 

fenza 



delle  Medaglie  di  Palermo.  7 
fenza  corona  ,  e  dietro  latefta  qnefti  Carat¬ 

teri  L.  A.  e  lettere  intorno  Impera- 

tor  "iriumvir.  Egli  fi  reprefenta  Giovane 

perche  ,  fecondo  ctonio  fu  di  afpetto 

aflai  vago  ,  in  tutte  le  lue  età  ,  e  cominciò 

ad  eflercitare  i  magiftratl ,  e  gli  honori  ef- 

fendo  ancor  giovane  ,  dando  principio  al 

Confolato,  e  Triumvirato  nell’età  di  10. 
anni.  Il  fimbolo  della  Sicilia  ,  nel  rover- 

fcio  dimoftra  ch’in  quelflfola  fufie  battuta 
quefla  Medaglia  ,  conforme  lo  prova  ancora 

il  A  ,  ò  Triangolo  ch’il  Triumvirato  può  li¬ 
gnificare.  La  lettere  L.  fi  può  prendere  per 

un.Iituojò  baflone  augurale,  ò  per  un  te¬ 

mone  di  Nave  fegno  del  governo  dello  (lato. 

La  Medaglia  37.  non  hà  bifognodi  fpie- 

gatione  j  fi  vede  da  una  parte  due  telle 

che  fi  guardano  con  l’ilcrittione  DIVUS. 
JULIUS.  D.  FILIUS.  Significando  Giulio 

Cefare^^  Augujlo  ̂   nel  roverf.  l’Effigie  di 
Agrippa  Genero  di  con  la  Corona 

rollratam  fegno  della  vittoria  navale  ficula 

contro  Sejlo  Pompeo  ,  ottenuta  da  Augujio 

per  mezzo  di  Agrippa  j  affermando  Dione  , 

che  l’imperatore  ,  ne  Coronò  Agrippa  nel 

fine  delia  guerra  di  Sicilia  ,  il  ciac  iù  nell’ 
anno  717.  di  Roma,  fecondo  Pighio  ,  e 

Saliano.  La  Trinacria  fotto  la  tella  di  Agrip¬ 

pa  ,  fa  vedere  che  quella  Medaglia  fu  bat¬ 
tuta  in  Sicilia  ,  c  per  fapere  il  tempo  leggali 
rifcrictione  intorno  che  dice  M.  AGRIPPA 

LUCII  FILIUS  CONSUL  ITERUM 

DESIGN  ATUS  TERTIO’,  che  fù  adun¬ 

que  l’anno  del  fuo  fecondo  Confolato ,  cioè 
rannodi  Roma  725.  come  vuole  il  Pighio. 

La  38.  ha  pure  la  tella  di  Augujio  con 
la  corona  radiata  ò  trionfale.  Nei  roverfcio 

11  fegno  del  Capricorno  fotto  del  quale  Au¬ 

gujio  nacque  ,  come  lo  fcrive  Suetonio ,  il 

che  fù  prognollico  della  fua  futura  gran¬ 

dezza  predettagli  da  ‘ïeogene  Matematico 
in  Apollonia^  La  Trinacria  o  fia  le  tré  gam¬ 

be  con  le  tré  fpighe  >  &  il  Capo  di  Medu¬ 

sa  fotto  il  Capricorno  ,  moflrano  che  que- 
ila  Medaglia  ,  è  Hata  battuta  in  Sicilia  dal 

Proconfole,  come  lo  fanno  intendere  que¬ 
lle  lettere  D.  D.  PROCOS.  cioè  Dat  Dt- 

cat  Proconfuli. 

Nella  39.  il  Capo  di  Augujio  coperto 

d’EImo  ,  dal  quale  pende  un  ornamento 
crinito  ;  nel  roverfcio  una  figura  di  Donna 

Stolata  che  tiene  nella  delira  la  patera  in 
atto  di  facrificare ,  e  nella  finillra  il  corno 

di  dovitia,  fegno  deU’abondanza ,  refa  alla 
Sicilia  per  la  vittoria  ottenuta  da  Augujio 

contro  Sejio  Pompeo. 

La  40.  hà  da  una  parte  Corona¬ 

ta  di  fpighe ,  e  nel  roverfcio  il  corno  d’a- maltea  ,  donde  efeono  fiori  ,  e  frutti  con 

lettere  O  M  O  N  O I  A.  parola  greca ,  che 

fignifica  concordia  5  perche  la  concordia 

produce  l’abondanza. 
La  41.  Cerere  velata  con  la  corona  di 

fpighe,  nel  roverfcio  un’ara  la  quale  pro¬ 
babilmente  era  dedicata  a  quella  Dea  ,  vi 

fi  vede  fopra  un  Crefeente  di  Luna  ,0  due 

corna  per  lato  ,  che  fcrvivano ,  per  attacac 

la  vittima,  ò  per  alzare  il  legno  dell’ara  a 
guifa  di  Capi  fuochi.  Come  lo  fpiega  Vln- 

veges  ,  appogiato  fopra  fautoritàdi  Natale 
Conti  hb,  I.  della  Mitologia. 

La  42.  Apollo  j  fotto  figura  di  Giovane 
Sbarbato ,  dicendo  Luciano  in  Dialogis  Deo- 

rum  ,  Ac  Jovem  (juidem  barhatum  fingunt  y 

ApolU^em  vero  Jemper  puerum ,  Mercurium 

jam ptibefeentern  ,  primumcfue  ducentem  la- 
nuginem ,  Neptunum  mgro  capillitio  ,  cafis 

oculis  Minervam.  Quindi  Dionifio  il  Gio¬ 
vane  i  Tiranno  di  effendo  folitodi 

vedere  Apollo  Sbarbato ,  e  Giovane  ,  tro¬ 

vando,  in  Epidauro  Città  óieW  Achaia  eJ- 

culapio  figlio  del  detto  Appollo  con  la  bar¬ 

ba  d’oro  ,  gliela  tolfe  ,  mottegiandoàf/£^  va¬ 
ler.  majiimo  lib.  de  negleLÌa  religione ,  non 

effere  convenevole  ch’il  Padre  fuffe  fenza 
barba,  &  il  figlivolo  barbato.  La  Corona 

d’alloro  che  cinge  le  tempie  ài  Apollo  gli 

conviene  per  l’amore  che  portò  a  Daphne\ 
mutata  in  lauro.  D.  Antonio  Agojlini ,  dia¬ 

logo  ter'Jp  delle  Medaglie  ,  dice  che  li confecrava  un  albero  a  eiafeheduna  Deità: 

come  la  Qiiercia  ,  a  Giove ,  il  Mirto  ,  a 

Venere  ,  la  Vice  a  Bacco ,  il  Pino  2,-Cibete  5 

il  Pioppio  ad  Ercole  ,  l’Olivo  a  Minerva  , 

l’alloro  ad  Appollo.  L’ara  che  dell’altra  par¬ 
te  della  Medaglia  fi  vede  ,  può  dinotare  , 

la  celebre  adoratione  à'Appolline  in  Paler¬ 
mo  ,  perche  è  cofa  molto  commune  nelle 

Medaglie  ,  l’improntare  da  una  parte  il  Nu¬ 

me  ,  c  nell’altra  ,  ò  il  Tempio  ove  fi  ado¬ 

rava  ,  ò  l’ara  in  cui  fi  facrificava.  Il  fello¬ 

ne  comporto  di  fiori ,  e  frutti  che  ferve  d’or¬ 
namento  all’ara  ,  è  contrafegno  della  di- 

votionc  de’  popoli  verfoifacri  Numi  ,  che 
in  varie  maniere  honoravano.  Le  due  let¬ 

tere  greche  ivifcolpite  ,  cioè  A.  T.  Sono 

initiali  de  gli  Apollo  ̂   fecondo  1’//#- 
veges  ,  che  riferifee  le  fcquenti ,  da  lui  con 

gran  rtudio  raccolte  da  i  migliori  autori  , 

cioè  Larijjem  ,  Lathreus  ,  Latom  ,  Lefeo- 

rius  y  Lejchenutius  5  Libujsinm  ,  feti  Libyf- 

finus  j  Lonias  ,  Licius ,  &c.  e  per  le  altre 

lettere  ,  Eerigeus  ,  Talchinius  ,  Lelmitius  > 

Tharraus  ,  Lhearius  ,  Lechmeus  >  Lhemini' 
des  ,  Lheoxenius  ,  Lhomax^  Thymbreus-,  Scc. 

Lhyrxeus-i  'Thyràus  y  Lhilpojsius  ,  Tort  or  , 
Vragius  •)  Ehyrbenus  j  e  conciò  fi  potrebbe 

affirmare  che  querto  altare  foffe  rtato  in  Pa¬ lermo 



8  Succinta  Spiegatione 
Urmo  confacrato,  Afoìlini  Libijlino^  (éu 

LibjfinOy  e  7helmtjtio  ̂   &  incorno  al  pri¬ 

mo  titolo  Apollo  Lybijltnus ,  dice  Lilio  Gi'^ 
raidi ,  che  i  Libici  ,  ò  Africani ,  vanendo 

con  poderofa  armata  invadere  la  Sicilia  > 
havendo  fatto  lo  Sbarco  nel  Promontorio 

Lachino  ̂   \  Siciliani  ricorfero  per  ajuco  ad 

Apolline-,  il  quale  con  crudele  perte  dirtrul- 
fe  leflercito ,  &  in  memoria  di  tale  fuccef* 

fb,  l’inticularono  Apollo  Libifinus’  L’altro 
Titolo  ‘thernifius  Apollo  apartiene  anche 

2\\2t.  Sicilia,  Scrive  l’irtelTo  Gir  aldi  ,^zxQhQ 
Themijiio  fu  fìglivolo  di  Apolline ,  edi  The- 

mijla  figlivola  di  Zabio  Rè  de  gli  Hiber- 
borei,  e  fratello  di  Gaietta  ,  il  quale  nella 

introduire  gli  Oracoli. 

Nella  43.  Si  vede  da  una  parte  il  Capo 

d’un  giovane  fenza  barba  ,  dall’altra  fi 
ortèrva  la  figura  di  Cerere  Coronata  di  fpi- 

ghe,  c  velata  ,  porta  a  federe  in  una  ledia 

in  atto  di  favellare,  e  d’inrtruire  il  popolo, 
confinfcrittione  riANOPMlTAN.  Scri¬ 

ve  Di  odoro  ficulo  che  Cerare  fi  chiamafle 

Thefmophoron  ,  cioè  Legiflatrice:  anzi 

fania  fa  mencione  d’un  Tempio  dedicato 

fu’I  Megarefe  a  Cerere  Leg  llatrice  5  e  P/«- 

tarco  acramente  riprende  farroganza  d’un 
certo  Colote  ,  che  ardiva  di  negare  a  Cerere 

l’mventione  delle  leggi  ,  Hor  Xlnveges^ 

fopra  l’autorità  del  Pighio,  prova  ch’il  Pro- 
Confole  Lutatio,  con  altri  nell’anno  di  Ro¬ 
ma  513.  diede  le  leggi  alla  .S/V/7/4.  La  To¬ 
rta  di  quel  Giovane,,  altro  non  deve  eflere 

che  di  Q^Lutatio. 

La  44.  dimortra  Cerere  Legirtatrice  fe¬ 
dente  come  nella  deferitta  ,  ma  fenza  ve¬ 

lo,  e  fpighe  ,  nel  roverfeio  un  quadrupede, 
alcuni  credono  che  fia  un  agnello 3  mà  dal 

Capo,  orechie,  e  coda  Io  giudica  \lnve- 

ges  ,  un  Cane,  fimbolo  della  fedeltà,  d’of- 
lèquio,  e  di  fervitù  ,  come  a  tutti  è  noto  3 

fi  richiedono  querte  conditioni  da’  popoli 

fottoporti  alle  leggi ,  oltre  ch’il  Cane  ,  fe¬ 
condo  clemente  Alejfandrino  lib.  5.  delle 

Stuore ,  fù  animale  Qon(ecr àio  a.  F roferpina 

figlia  di  Cerere. 
La  45.  da  un  lato  raprefenta  j  la  Tefta 

di  Donna  con  gli  ornamenti  muliebri ,  die¬ 

tro  al  Collo  v’è  un  A  ,  ò  Triangolo,  dall’¬ altro  fi  vede  un  ariete  avanti  a  cui  è  una 

/pica  di  grano,  li  Triangolo,  e  la  fpica  fo¬ 
no  ordinarli  fimboli  della  Sicilia  3  la  bellez¬ 

za  della  Terta  di  querta  Medaglia,  dà  mo¬ 

tivo  aW’inveges  di  credere  che  rapprefenti 
Venere ,  alla  quale  oltre  il  Palombo,  veniva 

anche  facrificato  l’Ariete  ,  imperoche  fe¬ 

condo  l’firizzo  ,  Arìes  ftgntficat  venereum 
ajfeLìum ,  per  la  fua  libidine. 

hk  Medaglia  4Ó.  Cerere  coronata  di  fpi' 

fpighe,  col  Capo  velato.*  nel  roverfeio  due 

fpighe. 
La  47.  Cerere  coronata  di  fpighe ,  nel 

rov.  una  fpica  ,  fimbolo  della  fertilità  della 

Sici'ia  ,  particolarmente  di  Palermo  ,  come 
fi  crede ,  ben  che  querte  due  Medaglie  fia« 
no  fenza  lettere. 

La  48.  un’altra  Cerere  cconfpi- 
ghe,  il  roverfeio  rapprefenta  un  Cavallo  in 

atto  di  Correre,  &  accanto  un  longo gam¬ 

bo  d’herba  ,  con  le  fiondi ,  c  fpighe.  li 
Cavallo  è  fimbolo  di  Cartagine.  La  fpica, 

fecondo  l’erudita  conjectura  àzW'inveges  ̂  
è  fpica  di  frumento  falvatico ,  perche  il  gra¬ 

no  è  piccolo ,  ÔC  inficme  armato  di  acute 

arirte,  a  fomiglianza  di  fpica  di  grano  do- 

mertico.  Hora  dice  il  Fanello  nella  prima 

decade  deU’Hiftoria  di  Sicilia,  ch’il  primo 
grano  che  produffe  la  Sicilia ,  nacque  per 
forza  di  Natura  da  fe  medefimo  (  come  Io 

teftifi  a  Diod.  ficaio  )  nel  Territorio  de’ Le 0^  tini. 

La  4^.  Si  feorge  per  Medaglia  di  Carta- 
gine,  come  lo  dimortra  il  Cavallo  ,  fcolpito 

da  una  parte.  La  Tefta  di  Donna  con  ca¬ 

pelli  crefpi  dall’altra  parte  ,  fà  credere  eflè- 
rc  Bidone  che  fondò  Cartagine.  Le  due 

fpighe  di  frumento  che  fono  intorno  alla  ce¬ 
rta  dimortrano  che  quella  Medaglia  fufie 

battuta  in  Sicilia  dà  Cartagine  fi  ,  &  probj^- 

bilmenre  in  Palermo  per  contrafegno  defla 

Dominatione  del  loro  Imperio. 

ha  Medaglia  50.  il  Capo  di  Donna  Co¬ 

ronato  d’olivo  ,  co’i  Capelli  vagamente 

difporti ,  ch’ai  parere  àcW'lnveges  rapprc- 

fenca  Minerva ,  a  cui  è  dedicato  l’ulivo  .* 
nel  roverfeio  due  fpighe  di  frumento ,  fim¬ 

bolo  della  fertilità  della  Sicilia ,  come  l’uli¬ 

vo  dimortra  l’abondanza  degli  Olivetti  eh - 

ivi  fi  ritrovano. 

La  51.  da  una  parte  Giove  Coronato  d’ur* 
livo,  e  dall’altra  una  Corona  dello  fteffo 
ulivo ,  nel  cui  mezzo  fpuntano  due  fiondi, 

le  quali  al  parere  di  alcuni  eruditi  ,  fono 

dello  ftelfo  ulivo.  Solevano  gli  antichi  Co¬ 

ronare  Giove  d’ulivo  ,  come  l’attefta  il  Car¬ 
tari  nelle  Imag.  de  i  Bei  :  Io  confirma  Car^ 

Pafcalio  nel  fuo  lib.  delle  Corone ,  &  in  ol¬ 
tre  auvertifee  che  gli  antichi  attribuirono  a 

Giove  tre  forti  di  Corone ,  di  fiori ,  di  Fron- 

di ,  e  di  Metalli  ,  &  in  altroluogo ,  Cita 

Tertulliano  che  riferifee  per  Teftimonio  di 

Diodoro  3  Giove  elfer  fiato  il  primo  che  s’a- 
dornarte  di  Corone  ,  e  ciò  doppo  la  vitto¬ 

ria  riportata  contro  i  Titani. 

La  51.  rapprefenta  la  Tefta  di  Cerere 
velata ,  ed  adorna  delle  folite  fpighe  ,  nc| 

roverfeio  una  corona  di  quercia  che  fi  chia¬ 

mava  Cereale,  ufaca  ne’  facrificii  di  Cerere 

fecondo 



delle  Medaglie  di  Palermo.  9 
fecondo  dice  Natale  Comi  nella  raicholog. 

eflendo  l’ufo  de’  facrifiGancI  di  Coronarli 

d’alloro  dedicata  ?  alla  Dqità  a  cui  facrifica- 
vano. 

Erudita  è  refplicatìonedella  prefente  Me¬ 

daglia  5  3.che  fà  vedere  nel  dritto  la  teda  d’un 

Giovane.  Sbarbato  ,  coronata  d’alloro.  Nel 
rov.  fi  vedono  due  fpighe  di  grano  ,  nel  cui 

mezzo  germoglia  un  papavero,  tutte  tre  uni¬ 
te  infieme  ,  con  lettere  n  A.  Le  fpighe  ,  & 

il  papavero  fono  dedicati  a  Cerere.  Dice  Li¬ 

lio  Gir  aldi ,  Tom.  i.  fondato  fopra  quelle  pa¬ 

role  Cereale  Papaver  :  perche  come  oflerva 

Natale  Conti^A  Papavero  fra  le  biade  fovente 

germoglia  ,  di  piùperche  Cerere  non  poten¬ 

do  pe’l  dolore  della  Smarrita  fua  figlia  piglia¬ 
re  fonno  ,  di  quello  per  dormire  fi  Cibò,  li 

Giovane  coronato  d’ulivo  ch’è  fimbolo  di 
pace,  òdi  vittoria  ,  può  elTere  alcun  Heroe 

Palermitano  vittoriolo  di  qualche  Tiranno 

di  Sicilia  che  confacrò  quella  Medaglia  in 
memoria  della  fua  ottenuta  vittoria. 

Le  54.6  55.  hanno  da  una  parte  l’effigie 
di  Augujlo  in  età  giovanile  ,  vittoriofo  di  Se^ 

fio  PompetOj  e  di  Lepido  in  Sicilia.,  che  re- 
llituifce  con  la  Pace  la  fertilità  lignificata 

nella  figura  del  rov.  ove  fi  fcorge  Cerere  in 

habito  di  Matrona  ,  coronata  di  fpiche  nella 

prima,  è  velata  nella  feconda- 

Le  Medaglie  56.  fono  (comprefa  layt  ) 

in  tutto  16.  hanno  da  una  parte  la  te  Ha  di 

Giove coion3.ti  d’ulivo,  dall’altra  parte 
te  j  il  quale  come  Dio  della  guerra ,  è  armato 

di  Corazza  con  l’Elmo  in  tella,  &  in  alcune 
è  vellito  folamentc  del  militare  Colobio,  il 

che  è  una  breve  Tunica  fenza  maniche5ap- 

poggiato  fu  l’halla ,  e  con  la  delira  tiene  la 
patera.  Quelle  Medaglie  furono  da  Panor- 

mitani  conlacrateaquei  due  Numi  loro  Tu¬ 

telari.  Variano  folamente  nel  fito ,  od  in  al¬ 

tra  circonflanza,  che  dimofirano  efiere  fia¬ 

te  battute  in  tempi  differenti ,  tale  è  la  fpica 

della  56.  lo  Icudo  delle  58.62.  &c.  il  Temo¬ 
ne,  overoii  Trofeo  della  66. 

Nella  68,  fopra  la  Cifra  Palermitana,  fi 

oflerva  QTAB.  è  battuta  alla  memoria  di 

^Fahio.  M afilmo  che  mori  l’anno  di  Roma 
55  i.il  quale  fetteanni  prima, haveva manda¬ 

to  il  fuo  figli volo^.  Fabio  in  Sicilia  per  con¬ 
durvi  le  ócìYcGAcrcno Fulviano  ì  rot¬ 

to  da  Annibaie  ,  dice  Fitolivio. 

Parimente  nella  medaglia  69.  fi  vede  (ot¬ 

to  la  patera  che  tiene  Marte  L.  POS.  Julius 

Poflhumus  Albinus.  Quefii  fu  Proconfole  in 

Sicilia  l’anno  di  Roma  748.  fecondo  il  Pig- 
hio  ,  &  il  fuo  Padre  L-  POSTHUMIO  era 

flato  Confole  nel  519.000  SP.CARVlLIO 
massimo.  AUL.POSTHUMO.  Dedicò 

in  quefia  Medaglia  a  in  me¬ 

moria  di  fuo  Padre.  Le  due  Ciffre  accanto  di 

Marte  ,  o  d’altro  foldato  armato  co  l  paluda¬ 
mento  imperiale  nella  70.  fono  per  la  prima 

il  nome  di  Palermo  ,  e  per  la  feconda  quello 

di  Marcello.  La  famiglia  de  i  Marcelli,  era 

protettrice  della  Sicilia ,  come ,  l’habbiamo 

detto,  doppo  che  Claudio  Marcello  l’hebbe 

foggiogata  al  Romano  Imperio  con  l’efpu- gnatione  di  Siracufa.  Si  legge  nelle  7 i.c  72. 

CATO  che  conviene  a  Catone,  M.  Catone 

il  maggiore,  il  quale  nell’Età  di  18.  anni 
guereggiò  in  Sicilia  ,  fecondo  Cornei.  Ni¬ 

pote,  e  quello  fii  l’anno  di  Roma  539.  fecon¬ do  il  Pighio. 

La  Medaglia  73.  mofira  da  una  parte  G/l?- 

coronato  d’ulivo ,  e  dall’altra  un  tempio 
con  quatto  Colonne.  In  era  venera¬ 
to  come  Protettore  della  Città  ,  e  per¬ 

ciò  li  dedicarono  un  Tempio,  effendocofiu- 

me  de’  gli  antichi  di  rapprefentare  nelle  loro 
Medaglie ,  da  un  lato  il  Nume  Tutelare ,  e 

dall’altro  il  Tempio ,  overo  l’altare  dello  ficf- 
fo  Dio ,  come  s’è  detto. 

Le  74-95 .96.  hanno  nel  dritto  due  teftedi 

Giovani  pileate,che  dinotano  Cafiore ,  e  Poi- 

luce,  fratelli  fpartani, perche  Fefio  Pompeo  di¬ 
ce  che  i  Lacedemonii  Solevano  guerregiare 

co’l  pileo  in  teftaje  perciò  Catullo  in  un  Epi- 
grama  li  chiama  Fratres  P ileati, ncWe  74.e 96- 

non  hanno  iLPileo.  Ma  però  fi  conofce  che 

fonoi  medefimi.  Nel  rov.  della  74.  è  Marte 

Armato  ,  apoggiato full’hafia  :  mà  le  9 5. e  96. 
col  pileo ,  e  fenza  pileo ,  hanno  per  rov.  una 

Corona  di  quercia  ,  ò  di  mirto  probabil¬ 
mente  Confacrate  à  tali  Deità  con  lettere 
nANOPMiTAN. 

La  75.'rapprefenta  la  teda  di  Apollo  con 
corona  radiata  di  1 2.  raggi ,  fimbolo  delli  1 2. 

mefi  dell’anno  folate,  la  faretra  con  le  faete 
in  fpalle  ;  nel  rov.  Marte  in  piedi  armato  di 
Corazza ,  Elmo ,  e  Lancia. 

Le  7 6.77. e  78.  hanno  da  una  parte  l’effi- 
g'ie  di  Augufio,  dall’altra  Marte  in  piedi  ar¬ 
mato  con  qualche  difcrenza  ,  perche  nella 

76.  tiene  la  Lancia  conlafinifira,  e  la  pa¬ 

tera  con  ladeftra.  Nella  77.  s’appoggia  con 

la  deftra  full’hafia,  e  tiene  nella  finifirail  pa- 
razzonio.  Nella  78.  tiene  nella  delirala  Lan¬ 

cia  ,  e  nella  finifira  lo  feudo.  Le  tede  dell’- 

hanno  ancora  qualche  diferen- 

za, nella  ~]%.h  coronato  d’ulivo  fegno  di  pace 
reftituita  alla  Sicilia  per  le  di  lui  vittorie. 

La  77-  e  fenza  Corona ,  e  nella  78.  è 
coronato  con  Corona  radiata  ,  la  quale  fi 

Concedeva  a  quei  foli  Imperatori  Romani 

(  fecondo  Ravifio  Lefiore  nella  fua  officina) 

che  nel  Capitolio  afeendevano  Trionfan¬ 

ti.  Marte  lignifica  che  la  Sicilia  fi  fotto- 

mife  all’imperio  di  Augufio  ,  con  la  for- 
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2a  delle  armi  ,  mentre  corne  dice  Sueto- 

nio  ,  Siculum^  belhm  diti  frotraxit. 

La  79.  la  tefta  di  armata  di  ce¬ 

lata  con  ornamenti  ,e  duna  fpiga  di  grano; 

daii’alcra  parte  il  Capo  d’un  vechio  con 
Capelli  fieli ,  il  quale  è  Nettuno  Dio  del 

Mare  ,  come  Io  dirnofira  il  Tridente  d’ap- 
prelToj  quel  nume  era  riverito  in  Palermo 

famofo  porto  di  Mare. 

La  So,  la  teda  di  Aiigujlo  armata  d’EI- 
ino  in  memoria  dice  Ylnveges  delle  tré  fa- 

mofe  battaglie  navali ,  ottenute  ne  i  mari  di 

Sicilia  rannodi  Rema  717.  che  lo  codrin- 

fe  di  haver  Tempre  rElmoin  teda.  La  co¬ 

rona  di  quercia  nel  roverfeio ,  fìgnifica  queh 

le  ch’egli  difpenscS  aifoldati  che  s’eranoTe- 
gnalaci  in  quelle  giornate  ,  e  ne  diedeadai 

pili  del  folito  fecondo  Suetonio ,  perche  fe 

bene  fude  liberale  in  donativi ,  era  parco 

nel  didfibuire  le  Corone,  le  quali  fono  (im¬ 

bolo  deH’honore  per  virtù  militare,  onde  non 
ie  compartiva  fe  non  a  i  più  meritevoli. 

La  8  j .  Minerva  armata  di  celata ,  per¬ 

che  fecondo  che  favoleggiano!  Poeti,  nac¬ 

que  armata  dal  Capo  di  Giove  ;  nel  rov.  fi 
vede  una  teda  di  Fanciulla  con  le  chiome 

adorne ,  &  avanti  un  ramo  d’ulivo ,  (imbo¬ 

lo  di  Minerva  ■>  perche  ella  ritrovò  l’ufo  di 
premerei!  Tacco  delPulivo,  cioè  foglio  tan¬ 

to  necefiario  per  l’ufo  fiumano,  e  perche  fo¬ 
glio  giova  a  tutte  le  arti  mechaniche,  Minerà 
va  ne  fii  creduta  inventrice.  Perciò  i  Valer- 

mitani ,  come  dediti  alle  armi  ,  &  ingeniofi 

nelle  arti  5  havevano  MincrvaxnÇomvazvQ- 

neracione  ,  alla  quale  fecero  battere  queda 

Medaglia  per  contrafegno  d’honore. 

La  82.  l’effigie  di  Augufio  ,  armato  d’£l- 
mo  ,  come  la  Medaglia  So.  il  <-he  fa  credere 

che  fuffie  battuta  nel  medefimo  tempo  in 

rendìmentodi  gratie  a  Giove  ,  adorato  in  Va. 

lerrno  ,  che  viene  notato  nell’altra  parte  del¬ 

la  preferite  j  dalle  vittorie  ottenute  ne’  mari 
di  Sicilia  dai  predetto  Imperatore. 

La  83.  un  Giovane  con  l’Elmo  in  teda 
che  può  edere  un  Heroc  Palermitano ,  nè  ha 

conualegno  alcuno  che  polla  riferirli  a 

Minerva  3  dall’altra  parte  fi  vede  la  fi¬ 
gura  di  Cerere  con  gli  ornamenti  delle 

(pigile. 
La  84.  una  Civetta  uccello  confacrato  a 

Minerva  ,  fecondo  Lilio  Gi^'aldi-,  Anton, 

^  molti  altri  nel  rov.  fi  vedel’Llmo 
della  medafima  Dea. 

La  85.  hà  nei  dritto  un  altare  co’l  fuoco 
facro  che  arde  fopra ,  fegno  delli  divini  ho" 

non  ftatuiti  pe  l  culto  delli  Dei  Tutelari 

della  Città  di  Palermo.  L’altare  vien  cir- 

.  ondato  da  una  corona  d’alloro  (imbolo  di 

î'cûa ,  perche  fecondo  Natale  Conti  gli  anti¬ 

chi  ne’  loro  facrificii  coronavano  le  vittimcis 

e  gli  altari,  c  quei  che facrificavano.  Nel 

rov.  v’è  Mercurio  Ignudo  col  Petafo  ince¬ 
da  ,  che  denota  la  velocità  con  la  quale  (ìn- 

gevano  i  Poeti  ch’egli  efièguidTe  i  coman-, 
damenti  di  Giove,  dd  quale  egli  era  nun- 
tio  ;  tiene  in  mano  il  Caduceo  intorno  al 

quale  due  ferpi  fi  auvolgono,  e  la  caufa  per 

la  quale  gli  venga  attribuito  il  caduceo  mi- 
rabilmccte  Virgiliolo  fpiega  con  li  fequenti 
verfi. 

7um  vìrgam  cagit  3  hac  animas  ille  evocai 

Orco  : Pallentefque  5  alias  fub  Trijlia  Tartara, 
mittìt. 

Dat  Jomnos  ,  adtmiìque  ,  ̂  lumina  morti 

refignat, 
llla  fret  US  agit  vent  os ,  ̂  turhida  franai 

nubila. 

Siede  Mercurio  fopra  un  granchio  Ma¬ 

rino  che  gli  fù  affignato  ,  per  eiTere  egli 

di  natura  aftuto  ,  fagace,  e  pieno  di  frau¬ 

di  ,  fomigliante  in  tutto  alla  rapacità  de’ 
ladri.  Onde  Luciano  parlando  di  Mercu¬ 
rio  dice  che  fin  da  fanciullo  fù  inclinato 

a  rubbare  :  mà  per  edere  dato  adorato 

in  Palermo  ,  gli  fù  decetata  per  honore 

queda  Medaglia,  con  la  dia  effigie ,  e  con 

l’altare. 

La  Medaglia  8(3.  modrada  una  parte  Bac^ 

co  nel  roverfeio  un  grappo  d’uva  j  (Imbolo 
ad  eiÌb  conveniente ,  come  inventore  del  vi¬ 

no.  Bacchus  5  &  Noacus  ,6  Noe  ,  efièndo  l’i- 

delTo.Vien  d^ct(dio  Bacco  fotio  la  figura  d’im 
bel  Giovane;  perche  il  vinoacrefee  la  forza, 

augumenta  il  calore ,  raafiìme  ne’  giovani. 
La  Medaglia  87.  fi  riferifee  anche  a  Bac-- 

co ,  col  Capo  velato  in  forma  di  Pileo  ,  nel 

rov.  fi  vede  un  Hirco,  un  grappo  d’uva,  82 
una  figura  circolare  >  V Hirco  fù  confacrato  a 

Bacco  per  edere  quedi  avido  delle  fiondi  te¬ 
nere  della  vite,  ò  per  denotare  la  lu(ruria,che 

accende  gii  animi  preocupati  dal  vino  j  la  fi¬ 
gura  circolare  è  il  fiftro,  ò  Timpano, ufaco 

da  Baccanti  ne  facrificii  di  Bacco.  Dimodra- 

no  quelle  due  Medaglie  86.  e  87.  che  le  col¬ 
line  intornoa  Palermo  non  fono  meno  fenili 

in  viti ,  che  la  fua  campagne  è  abondante  di 

grano. 

La  88.  modra  la  teda  di  Augujlo  fenza 

barba  ,  coronata  di  fiondi  d’ulivo,  e  di  fpig- 
hedi  Grano,  in  fegno  della  vittoria  riportata 

contra  Pompeo ,  c  dell’abondanza  che  me¬ 

diante  queda  nerifultavaalla  Sicilia,  dall’ altra  parte  fi  rimira  un  Leone  in  atto  feroce  , 
avanti  a  cui  fono  le  due  lettere  n  A. 

La  89.  bada  una  parte  un  Satiro, e  nel  rov. 

un  Grifo  aIa£o,foctodicui  è  un  picciolo  Del¬ 
fino  con  lece,  fi  AN.  I  Satiri  fecondo  Plinio. 

furono 



delle  Medaglie  di  Palermo. 
furono  animali  di  faccia  Humana,  con  pie¬ 

di  Caprini ,  nel  corfo  Velociffimi ,  &  ha- 

bitacori  de’  Bofchi.  Il  Grifo  è  pure  animale 

fimbolico  Compofto  del  Leone  ,  e  dell’a¬ 

quila  ,  che  al  Parere  di  Eliaco  dimora  ne’ 
luoghi  alpeftri,  &  deferti,  fignificano  eg- 

gregiamentc  quelli  due  rov.  dice  Xinveges 

rafprezza  di  25.  monci  ,che  cingono  l’ame- 
nilìima  Campagna  incorno  a  Palermo. 

La  ̂ o.  il  Capod’un  Giovane  con  li  Ca¬ 

pelli  fparfi  Coronato  d’alloro  ,  dall’alcra 

parte  lì  rimira  una  Torre  di  forma  circolare  ̂  
collruita  di  pietre  quadrate ,  e  di  fopra  le 

lettere  riAN,  fecondo  Vl^veges  ,  quella 

Torre  lignifica  il  callello  di  Cromo  fu’l 
monte  Pellegrino ,  fabricato  ,  da  Saturno  , 

del  quale  Biodoro  ,  e  Polibio  fanno  men- 

tione  in  più  luoghi.  Si  fà  che  Saturno  in 

Greco  lì  chiama  xpovoì ,  cioè  tempo,  dal  qua¬ 

le  derivano  i  Nomi  di  Cronologia ,  chro- 

nographia&c.  Il  Giovane  dell’altra  parte, 
può  elfere  il  cuftode  del  Caftello  ,  che  lì 

era  probabilmente  fegnalato  con  generofa 

relìftenza,  all’irruttioned’un  fiero  Nemico, 
onde  per  memoria  i  Palermitani  fabricaro- 

no  quella  Medaglia. 

La  5)1.  Il  Capo  di  Coperto  del¬ 

la  pelle  del  Leone  da  lui  vinto.-  nel  rov.  lì 

olTerva  il  frontifpicio  d’un  foncuofo  Tem¬ 
pio  5  foftenuto  da  4.  Colonne  ,  nelll  cui 

gradini  fcorgclì  fcolpito  2 1  n  I  che  fara  il 

nome  dell’architetto  ,  ò  del  fondatore  di 
quel  Tempio ,  il  quale  fu  dedicato  ad  Her- 
cole  in  Palermo  fecondo  Biodoro ,  e  Guill. 

Bu  choul ,  che  riferifee  molti  effempii  nelle 

lue  Medaglie,  che  hanno  da  una  parte  una 

Deità,  e  dall’alcra  il  Tempio. 
La  5)i.  raprefenta  il  Capo  di  Donna  col 

paniere  fopra ,  ò  lia  il  modio.  Stima  1’/;?- 
•veges  che  quella  lì  riferefcca  Cerere  detta 

da’  Greci  jo  ,  e  Ceres  ,  e  da  gli  Egittii 
l[ide ,  elTendo  il  fuo  ornamento  di  Tefla  con¬ 

forme  all’ufanza  delle  Donne  ̂ Eq-itto-  Dall’ 
altra  parte ,  lì  vede  il  medefimo  Hercole 

coperto  della  Pelle  del  Leone  ,  fenza  barba, 

mentre  nelle  giovanile  Età,  come  nella  vi¬ 

rile  fece  generolè  prodezze. 

La  Medaglia  5)3.  cfprime  il  Capodi  G/i?- 

nje  coronato  d’alloro ,  nel  roverfeio  vedelìil 
Pegafo  fimbolo  di  Siracufa  come  lo  fpiega 
il  Mirabella  ,  e  come  diremo  in  breve. 

Qualche  Siracufano  per  certo  haverà  fatto 

con  iare  quella  Medaglia  all’honore  di  Gio¬ 
ve  in  Palermo  come  facertano  le  lettere  riA- 

NOP,  Overo  fecondo  Erizzo.  Il 

Pegafo  vien  attribuito  alla  fama  che  rapida¬ 

mente  vola  da  per  tutto  ,  apportatrice  de’ fallili, che  infelici  fuccelìì. 

La  5)4.  Mollra  una  Telia  di  Cavallo  firn- 

li 

bolo  de’  Cartaginefi  ,  nel  rov.  il  Capo  feo- 

perto  d’una  giovane  coronata  d’ulivo  intor¬ 
no  n  A  N  O  P  M.  Pe’l  Capo  della  Giovanes 
fecondo  Anton.  Agujlini  Dialogo  6.  delle 

Medaglie ,  può  ellcre  Bidone  ,  o  Venere  j 

Veti ,  0  Giunone  ,  il  Culto  delle  quali  ap- 

prelToli  Cartaginefi  ZX3L  infommo  preggio. 

Le  Medaglie  9  5  •  e  5)6.  rapprefentano  Ca- 

flore ,  e  Polluce  de’  quali  s  e  parlato  nel¬ la  8u. 

La  97.  da  una  parte  il  Capo  di  Auguflò 

fenza  Corona ,  dall’altra  parte  un’altro  Ca¬ 

po  co’i  Capelli  che  li  Cuoprono  il  Collo,  e 
lettere  n  A  N  O  P  M.  non  hà  potuto  Vinve- 

ges  fpiegarc  da  chi  fia  quella  Tefla  del  rov. 

perche  non  è  fomigliante  a  gli  altri  Trium-> 
viri  nè  meno  a  Sejlo  Pompeo ,  potrebbe  ef- 

fere  però  del  Pretore ,  o  di  altro  Magiflra- 
to  della  Sicilia. 

La  98.  Apollo  Coronato  d’alloro ,  nel 
rov.  Minerva  che  tiene  due  Rami  d’ulivo, 

fe  non  è  l’effigie  d’una  facerdotefTa  di  Ap^ 
pollo  che  tiene  la  patera  in  atto  di  facrifica- 

re ,  provandoli  con  l’autorità  di  Virgilio , 

Cicerone  ̂   Aul.  Geli.  S<.c.  chele  Deità  de’ 
Gentili ,  od  in  fpecie  di  Apollo  haveflero 

le  SacerdotefTe  prefidenti  de'  loro  Tempii , 
&  alli  Sacrificii. 

La  Medaglia  99.  e  100.  Sono  Somi¬ 

glianti  :  eccettuata  la  politura  ch’c  contra¬ 
ria  ,  vi  fi  vede  da  una  parte  Giove  Corona¬ 

to  d’ulivo ,  e  dall’altra  una  vittoria  che  gui¬ 

da  una  Biga  ,  e  fotto  la  fìllaba  n  A.  Le  Big-  ‘ 
he ,  e  quadrighe  ,  come  limboli  di  vittoria. 

Servivano  ne  i  giorni  folenni  iftituiti  per 

qualche  celebrità  famofa.  Ciò  è  chiaro 
che  fi  fecero  in  honore  di  Giove  nella  Cit¬ 

tà  di  Palermo. 

La  Medaglia  loi.  fà  vedere  da  una  par¬ 

te  la  tella  d’una  Donna  co’i  Capelli  fciolti 
cinta  d’una  fafeia ,  e  davanti  due  Delfini , 
dall’altra  fi  vede  la  vittoria  alata  in  una  bi¬ 
ga  ,  con  lettere  riANOPM.  i  Delfini  di¬ 
notano  i  due  porti  di  Palermo  ,  poiché  il 

Mirabella  citando  una  Medaglia  di  Siracu^ 

fa  figurata  con  due  Delfini  dice  che  per  i 

due  Delfini  s’intendevano  i  due  porti  cioè 
Maggiore  ,  e  minore  della  Città  ,  e  che  là 

come  quelli  animali  amano  il  comercio  hu- 

mano,  fi  facevano  i  porci  per  racoglicre  i 

Naviganti ,  i  quali  co’l  comercio  rendono 
le  Città  doviciofe.  L’iflelTa  fpiegatione  dà, 

il  Gol^o.  VErizzo  dice  ,  ch’il  delfino  ligni¬ 
fica  il  mare  :  anzi  Pierio  Veleriano  ne’  luoi 
Gierogl ilici  accenna  che  molte  volte  per  lo 

ftefib  delfino  s’intende  Quelli  due 
porti  fono  horà  riempici ,  c  fcccaci ,  ferven¬ 

do  di  fondamento  a  buona  parte  degli  edi- 

fìcii  nuovi  della  Città-  La  faccia  della , 
B  ij  Donna 
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Donna  con  li  due  delfini,  al  Parere  dell’/;?- 

veges  e  il  fonte  Averingo ,  ò  tefta  di  Caraf¬ 

fe^  che  ha  la  forgente  nel  lido  del  Porto; 

perche  le  Medaglie  Siciliane  Cogliono  infie- 

me  giuntare  i  fimboli  del  porto  ,  e  del  fon¬ 

te  vieino ,  quello  velarlo  lotto  la  figura  di 

Delfino,  e  l’altro  con  faccia  di  Donna  >  fi 

cotne  ne  fan  fede  i  Citati  Golzio,  e  Mira'^ 
bella. 

Le  Medagl  e  \oi.  \o^.'io4.-  dimoftrano 

Feffigie  di  Augufio  Giovane ,  nel  rov.  la  vit¬ 
toria  che  tiene  nelle  due  ultime  la  corona, 

e  nella  102.  la  corona,  eia  palma  che  por¬ 

ge  ad  Auguflo ,  in  fegno  delle  fue  vittorie 
contra  Pompeo. 

La  Medaglia  loy.  da  una  parte  rapprc- 

fenta  una  cifra  DAN.  c  Cotto  G  N.  che  1’//?- 

veges  interpreta  Gneus.  Quindi  ftiroa  que- 
fta  Medaglia  fia  fiata  battuta  in  Palermo  in 
memoria  della  venuta  di  Gneo  Pompeo  , 

che  con  poderofa  armata  di  200.  Navi  qui¬ 

vi  approdò,  l’anno  di  Roma  67 1.  per  ter¬ 
minare  la  guerra  Civile  di  Mario-,  e  di  Scìl^ 

la  ,  conforme  narra  Plutarco  ,  Appiano-,  e 
Titolivo  &c.  Nel  rov.  fi  vede  una  ancóra 

di  2  Ancini,  &:  un  Temone  di  Nave, 

lìmboli  che  appartengono  a  Nettuno. 
La  MedaHia  106.  dal  dritto  moftra  la 

tefia  di  Augujlo  con  corona  radiata  ,  e  co’I 

paludamento  nel  rov.  l’effigie  dell’Impera¬ 
tore  armato,  il  quale  con  la  deftra  tiene  il 

Temone  della  Nave  ,  che  denota  il  Gover¬ 

no  dello  fiato  ,  del  quale  egli  refiò  Colo  mo¬ 
deratore  ,  doppo  la  vittoria  Attìaca ,  e  con 

la  finifira  impugna  una  hafta  ,  c  lettere 
HAN. 

La  Medaglia  107.  bada  un  Iato  la  tefia 

di  Cerere  coperta  d’un  velo  a  guiCa  di  Pi- 
leo  ,  Cotto  del  quale  appariCcono  alcune  fpi> 

ghe  ,  dietro  il  collo,  un  delfino  che  fignifica 

Tacque  dolci  ,  eCalfe  come  Ccrivono  il  iüic- 

dardo ,  e  XErizzo.  La  onde  fu  battuta  que- 

fia  Medaglia  fecondo  per  memo¬ 

ria  della  gran  copia  de’  forgenti  che  arri- 
gano  Tameniffima  Compagna  di  Palermo , 

e  la  rendono  maggiormente  feconda  ,  nel 

rov.  v’e  una  tefia  di  Porco,  e  Cotto  di  efiTo 
un  picciolo  Ramo  di  Mirto,  e  di  Copra  le 

lettere  flANOP.  il  porco  fi  Cacrificava  a 

Cerere  fcrive  Aleff,  Uh.  i.  Dierum  Ge’^na- 
lium  ,  perche  il  porco  è  dannofo  alle  bia¬ 
de  ,  dice  Tejìore  ,  Tom.  2.  offic.  de  Diis  ; 

NelCarcadia  Ccrive  Ltl.  Gir.  doppo  Paufa- 
nia ,  che  nel  monte  Elaio  fi  adorava  una 

fìatua  di  Cerere  che  con  una  mano  tene¬ 

va  la  columba  ,  e  con  l’altra  il  delfino.  Il 

RamoCcelIo  d’albero  accenna  le  delitie  de’ 
Giardini  intorno  a  Palermo. 

La  Medaglia  108.  ha  il  medefimo  rov. 

della  precedente  ,  il  che  fa ,  credere  ûXïtH 

veges  che  la  tefia  della  Donna  co’i  Capelli 

fciolti ,  la  quale  fi  vede  dall’altra  parte,  fia Cerere.  Perche  Narra  Natale  Conti  ,  che 

Tritolemo  vcéznào  ch’il  porco  co’l  fuo  Gru¬ 
gno  difibtterrava  li  feminati ,  per  placar  la 

Dea  di  quelli  inventrice ,  glielo  offerfe  in 
facrificio. 

La  109.  rapprefenta  la  tefia  di  Cerere 

velata  ,  e  coronata  di  fpighe  ,  nel  roverfeio 

una  lira  compofta  di  due  Corna  di  Cervo, 
conforme  la  deferive  Luciano  nel  Dialo¬ 

go  tra  Doride  ,  e  Calatea  ,  filma  Xlnveges 

che  quefta  Medaglia  è  fiata  battuta  (ac- 

copiando  la  lira  con  Cerere  )  in  memo¬ 

ria  di  qualche  fegnalato  facrificio  fatto  a 
cotai  Deità  ;  mentre  fcrive  Natale  Conti 

che  fecondo  la  mente  dì  Ant  ime  ni  de  \z  vit- 

time,  e  gli  Holocaufti  fi  conducevano  a  gli 

altari  con  pompa ,  &  Harmoniadi  Mufica- li  iftromenti. 

La  no.  moftra  folamente  il  folko  firn- 

bolo  della  Sici  'ìa  cioè  la  Trìnacria  con  la 

Tefia  di  Medusa  in  Mezo  ,  e  lettere  n  A- 
NOPMIT  AN, 

La  1 1 1-  Pure  da  un  lato  mofira  la  tefia 

armata  d’un  huomo  in  età  fenile  con  lette¬ 
re  intorno  IIANOPMITAN.  Quefto  è 

un  Gieroglifico  del  valore  de’  P anormitanì-, conforme  lo  dichiarano  le  lettere  fcritte 

Lotto  V I R  T  U  S.  P  P.  cioè  Popoli  Paler¬ 

mitani.  A  venga  che  fecondo  il  Cartari  nelle 

imagini  de  gli  Dei ,  fu  la  virtù  mafehile , 

ancora  in  preggio  ,  come  fi  vede  in  una  Me- 
dagl  ia  di  Gordiano  Pio  Imperac  :  in  cui  e 

rapprefentato  Hercole. 
Nella  1 1 2.  fi  vede  una  figura  in  piedi 

armata,  cheftende  ladefirain  atto  di  Co¬ 

mandare,  &  appogia  la  finifira  ad  una  lan¬ 

cia  3  a  piede  di  cui  fi  vede  un  feudo  militare> 
con  lettere  attorno  riANOPM. 

La  1 1 3.  Moftra  la  lupa  ,  che  allatta  Ro¬ 
molo,  e  Memo  con  lettere  DANOPMITAN. 

Segno  deU’immunità,  e  libertà  concefla  da 
Romania.  Palermitani  :àz\\zc\uaX\  fa  men- 
tione  Cicero  in  Verrem ,  deferivendo  cinque 

Città  con  Palermo  fatte  partecipi  di  tanto 

honore  ,  e  privilegio.  Centuripìna  ,  Halefi- 

na ,  Segeftana  ,  Heluienfe ,  Panormitana.  f. 
Romani  fecondo  Freigio  diftinguevano  in 

quatro  Claffi  le  Città  nelle  Provincie,  cioè 

in  VeBigales,  fo-’deratas  ,  immunes ,  dr 
ber 04.  Le  Città  vettigali  erano  quelle  ,  che 

pagavano  al  Popolo  Romano  molti  Datii , 

e  Gabelle.  Era  il  vettigale  Romano  di  due 

forti ,  Certo  ,  &  incerto.  La  certa  gabella 

era  una  fomma  di  denaro  definito ,  che  chia¬ 

mavano  tributum  ,  il  Tri¬ 

buto  era  di  due  modi ,  uno  ordinario  ,  che 
fi 



delle  Medaglie  di  Palermo.  i  g 
fi  pagava  in  denaro  >  U  era  impofta  fopra 

]c  perfone,  ed  i  luoghi  ,  &  ogni  anno  s’e- 
figeva.  Lo  Stifendw  era  ftraordinario  ,  e 

s’imponeva  alle  Provincie  ,  ò  per  legge ,  ó 
per  Decreto  del  Senato  :  cioè ,  quando  fi 
comandava  alla  Provincia  che  fomminiftraf- 

fe alle  fpefe  dellarmata ,  e  de  gli  cfferciti. 

L  altro  vettigale ,  ò  Gabella  incerta  s’im¬ 
poneva  a  i  porti  di  Mare  >  alle  cofe  venali , 

Pafcoli  5  e  Campagna,  la  quale  chiamavano 

Vortorium  -ì  Scriptura ,  ck  Decima.  Il 

torio  era  Gabella  importa  Topra  le  cofe  ve¬ 
nali  che  intravano,  &  ufcivano  dalla  Città* 

La  Scrittura  s’efigeva  da  publici  pafcoli  dati 
in  affitto.  La  Decima  fi  pagava  fopra  il 

raccolto  de’  Frumenti ,  ò  di  qual  fi  fià  altre 
cole.  Ma  Palermo  ,  eie  altre  Città  franche 

non  pagavano  nè  Tributo  ,  nè  vettigale, 
folamcntc  la  Decima  il  che  era  Commune 

a  17.  Città  in  5  come  l’attefta  l’irtef- 
fo  Cicer  :  nel  medcfimo  luogo,  alle  quali  i 

Romani  doppo  haverlc  debellate  ,  refero  i 

loro  Campi ,  co’l  patto  che  pagafiero  la  De-> 

cima  de’  frutti  :  &  aggiunge  il  freigio  ,  che 
querto  fu  unico  privilegio  delle  Città  cfpu- 

gnate  dà  Romani  in  Sicilia  poiché  li  Cam¬ 

pi  non  furono  refi  ̂ WHi/pani  ,  Afiatici  , 

Cartaginef  vimìdi.  loro.  Mà  l’occuparono 
li  cittadini  ,  che  vi  Vennero  Con- 

cefeglidal  Senato. 

La  Medaglia  1 14.  mortra  due  mani  con¬ 
giunte,  &  intorno  n  AN  O  P  MIT  AN.  Le 

mani  congiunte  aprefib  i  Romani ,  fu  firn- 

bolo  di  Confederatione  ,  Società  ,  &  Amici- 
tia  ,  come  manifeftamente  appare  nelle 

Medaglie  romane  riportate  del  Golzio  ,  E- 

rizzo  ,  6c  Agofiini ,  e  lo  accenna  Ovidio 

nel  6.  dcWc  Metamorfof.  Cicerone  dice  che 
due  furono  le  Città  confederate  da  Romania 

cioè  la  M  amer  t  in  a  ,  ò  Mejsinefe  ,  e  la  7a~ 

vormitana  3  vi  doveva  aggiongerc  la  Pa¬ 

lermitana  ,  come  lo  prova  qucfte  Medaglie. 

Era  la  confederatione  (  dice  Freigio)  un 

patto  di  Società  3  cd' Amicitia  il  quale  non 
fi  fermava  ad  arbitrio jde  gli  Imperatori; 

ma  co’l  Comandamento  del  Popolo  Romano^ 
flabilita  con  quella  folenne  imprecatione , 

che  qual  popolo  alle  date  leggi  contra  ve- 
nirte ,  quel  Giove  così  ferilTe  come  dal  fe- 

ciale  il  porco  fi  feriva. 

La  Medaglia  li 5.  rapprefenta  un’aquila 

con  le  ale  fparfe ,  che  ftringe  una  ferpe  ne’ 
gli  artigli ,  con  lettere  HANOPMITan, 

e  fotte  Vigoria  de  Cartaginenfhm  alluden¬ 

do  il  Parata  c’ha  fatto  aggiungere  quefte 
ultime  parole,  alla  famofa  vittoria  di  Metello 

contro  i  Cartaginefì  Y3Lnx\o  di  Roma  503. 

per  l’aquila.  Roma  3  e  per  la  ferpe  Carta¬ 

gine. 

Le  Medaglie  1 1  1 17.  ï  1 8. 1 19.  Spiega^ 

no  la  pompa  del  Trionfo  del  medemo  Me- 

telli ,  e  Fulvio  Frfìno  lo  riferifee  nella  fa¬ 

miglia  Cecilia.  Da  una  parte  fi  vede  la  to¬ 
rta  di  Roma  galeata  ,  fimilmente  nell  19. 
a  cui  fi  ofierva  nel  roverfeio  la  vittoria  fo¬ 

pra  una  Biga  che  tiene  nella  dertra  un  ramo 

d  ulivo  ,  e  con  la  finirtra  un’hafta,  e  fotto 

una  tefta  d’filefante-  In  quella  della  117. 
v’è  un’altro  Carro  tirato  da*  due  Elefanti  > 

nel  quale  fi  vede  l’effigie  di  Metello  3  a  cui 
una  vittoria  pone  fopra  il  Capo  la  corona» 

jn  contrafiegno  della  vittoria  ri  portata  da  lui 

contra  l 'Cartaginef.  T'ito  livio  narra  che 
Metello  QOïid\2iY!iç.  in  trionfo  a  Roma  13.  Ca* 

jfi  dè  Nemici  Cartaginefi,  c  izo.  Elefanti, 
Onde  il  Senato  li  concerte  per  fi  famofa 

vittoria ,  che  quante  volte  veniflc  nella  Cu¬ 

ria  ,  vi  andarte  in  carro  ,  come  lo  Comprova 

un  antico  fallb,  riportato  d^Rieardo  Strei- 
nerio  ,  e  Giano  Grutero. 

Li  roverfei  delle  Medaglie  118.  c  119. 
hanno  uno  feudo  militare  in  mezoad  una 

corona  di  lauro ,  con  lettere  P.  F.  M.  Me» 

felini  3  cioè  Marcus ,  Pub  IH  Filius  ,  Metel- 

lus  in  fegno  di  maggior  gloria  delle  vittorie 

riportate  da  Metello. 
Le  Medaglie  fequenti  fono  Cartaginefi , 

battute  però  in  Palermo  ,  nel  tempo  che 

quella  Natione  vi  dominava  3  ben  che  non 
vi  fiano  lettere. 

La  1 20.  mortra  da  una  parte ,  un  albe-^ 

bero  di  palma  ,  dall’altra  una  tefta  di  Ca¬ vallo  lènza  infcrittione.  La  tefta  di  Caval¬ 

lo  fignifica  Cartagine  per  le  raggioni  ad¬ 

dotte  di  fopra.  L’albero  di  palma  dimoftra 
l’origine  de’  Cartaginefi  ,  cioè  la  Fenicia 
provincia  della  vicino  alla  Palejlina3 

fi  chiamava  Fenicia  per  la  quantità  delle 

palme  che  produceva  chiamata  in  greco 

La  III.  Ha  da  una  parte  la  tefta  di  Don¬ 

na  coronata  difpighenel  roverfeio  un  Ca¬ 

vallo. La  122.  Una  altra  tefta  di  Donna,  6C 

attorno  due  pefei  :  nel  rov.  la  tefta  di  Ca¬ 

vallo,  &  una  palma,  con  caratteri  Carta» 

ginef.  Della  palma  Ovid.  nel  XV.  delle Metamorf. 

H&c  ubi  quinque  fu£  complevit  facula  vit£% 
Jlicis  in  ramis  TremuUque  cacuminePalma^ 

La  123.  il  Capo  di  H ercole  Giovane  3 

coperto  della  pelle  di  Leone ,  il  rov.  è  il  me- 
defimo  che  nella  Medaglia  precedente. 

La  1 24.  la  tefta  d’un  Giovane  coperta 
della  pelle  del  Leone  3  nel  rov.  una  tefta  di 

'  cavallo  ,  tra  la  clava ,  e  la  palma  albero. 

La  iij.e  iió.  l’effigie  di  donna  con  ca¬ 
pigliatura  vaga,  intorno  quatro  pefei  3  Nel 

B  iij  rov. 



1 4  Succinta  Spiegatione 
rov-  una  tcfla  di  cavallo ,  Se  accanto  una 

palma  albero,  e  fotto  caratteri  punici. 

Le  127.  128.129.  hanno  danna  parte 

una  tefla  di  Donna  con  pelei  attorno,  dall* 
altra  una  quadriga  guidata  da  un  hnomo 

ignudo ,  coronato  da  una  vittoria  5  per  in¬ 
dicare  il  trionfo,  e  la  gloria  riportata  da 

qualche  illuflre  Siracujano  ne  i  giuochi. 

La  130.  unatefta  di  Donna  adornata  di 

fpighe  i  nel  rov.  un  Cavallo,  accanto  una 

palma  ,  e  fopra ,  una  ftella ,  che  denota  la 

fondatione  de’  Cartagi^efi. 
La  131-  una  cella  di  donna  in  faccia, 

con  Capigliatura  molto  arricciata  &  intor¬ 
no  fette  delfini  ,  nel  rov.  un  granchio  con 

le  branche  aperte ,  fopra  un  delfino,  e  fiot¬ 

to  lettere  Fenicie  ,  certo  è  che  l’effigie  di 

quella  Donna  co’i  pelei ,  è  di  Bidone  fon¬ 
datrice  di  Cartagine  ,  porto  di  Mare  ,  e 

doue  venne  per  Mare  dalla  Fenicia ,  c  dalla 

Città  di  Sidon  che  fignifica  Pefee  in  lingua 

punica. 
La  132.  la  Mediifa  in  Faccia  con 

la  lingua  fuori  ,  e  dueferpenti  filila  fronte} 

nel  roverfi  la  lolita  palma ,  e  lettere  Carta- 

ginefi. 
La  135.  Il  Capo  di  donna  coronato  di 

fipiglie  nel  rov.  il  Pegafo  ,e  caratteri  punici. 

La  134.  altra  tefla  di  donna,  ma  pure 

coronata  di  fipighe  j  nel  roverfi.  il  Pegafio , 

dentro  una  corona  d’ulivo  ,  e  lettere  pu¬ niche. 

La  135.  il  Capo  d’un  Giovane  con  ca¬ 

pelli  crelpi  j  dall’altre  parte  il  Minotauro 
barbato  ,  e  di  fiopra  alcuni  caratteri  inco¬ 

gniti.  Il  bue  è  animale  dellinato  all’aratro  5 conviene  alla  Sicilia  fertile  di  frumento  : 

la  faccia  fiumana  indicala  prudenza  conia 

quale  li  deve  operare  nell’agricoltura  ,  per 
Seminare  i  campi,  accio  rendano  al  tempo 

dellinato  ,  l’ubertà  delle  meffi. 

La  136'.  una  tefla  di  donna ,  con  Capi¬ 

gliaturavaga,  dietro  al  collo  v’èla  Frina- 
cria ,  fiolito  Gieroglifico  della  Sicilia.  Nel 

rov.  una  tcfla  di  Cavallo  avanti  il  quale  lì 

vede  la  palma  albero ,  e  lettere  Tuniche. 

La  137.  una  altra  tefla  di  Donna  Somi¬ 

gliante  quali  alla  precedente  j  nel  rov.  ca¬ 
ratteri  Punici. 

La  137.  la  tcfla  di  Tallade  armata  di  Ce¬ 

lata,  fiopra  la  quale  è  fcolpitoil  Cavallo  ma¬ 
rino  alato  ,  intorno  la  parola  «op»?  che  nel 

Dialetto  dorico ,  u  fiato  da  Siciliani  Grec  fan¬ 

ti  fignifica  fuelU  nel  Genitivo  ,  Minerva 

elTendocosì  denominata  per  Antonomafia. 

Nel  rov.  una  tefla  di  Cavallo  co’l  fiolito  firn- 
bolo  della  Sicilia. 

La  13 9.  la  tefla  di  Donna  co’i  Capelli 
rivolti,  che  le  fanno  ornamento,  aguifadi 

Corona.  Nel  roverficio  il  MÎHùtauïê  %  c 
ratteri  Punici, 

La  140.  la  tefla  di  Donna  Coronata  di 

fipighe  ,  nel  rov.  un  Cavallo  in  atto  di  cor¬ 

rere  ,  di  fiotto  Caratteri  punici. 

La  141.  è  del  tutto  conforme  alla  135,^ 

varia  quella  dal  l’altra ,  per  elTervi  dietro  la tefla ,  un  Delfino. 

La  142.  bada  una  parte  un  albero  pal¬ 

ma ,  dall’altra  il  Pegafo,  e  fotto  un  A. 
La  143.  latefladi  Donna  ornata  di  fpig- 

he  ,  nel  rov.  una  tefla  di  Cavallo,  avanti  la 
tefla  la  palma. 

La  144.  un  Cavallo  lenza  ornamento  ; 
nel  rov.  l’iflefTa  palma. 

La  145.  la  tefla  di  Donna  con  Capelli 

vagamente  difpofli ,  nel  rov.  una  tefla  di 
Cavallo  accanto  un  picciolo  globo. 

La  14^.  un  albero  palma  co*i  frutti} nel 
rov.  il  Cavallo  alato ,  e  fotto  il  delfino. 

La  Î47.  il  Capo  d’un  giovane  Coronato 
d’ulivo  ,  nel  rov.  la  parte  anteriore  di  Ca¬ 
vallo  ,  e  fotto  il  delfino. 

La  148.  una  tcfla  di  Donna,  ornata  di 

fpighc  }  nel  rov.  un  Cavallo ,  e  dietro  la 

palma. 
La  149.  La  teda  di  Donna  con  gli  or¬ 

namenti  ,  nel  rov.  un  Cavallo ,  e  fopra  un 

granato  con  le  frondi  che  fi  riferifee  a  Pro* 

ferpina. La  150.  un  Cavallo,  e  dietro  il  caduceo, 

(imbolo  di  Mercurio  ,  co’l  quale  rivocava  le 

anime  dall’Orco  ,  intefo  pe’l  cavallo  dedi¬ 

cato  a  Plutone  ,  nel  rov.  la  palma  co’i  frutti. 
La  151.  due  tede  unite  che  rapprefèn- 

tano  l’Età  fenile  ,  ambedue  coronate  di  lau¬ 

ro.  Nel  rov.  una  corona  d’alloro,  e  d’ulivo con  caratteri  Punici. 

La  152.  la  teda  di  Cerere  y  òc  or¬ 

nata  di  fipighe  i  nel  rov.  una  Corona  d’uli¬ 
vo  in  mezzo ,  caratteri  Cartagineji. 

La  153.  la  medefima  teda  di  ve¬ 

lata  ,  Se  ornata  di  fipighe ,  fomigliante  alla 

precedente  :  mà  in  pofitura  diverfia }  nel  rov* 
una  teda  di  Ariete  con  lettere  Puniche. 

La  154.  altra  teda  di  Donna  con  le  fio- 

litc  fipighe  }  nel  rov.  un  Cavallo. 

La  15  3.  una  altra  teda  di  Donna  coro¬ 

nata  d’ulivo,  e  dietro  unpefice,  nel  rov.  il 
il  Pegafio  ,  e  fiotto  la  lettere  greca  tra 
due  P. 

La  1^6.  la  teda  ài  Bidone  Regina 

ro  Elifa  coronata  con  corona  radiata ,  avan¬ 

ti  una,  vittoria  che  le  porge  un’altra  Coro¬ 
na  }  nel  rov.  una  Corona  d’ulivo  con  ca¬ ratteri  Punici. 

La  157.  la  teda  di  Donna,  coronata  di 

fipighe  fiopra  di  cui  d  vede  la  clava  di  Her* 
cole ,  nel  rov.  un  cavallo. 

Là 



delle  Medaglie  di  Meffina. 
La  15S.  una  teda  di  Donna  poco  dife- 

rence  dalla  precedente  i  nel  rov.  la  teda  di 
cavallo,  e  davanti  una  della. 

La  15^.  rapprefenta  da  una  parte  la  te- 

jda  di  Donna  in  faccia  ,  con  due  ‘treccie 
di  Capelli  che  le  pendono  dalle  tempie  j 

nel  rov.  un  huomo  ignudo  galeaco,  che  po- 
fa  un  ginochio  in  terra  ,  in  atto  di  tendere 

l’arco  ,  con  la  faretra  al  fianco  >  con  lettere 
Cartaginesi. 

La  1^0.  una  teda  di  Donna  coronata  di 

fpighe  j  ne!  roverf.  un  Cavallo  apreflb  del 

guale  fi  vede  il  Caduceo. 
La  una  altra  teda  di  Donna  con 

conciatura  di  Capelli ,  nel  rov.  un  Cavallo, 

e  dietro ,  la  palma. 

La  lói.  rapprefentauna  faccia  tonda  che 

può  edere  Hecate-t  6  Proferpina  y  come  più 

diffuramente  fi  fpieghera  nelle  Medaglie  di 

Catania  \  nel  roveri,  il  fimbolo  dell’africa  , 
cioè  la  palma  con  tutti  i  fuoi  frutti.  Può  fi- 

gnificare  queda  Medaglia  l’unione  dell’- 

Jmperio  co’i  popoli  della  Sicilia-) 
denotata  per  Hecate  ò  Proferpina  ,  &  il  me- 
defimo  fi  deve  intendere  del  Cavallo  con 

Cerere  )  ò  altro  fimbolo,  che  habbia  rela- 

tione  co’l  frumento  ,  ò  con  l’agricoltura. 
La  163.  la  teda  coronata  di  fpighe  J  nel 

rov.  un  Cavallo. 

La  1(34.  il  Capo  d’un  huomo  barbato  j 
nel  rov.  la  parte  anteriore  del  Cavallo. 

La  1Ó5.  la  teda  di  Donna  con  acconcia¬ 

tura  di  Capelli  a  guifa  di  Raggi  ,  che  può 
edere  Giunone  ̂   Nume  Tutelare  de  Car  ta- 

ginefi  ')  nel  rov.  un  Cavallo,  e  dietro  la  pal¬ 

ma  albero.  Alludendo  l’uno  all’edificatione 

della  Città,  l’altro  all’abondanza  di  fimili 
Alberi  che  produce  quella  Regione. 

La  j66.  da  una  parte  l’albero  palma  dall’ 
altra  11  Pegafo,  il  cui  fignificato  fifpieghe- 

rà  appredble  Medaglie  di  Siracufa. 

La  167.  Il  Capo  di  Cerere  velato  ,  6^ 

adornato  di  fpighe ,  nel  rov.  il  Tripode  con 
tt.2Lr2L\x.  punici. 

La  168.  il  Capo  ignudo  d’un  huomo 
barbato  3  nel  rov.  una  figura  equedre ,  che 

denota  alcuna  efpedizione  de’  Cartaginefi 
nella  Sicilia  ,  e  fiotto  lettere  Puniche. 

La  165).  una  teda  di  donna  co’i  Capelli 
accomodati  in  forma  di  Corona  ,  intrecciati 

di  fpighe  5  nel  rov.  v’è  una  teda  di  cavallo, 

&  innanzi  un  grano  d’orzo.  Allude  quedo 

rov.  pe’l  grano  d  orzo, alla  fertilità  dell’Afri¬ 

ca  ,  la  quale  per  l’abondanza  di  fimili  bia¬ 
de  ,  ne  Comparte  alle  regioni  più  vicine* 

Le  170. 171.172.  altro  non  dimodrano 

fenon  certi  Caretteri  Punici.  L’inven-es  in- O 

terpretala  17 2.  in  queda  maniera  ,  diceche 

da  una  parte  fi  legge  Cildam  Maffalam , 

15 

Prencipe  del  porto  di  Dio  nel  rov.  la  ga¬ 
bella  irefce  fecondo  la  volontà  di  Dio. 

La  173.  la  teda  di  Didone  y  èc  intorno 

tré  delfini  5  nel  rov.  una  teda  di  Cavallo, 

&  accanto  la  palma  ,  fimbolo  ufitato  da 

Cartaginefi  con  infcrittioni  Puniche. 

La  174-  e  del  tutto  fiomigliante  alla  113. 

edendo  d’argento  difcrifice  folamente  in 
grandezza ,  queda  eflendo  della  quinta ,  e 

quella  della  quarta. 

La  175.  la  teda  d’huomo  vecchio  co¬ ronato  di  ulivo  nel  rov.  un  Cavallo  in  atto 

di  Correre,  Tefler  dato  Nettuno  il  primo 

che  domafle  i  Cavalli ,  al  parere  di  Diodo¬ 

re  3  e  che  infiegnafiè  l’arce  di  Cavalcarli, 
dal  che  fù  chiamato  Hippio  3  fà  credere  che 

la  teda  di  huomo  vecchio  fi  convenga  a 

Nettuno  ,  e  non  ad  altri  confermando  que¬ 

lla  opinione  il  Cavallo  del  rov. 
Nella  17^.  fi  vede  il  ritratto  di  donna  , 

che  può  edere  Didone  Regina  de’  Fenici) 
della  quale  diverfi  autori  hanno  ficritto  dif- 

fufiamente  ,  onde  qui  fi  tralaficia  di  dire  al¬ 
tro  >  nel  rov.  euvi  una  teda  di  Cavallo  fim¬ 

bolo  della  Città  di  Cartagine. 

La  177.  il  Pegafo  nel  rov.  la  palma  albe¬ 
ro  in  mezzo  a  due  Globi. 

La  Î7S.  rapprefienta  l’effigie  di  donna 

giovane  coronata  di  fpighe  ,  ch’efiprime 
Proferpina  figlia  di  Cerere  3  overo  la  dsda 

Cerere  3  nel  rov.  tré  fpighe  di  grano  ,  e  fo- 

pra  alla  di  Mezovedefi  ilcrefcente  di  luna  , 

inditioche  Proferpina  con  l’humido  del  fuo 
pianeta  rende  feconda  la  terra  alla  produc- 
tione  delle  biade. 

BREVE  DESCRITTIONE 

Di  Hiejjìna, 

Ig^ESSlNA  ,  MES  SAN  A  y  MES- 2  AN  ION.  Famofa  Città  della  Sici¬ 

lia  ,  nel  promontoriodi  antithiffima, 

e  populatiffimaco’l  più  bel  porto  del  Mare Mediteraneo,  circondato  naturalmente  da 

una  lingua  di  Terra  3  onde  fù  detta  ZancU 

fecondo  Strabene  j  che  vuol  dire  Falce.  1 

Siculi  la  fondarono  l’anno  530.  avanti  il 
fiacco  di  ‘Troia  y  e  5)64.  avanti  la  fondatione 

di  Roma.  Quei  di  Cuma  venuti  dTTÌEboiay 

hoggi  N egroponte  Ifola  dell' Arcipelago  y  oc=> 
CLiparono  ZancUy  nel  tempo  che  i  Mejsinii. 

Popoli  dól'Achaia  fiacciati  da  Lacedemonii 

s’impatronirono  di  R^gg^o  m  Calabria.  £f- 

fendone  poi  Tiranno  Anajiilae  y  perfuafe  a 

Samii  di  forprendere  Zande  y  i  cui  cittadin 

erano  andati  fiotto  la  guida  di  .SaVf  lor  prini 

cipc- 
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cîpe  â  guerregiare  iti  favore  di  Hippocrate 

Tiranno  di  Gela  !oro  collegato.  Hippocrate 

mancò  loro  di  fede,  li  piefe  prigioni,  e  li 

relegò  nel  borgo  di  Ji7ue(fa  ,  confegnando 

Zancled.  Sa?nii^  icacciati  dalla  Patria  per  la 

poienza  di  Bario  Rè  di  ferÇia  ,  co’l  patto 

difpartire  infieme  la  preda  de’  Zanclei -y  il 

che  feguì  i  ma  dieci  anni  doppo  ,  il  medefì- 

mo  Anap'ilae  co’i  fuoì  Mejjesaii  s’impatronì 
dì  Zancle  ,  e  ne  fcacciò  ,  i  Samii  ,  fabrican- 

do  Me  fina  nn  miglio  piò  lontano  j  nella  27. 

Olimpiade  l’anno  84.  doppo  la  fondatione 
di  Roma.  Quindi  i  Maniertini  popoli  della 

Campania  in  Italia  ,  havendovi  mandato 

una  Colonia-,  cjnei  Cittadini  furono  chia¬ 

mati  Mamertint.  Jnaf  lae  ,  c^o\  Agat ode 

furono  Tiranni  di  Meffina.  1  Mamertini 

chiamarono  prima  i  Romani  in  Sicilia  in 

ajuto  contra  ,  ÒL  i  Cartaginef  Fu 

poi  Mefna  colonia  Romana ,  e  doppo  la 

caduta  deli’Imperio  hebbe  la  raedema  forte 
delle  altre  Città  di  nelle  revoluzioni, 

^  hoggi  pretende  gareggiare  il  Primato  con 
Palermo. 

SVCCINPA  spiega  ri  ONE 

delle  Medaglie  di  Mefna, 

La  i.  Medaglia  ha  nel  dritto  il  delfino 

con  Tinlcrittione  Z  A  N  K  A  E  ,  nel  rov.  il  ri¬ 

tratto  d’un  giovane  efprefiTo  dentro  la  pian¬ 
ta  d’una  fortezza-  Il  lènfo  erudito  di  que- 
floRoverfcio  confronta  con  quello  che  dice 

Strahone  pag.  no.  di  Pheocle  Atheniefe  ̂  

che  trafportaiu  da  i  venti  in  Sicilia  ,  conob¬ 
be  i  mancamenti  de  gli  huomini  che  vi  era, 
e  la  bontà  del  Terreno,  e  che  ritornato  di 

poi  co’l  Calctdef  e  Doriefi -,  i  primi  edifi- 
cafiTcro  prefiTo  a  Catania  Na[fo  ,  gli  altri  Ma- 

gara  ,  che  poi  cjuelli  di  Najfo  edifica  fiero 

Zancle  ,  tiene  lo  fiefio  autore  per  infallibilej 

onde  i  Zanclei  per  memoria  de’  loro  condi¬ 

tori  fecero  battere  la  prefente  Medaglia  co’l 

ritratto  di  uno  di  Effi  ,  ò  pure  deH’iftelìo 
rheocle  Athenieje  come  primo  autore  del 

loro  fiabilmento.  11  delfino  comedi  già  s’è 
fpiegato  nelle  Medaglie  di  Palermo  fignifica 

un  porto  di  Mare. 
La  2.  hà  da  una  parte  una  corona  di 

lauro  ,  in  mezzo  M  E2.  nel  rov.  una  le¬ 

pre  in  atto  di  Correre ,  e  fotto  una  Conchi¬ 

glia  detta  pettine.  La  lepre  è  il  fimbolo 

della  Spagna  ,  come  lo  dice  Pierio  onde  i 

Sicani  popoli  della  Spagna,  e  dominatori  in 

Sicilia,  come  fi  dirà  apprelTo,  pofibno  ba¬ 

ver  fatto  battere  quella  Medaglia.  Si  può 

vedere  apprefio  il  Valeriana  Falere 

proprietà  della  lepre.  Scrive  il  Golzio  che 

Anaflae  Tiranno  di  Regio ,  irapatronltoii 
della  vi  fece  trasferire  gran  copia  di 

lepri  per  popolare  FKola ,  ove  tali  animali 
non  erano  mai  intrati. 

La  3.  è  fimile  alla  2.  eccetto  chefottola 

lepre  v’è  un  grano  d*Orzo. 
La  4.  hà  un  carro  tirato  da  un  fol  Ca¬ 

vallo  a  cui  foprafià  una  vittoria.  La  figura 

nel  carro  che  guida  il  Cavallo  ,  ci  rappre- 

fenta  un  vincitore  ne’  givochi.  Nel  rov.  fii 

vede  una  lepre  dentro  una  corona  d’alloro con  lettere  ME22ANIEIN, 

La  5.  Medaglia  \din2.  à2L\\2L  precedente^ 

perche  la  lepre  non  è  rapprefentata  entro  la 

Corona  d’alloro,  e  dall’altra  parte  ci  fà  ve¬ 
dere  una  figura  di  huomo  entro  un  Carro 

che  guida  un  Cavallo.  Accennando  conia 

baghetta  ch’egli  tiene  nella  finifìra ,  di  vo¬ 
lerlo  difponere  ,  e  rendere  ubediente  nei 

givochi. La  6'.  mofira  una  altra  lepre  ,  e  fotto  v’è 
una  tefla  villa  di  profilo  ,  nel  rov.  una  biga 

guidata  da  una  donna  coronata  da  una  vit¬ 
toria  in  Aria  ,  e  forco  due  delfini  fimboli  del 

porto  di  Mefna.  Il  fenfo  di  quefia  Meda¬ 

glia  in  quanto  alla  teda  che  fi  vede  fottoal- 

la  lepre  ,  pare  verifimile  che  fi  pofia  riferi¬ 
re  ad  Anaflae  c\\z  fece  tranfportare  limili 

animali  nell’lfola. 
Nella  7.  fi  vede  una  figura  di  huomo,  che 

guida  una  biga,  a  cui  la  vittoria  porge  la 

Corona  ,  e  lo  Scettro  per  contrafegno  di 

Trionfo.  Nel  rov.  v’è  un’aquila  che  divora 
una  ferpe  ,  hà  un  Coniglio  legato  adolTo 
con  lettere  ME22ANAinN.  Queflo  è 

un  belhfiìmo  Hieroglifico  della  vittoria  de’ Romani  in  Sicilia-)  ove  furono  chiamati  da 

Mefnefi  ,  perche  li  liberafièro  dalFopprcf- 

fione  de’  Cartaginefì  ,  il  che  ottennero  dop¬ 
po  più  bacaglie  ;  ma  i  Romani)  confiderata 

la  bellezza  ,  elafertiltàdiqueli’lfola  fen’im- 
patronirono.  E’ notiflìmo  che  l’aquila  fià  il 
Embolo  dell’Imperio  Romano.  Il  Coniglio , 

ola  lepre  ,  de’  popoli  di  Spagna  ,  cioè  de  i 
Sicani.  Habitanti  in  Sicilia  i  quali ,  occu¬ 

parono  prima./¥e/F/>^,  avanti  che  fi  dilat- 

tafièro  nella  valle  Meridionale  dell’lfola , 
come  lo  dice  D.  Placido  Caraffa-  Nel  lib.  ini* 

titolaro ,  la  chiave  dell'Italia  ,  overo  Com¬ 
pendio  Hiftorico  della  Città  di  Mefna.  La 

Serpe  denota  Cartagine.,  Capo  delle  Citta 

di  Africa  ove  fi  trova  gran  quantità  di  ferpi. 

L’aquila  che  divora  la  ferpe,  fignifica  Flm- 
perio  Romano  che  dillruge  Cartagine  ,  eia 

lepre  legata  fu  la fchena dell’Aquila,  dinota 
la  foggettione  della  Sicilia  alla  dominatione 
Romana. 

La  8.  dimofira  una  figura  d’entro  un 
Carro  tirato  da  una  mula ,  quale  vien  coro¬ nata 



delle  Medaglie  di  Meffina.  17 
nata  da  una  vittoria  >  c  fotto  una  Tpiga  j 

nel  roverfeio  ,  una  lepre  j  &  un  delfino 
con  lettere  ME22AN.  liifo  de  Carri  tirati 

dalle  Mule  fù  introdotto  né  Glvochi  Olim¬ 

pici  da  un  certo  Ajfafidrajlo  di  Grecia,  come 

Ovid.  fieli  argomento  dell'ode  VI..  E'  mani- 
feflo  dunque  thè  la  figura  dentro  il  Carro 

tirato  da  una  Mula,  raprefenti  un  Atlete 

che  fi  cfTercitava  in  fimili  givochi ,  al  quale 
per  chiarezza  delle  fue  imprefe  fu  decre¬ 

tata  dalla  Città  di  Mejstna  quefta  Me¬ 
daglia. 

La  p.  è  fimile  alla  precedente,  eccetto 

che  in  qutfia  la  fpiga  ,  è  fotto  la  lepre ,  e 
li  due  delfini  fotto  il  Carro,  con  rinfcrictione 
MESSANinN ,  &c. 

La  IO.  una  lepre,  e  fotto  un  pifirieejò 

Cavallo  marino ,  altro  fimbolod’una  Città 
maritima  :  nel  roti.  Una  biga,  ò  carro  tirato 
da  d  uc  mule ,  6c  una  vittoria  alata  in  Aria  , 

che  corona  l’Auriga. 
Nella  ii.fi  vede  una  tefta  di  giovane  con 

la  fafeia  Regia ,  e  due  pefei ,  la  quale  fé  fi 

dà  luogo  alla  congicttura,  fi  potrebbe  riferi¬ 

re  ad  AnafìUe.  Tiranno  dé  Reggini ,  che 

dall’Antico  nome  della  Patria  di  fe  flefTo  la 
chiamò  Meffana  ,  havendola  data  prima  ad 
habitare  a  huomini  di  varie  nationi  j  nel 

rov.  una  biga  guidata  da  una  figura  alata, 
e  fotto  ME22ANIU.N.  Qucftì  Carri  con  la 

vittoria  fopra,  indicano  l.a  celebrità  dc’Givo- chi,  come  fi  è  dimoftrato  altrove  ,  e  pofibno 

riferirli  :  ancora,  alle  glorie  de’  Mfji'i/tefhper 
le  palme  riportate  dà  loro  nemici. 

La  iz.  moRra  la  teftad’un giovane,  con 
Capelli  annodati,  dinanzi  due  delfini,  e  die¬ 

tro  le  lettere  NAI  i  nel  rov.unfoldaio  ignudo, 

in  atto  di  Combattere,  con  la  celata  in  tefia, 

tenendo  da  una  mano  la  lancia  ,  e  dallaltra 

lo  feudo,  per  ripararli  j  donde  pende  un  pan¬ 
no,  e  dietro  per  traverfo  MESSANAION. 

La  15.  è  una  Medaglia  greca  deU’Impe- 
ratore  Augufto  ,  con  lettere  KAI2AP  2E- 
BA2T02,  AKIEP.MEF.  AIMAP.EHOT2.  Cioè 

Cafar  Augujlus  Pontifex  maximus  jujfu  po- 

puli  3  nel  rov.  v’è  il  Tripode  con  la  tefia  di 
Ariete,c  fopra  una  Corona,  intorno  ME22A- 

NIHN  A12  NEOKOPaN.  Mefanenfium  ter 

Neocororum.  Il  Titolo  di  iV^’<7^^?^,fole va  dar¬ 

li  alle  Città  principali ,  le  quali  haveflero  la 

cura,  e  l’honore  delle  facre  pompe,  e  givochi 
folenni  ì  dedicare  tempii ,  e  fiatue  a  gli  Im¬ 
peratori,  come  le  ne  rincontrano  le  memorie 

in  molte  Medaglie,  a  differenza  di  Neocori 

Editvi ,  che  invigilavano  alla  confèrvatione 

delle  cofe  facre  de  Tempii ,  a  1  quali  erano 

preporti  Tal  privilegio  principale  confegui- 
rono  dalli  Greci  i  Mejstneji,  per  haver  erti 

chiamati  loro  in  Ajuto  ,  nel  fcacclare  li  Ti¬ 

ranni  opprefiori  del  governo,  e  della  libertà 
di  Mejsina. 

La  14.  Medaglia  hà  da  una  parte  il  Capo 

di  Hercole  Coperto  della  pelle  del  Leone  ,  e 
lettere  MESSANION  3  nel  rov.  un  Leone ,  e 

di  fopra  la  Clava. 

La  I  y.  Il  Capo  di  Apollo  co’l  Tripode  j  il 
rov.  è  il  medefimo  che  nella  Medaglia  pre¬ 

cedente  ,  con  i’infcritiione  d’ambe  le  parti, ME22ANiaM. 

La  1 6. un  Carro  tirato  da  due  mule, guida¬ 

to  da  una  figura  ignuda,  che  appartiene  alla 

folennicà  de’  givochi  de’  quali  in  altro  luogo 
fi  è  parlato, dice  ancora.  Pierio  Valeriane  ne  i 

Gteroglif.cbc  fi  cofacrava  alla  Luna  un  carro 

tirato  da  due  mule ,  che  fono  animali  gene¬ 

rati  da  un’altra  fpecie.  Conforme  la  luna 
non  ha  lume  proprio  5  ma  riflette  folamente 

da  i  raggi  del  fole.  Horà  fecondo  Natale 

Conti e  gli  a  'tri  Mithologifli.  La  Luna^t  Dia' 

na ,  Recate  e  Proferpina ,  erano  nomi  d’una 
fola  Deita  ,  ch’era  in  forama  venerationc 
apreflb  i  Siciliani ,  fotto  vi  fono  due  delfini 

nel  rov.  v’è  un  Coniglio,8c  una  Mofca,che 
fi  crede  eflère  il  fegno  del  Monetario. 

nia  nella  70.  Olimpica  ,  dice  che  Anaplae 
hebbe  la  vittoria  del  Carro  tirato  da  due 

mule  ne  i  givochi  Olimpici,,  &  il  Coltzio 
afieri fee  che  per  memoria  ne  fece  battere 

quella  Medaglia. 
La  1 7.  ha  da  una  parte  una  Lepre,  e  fotto 

una  Conchiglia  detta  pettine  ,  intorno  le 

lettere  ME22ANIEÌN  i  dall’  altra  parte  un 
Carro  tirato  da  una  Mula  ,  con  una  figura 

fopra,  e  fotto  della  Mula  i  fulmini  di  Giove,, 

che  indicano  la  velocità  del  Carro  per  giun¬ 

gere  alia  meta ,  indi  riportare  il  premio 
della  vittoria. 

La  »  8.  la  tefia  d’una  Ninfa  coronata  di 
fpighe  che  può  denotare  Proferpina,  avanti 
la  faccia  di  cui  fi  vedono  due  Delfini  con 

lettere  ME22AN.  nel  rov.  un  foldato  ignudo 

con  l’elmo  in  cella  ,  tiene  nella  finiftra  un 
feudo  dal  quale  pende  un  panno. 

La  19.  il  Capo  di  Hercole  giovane 

co  della  pelle  del  Leone,  incorno  ME22A- 
NlilN  5  nel  rov.  un  Leone  e  fopra  un  feettro. 

La  zo.  la  tefia  di  Cerere  coronata  di  fpi¬ 

ghe,  nel  rov.  un  Soldato  ignudo,  con  l’Elmo in  tefia ,  tenendo  la  Lancia  ,  e  lo  Scudo  in 

atto  di  Combattere,  c  lettere  MAMEP- 
T  I  N  Q  N.  fcrive  Strabono  lib.  VL  che 

i  Marner  tini  popoli  della  Campania  ,  ve¬ 
nendo  in  Sicilia  occuparono  Mejiina  per 

forza,  cflendofi  raefcolati  Co’ i  fuoi  An¬ 
tichi  Cittadini ,  a  fegno  tale  che  i  nuo¬ 

vi  venuti  ,  prevalendo  a  gli  altri ,  la  Cit¬ 
tà  più  torto  chiamata  Mamertinorum ,  che 

Meffancn filini,  Sefo  Pompeo  Fefc  ,  nel  fuo C  con 
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libro  De  verÊ>ûyum  [ignïfîcAtïone  ̂   narra  di- 

vcrfamente  qucfta  Hiftoria  ,  dicendo , ch» 

elTendo  afflitto  d’una  gran  peftilenza  il 
nio  ,  regione  Cofpicua  AéX  îiaHa  hoggi 

detta  Abruzzo,  Stenio  Metto  che  n  era  pren- 

cipe  ,  chiamaci  i  Cittadini ,  diflTe  loro  che 

gli  era  apparfo  in  fogno  Apollo  Comandan¬ 

doli  di  Sacrificare  ,  tutti  i  figlivoli  che  do¬ 

vevano  nafeere  nella  primavera  fequente , 

e  con  quefto  cefflarebbe  TinfluiTo  maligno? 

e  gli  Dei  fi  renderebbero  placati.  Haven- 

do  ciò  promeflb ,  e  confermato  il  popolo  , 
non  ficuro  di  ofiervare  il  giuramento ,  fino 

doppo  vinti  anni  :  onde  efTendo  per  la  2. 
volta  affi  tto  dalla  peftilenza  ,  ticorfe  di 

nuovo  ad  Apollo  dal  quale  riportò  ,  che 

doLiefiè  bandire  i  figlivoli  ch’eflb  non  ha- 
veva  voluto  Sacrificare ,  e  ciò  fece.  Quc=* 

fli  veggendofi  efuli  dalla  Patria  pacarono 

in  Sicilia  ,  e  fottopofero  al  loro  dominio  la 

Città  di  Mentita  ?  alla  quale  diedero  il  no» 

me  di  M Amenini  perche  havendo  Cava¬ 

lca  forte  il  nome  di  dodeci  de  i  maggiori, 

n  era  ufeito  dalfurna  Marte  che  in  lingua 

Ofea  da  loro  ufitata  fignifica  Mamers  ò  Ma>^ 
mertinus> 

Le  2.1.  22.23.  24.  25,  e  29.  hanno  da 

una  parte  il  Capo  di  Giove  coronato  di 

lauro,  8c  una  fiella  ,  nel  Roverfeio  un  Sol¬ 
dato  ,  con  la  celata  in  tefta  ,  la  lancia  »  e 

lo  feudo  in  mani,  in  atto  di  Combattere ,  & 

lettere  MAMEPTINON. 

La  26.  il  Capo  di  Giove  coronato  d’al¬ 
loro  ,  e  nel  Roverfeio  Apollo  ignudo  ,,  che 

tiene  da  una  mano  l’arco  con  la  faretra  in 
fpalle  ,  accanto  due  lettere  H.  A.  princi¬ 

pio  della  parola  H  A I O  C  5  ch’in  Greco 
lignifica  il  Sole ,  il  quale  per  la  potenza 

de’  fuoi  raggi  folari ,  intefi  per  le  freccie 

^Apollo  ,  ci  denota  che  riftefiTo  fu  l’ucci- fore  del  ferpente  Pitone  ̂   come  ben  lo 

cfprime  la  Medaglia  nella  figura  à' Apollo, 
c  i’infcrittione  MAMEPTINIIN. 

La  30.  Il  Capo  di  giovane  co¬ 

perto  della  pelici  di  Leone,  nel  Roverfeio 

una  figura  di  Donna ,  che  tiene  da  una 

mano  una  balìa , e  dellaltra  un  Cornuco- 

pio  ,  pieno  di  frutti  ,  con  l’infcrittione M  A  M  E  P  T 1 N  n  N.  Per  il  Cornucopio  ci 

viene  rapprefentata  l’abondanza  ,  ò  fertili¬ 
tà  del  paefe. 

Le  27.  e  28.  Il  Capo  di  Marte  sbarba* 

io  ,  coronato  d’alloro,  e  lettere  APEOC 
Maitis  ;  nel  Roverfeio  una  aquila! ,  con 

le  Ale  fpiegate ,  che  ftringe  con  gli  arti¬ 

gli  un  fulmine  ,  c  lettere  MAMEPTI- 
NH  N. 

La  3r.  altro  Capo  di  Hercole  giovane. 

Coperto  delle  fpeglie  del  leone  .•  nelf  rov. 

una  aquila  che  firingc  un  ferpente  con  ̂  

branche ,  e  Tinfcrittione  MAMEPTINIìN. 

La  3  2.  Il  Capo  di  Apollo  coronato  d’allo- Jo:  nel  rov.  un  Cavallo  detto  da  Romani, 

Defultorius  ,  tenuto  per  le  redini  da  unhuo- 

mo  ignudo ,  che  tiene  dall’altra  mano  una 
hafta ,  con  un  panno  auvolto  al  braccio,  li 

Cavallo  come  il  pju  veloce  de  gli  animali 
era  dedicato  Al  Sole  fecondo  Pier  valeriana. 

Le  33.  Sino  alla  35>.  moftra  da  una  parto 

il  Capo  di  Apollo  ,  coronato  d’Alloro ,  c 
dietro  ad  alcune  v’è  una  Lira. Nel.  rov. della 

33.  v’è  una  vitcoriaalata ,  che  tiene  da  una 

mano  una  Corona,  e  dall’altra  una  verga? 
&  intorno  MAMEPTIN,  che  fi  legge  an¬ 

cora  ne’  roverfei  fequenti.  In  quella  della 
34.  e  36.  fi  vede  Marte  Sedente  fopra  un 

Trofeo,  nell’altro  della  35-038.  Il  medefi- 

mo  Marte  in  piedi  ,  appogiato  ful’hafta, 
che  tiene  dalla  delira  un  fccitro ,  8c  a  piedi 

v’è  lo  feudo.  Il  rov.  della  37.  è  un  altro 
Cavallo  defultorio ,  tenuto  da  una  figura  di 

huomo,  veflito  di  habito  militare  co’l  pa¬ ludamento. 

Le  35).  e  40.  Il  Capo  di  Marte  barba-- 
to  Coperto  di  Elmo  :  nel  Roverfeio  fi  ve¬ 
de  un  Cane ,  e  lettere  MAMEPTINUN. 

Tali  animali  ,  ancor  che  Siano  confacra- 

ti  a  Diana  Venatrice  ,  giovano  ancora  per 

cuftodia,  e  guardia,  perciò  Anubi  OiàotztQ 

/  aprefioG//  Egittii,  lo  fingevano  con  la  tefta 

di  Cane ,  per  dimoftrareche  quelli  fu  guar¬ 

dia  del  Capo  di  ofiride,  e  ò'ifide  nelle  felle 
dii  cui  li  Cani  andavano  avanti  la  pompa 

come  accenna  Diod,  ftculo. 

La  41.  due  telle  di  Donne  unite  infieme 

con  vaga  conciatura  di  Capelli  5  nel  rov. una 

figura  di  Donna  fedente  fopra  un  'tripode y 
che  tiene  nella  delira  un  uncinoso  fia  Tridem 

te,appogiando  lafiniftra al  medefimo  tripo* 
de, con  la  nota  O.  Intcfero  li  Greci  con  limili 

Note  d ’efprimere  gli  anni ,  per  indicare  il 
tempo  nel  quale  erano  ftate  battute  le  Me¬ 

daglie  ,  ma  quella  vedendoli  fegnara  co’ln 
folo  lenza  altre  lettere ,  che  la  pofiTa  far  co- 

nofeere  per  Epoca  :  più  rollo  li  doveràdire 

che  appartenga  al  nome  della  figura  feden¬ 
te,  che  al  numero  degli  anni.  Per  talconfi- 

deratione  dunque ,  la  Nota  n.  Puoi  lignifi¬ 

care  Peleidos ,  riferendoli  a  theti,  una  del¬ 

le  Nereidi,  moglie  à\  Pelea  di  cui  Catullo 

nell’argonautica. 

tum  thè  ti  dis  P  eie  us,  incenfus  fertur  amore 

Cum  thetis  fumanti  non  defpexithymeneos. 

Cum  thetidf  Pater  ipfe  jugandum ....  fenfit. 

Ma  più  diffufamente  Apollodoro  nel  3.  de 

Origine  Deorum. 

La  42.  il  Capod’nn  Giovane  sbarbato 
di  moftra  elTere  Apollo ,  con  corona  d’alloro, 

che 
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che' gli  cinge  le  Tempie  nel  rov.  un  T'oro  ̂ e  lettere  MAMEPTI,  Sacrificavafi  il  Toro 

2À  Apolline  come  lodimoflra  Virgilio.  Tau- 

rum  tibt  pulchre  Apollo. 

La  43.  la  tefta  di  Roma,  Calcata  j  dietro 

al  collo  una  fpica  di  grano  e  lettere  Mejsa- 

la  nel  rov.  una  quadriga,  condotta  da  una 
vittoria  ,  e  lettere  M.  VALERIVS 

M  A  X I M  V  S.  Havendo,  quelli  foggio- 
gato  Mejsina ,  e  ridottola  fotto  il  dominio 

de’  Romani.  Confequì  perciò  il  nome  di 

MeJJala  ,  il  quale  fu  poi  confole  l’anno  di 
Roma  490. 

La  44.  ha  il  medefimo  impronto  di  Ro¬ 

ma  ne!  Rov.  una  fella  currule  con  l’infcrit- 
tione  P  A  T  R  E  COS.  Quella  Medaglia 

lì'riferifce  al  figlivolo  di  Meffala  ,  che  fu «dile  currule. 

La  45.  è  una  Medaglia  antica  moder¬ 
na  di  Guillelmo  1 1.  Normanno  Re  di  Sicilia^ 

come  lo  dimodrano  le  lettere  efprellè  nel 
mezzo.  REX  W.  S.  G.V.  S.  cioè  Rex 

Guillelmus  1 1.  Tale  Medaglia  fù  battuta 

dalla  Città  di  Mejìina  ,  per  honore  di  Guil¬ 

lelmo  Normanno  e  quello  vien  confirmato 

daU’infcrittione  intorno  di  elTa  ,  Operata  in 
Vrbe  NejJana,^  daH’altra  parte  lì  olTervano 
alcuni  caratteri  Arabi,  il  fenfo  di  cui  verrà 

efplicato  a  fuo  luogo  ,  quando  doverà  trat¬ 

tarli  del  predetto  Re  Guillelmo. 

La  46.  altra  moneta  de’  Rè  Normanni  , 

rapprefenta  da  una  parte  l’arme  del  Regno 
di  Sicilia  ,  intorno  REGNI.  SICILIÆ 

M.  I.  nel  rov.  uno  feudo,  fopra  del  quale  è 

fcolpita  una  Croce  con  l’infcrittione.  A 
gran  merci  a  MESSINA. 

La  47.  è  pure  Moneta  de’  i  Rè  N or- 
mani  di  Sicilia,,  da  una  parte  lì  vedono  le 

medelìme  arme  del  Regno  di  Sicilia  con 

l’inicrittione  REGNI  òM.  RAGIONA¬ 

LE,  dall’altra  parte  lì  vede  una  altra  arma 
inquartata  alla  1.04.  una  croce  greca  ,  &: 
alla  2.  e  3.  la  lettera  M.  intorno  A  GRAN 
MERCI  A  MESSINA. 

La  48.  una  biga  guidata  da  una  figura  ig¬ 
nuda  con  una  vittoria  che  Corona  i  Caval¬ 

li  i  ne!  rov.  un  Coniglio ,  fotto  di  cui,  è  un 
ramo  d  ulivo  con  lettere  ME22ANAIÌÌN. 

La  49.  il  Capo  di  Apollo  ,  coronato  d’al¬ 
loro  conj  lettere  APTES.  Apollo  Argivus  ̂  
nel  rov.  un  Toro  in  atto  di  cozzare  ,  con 

l’infcrictione  MAMEPTINTIN.  del  Toro  elTen- 
dolì  detto  nella  Medaglia  al  41-6  42.  ci# 

fervire  potrà  per  fintelligenza  della  pre- 
fente. 

La  50.  altro  Capo  à' Apollo  coronato  di lauro  con  lettere  i\.  P  K.  A  T  E  T  A.  cioè  con¬ 

dottiere,  ne!  roverfeio  una  face  accefa  in 

mezzo  a  due  fpighe  di  frumento  con 

l’infcrittione  2TM MAXOC,  cioè  focius- 

La  j  [.  altro  Capo  di  Apollo  ,  coronato 

d’alloro,  e  dietro  una  lira,  nel  rov.  una  fi¬ 
gura  di  donna  vellita  della  fola  Tunica  fe¬ 

dente  fopra  uno  fcoglio,  co’l  gombito  fini- 
ftro  appogiato  fopra  lo  feudo ,  nella  delira 

l’hafta  con  lettere  MAMEPTINON.^/^*" 
mertinorum. 

La  52.  il  Capo  di  Giovane  cinto  con  la 
fafeia  regia,  farà  forfè  di  qualche  Eroe.  Nel 

Rov.  una  Biga  che  denota  elTerc  egli  vin¬ 

citore  de’  givochi. 

La  53.  e  54.  rapprefentano  dal  dritto 

le  due  tefle  di  donne  ,  alle  quali  una  vit¬ 
toria  che  le  flà  davanti  la  faccia  ,  pone 

fopra  il  Capo  di  ciafeheduna  una  Corona 

radiata  ,  per  quelle  due  tefle  coronate  dal¬ 

le  vittorie  ,  (ì  riconofee  l’effigie  di  Bidone 

Regina  de’  Fenicii ,  confirmando  quella  opi¬ 
nione  la  Corona  di  Alloro ,  noi  rov.  con  ca¬ 
ratteri  Runici  in  Mezzo. 

BREVE  DESCRITTIONE 

Di  Catania» 

Città  ààxiatanìa  fù  fabricata  lette 

anni  doppo  la  fondatione  di  Siracujk 

nella  decima  Olimpìade  456.  anni  doppo 

la  guerra  di  Troia  728.  avanti  la  Nafcita  di 
Chrillo,il  fuo  fondatore  fu  Theocle  ̂   ve¬ 

nuto  daU’Ifola  di  Najfo  con  alcuni  CalcU 
denfi  doppo  haver  fcacciato  i  Siculi,,  ciò  feri¬ 
vo  Thucidide  nel  Uh.  IV  della  fua  Hilloriai 

ma  per  alcune  authorità  riferite  dal  Carrera 
nelle  fue  memorie  della  Città  di  Catania^ 

lì  viene  in  cognitione  che  la  fua  Origine  fia 

più  antica  ••  nè  al  medefimo  piace  didurrc 

l’etimologia  della  voce  Catania  dal  Capita¬ 
no  Recate  conforme  lo  vuole  Steph.di  Bi- 
zantio  anzi  da  Recate  cioè  Proferpina  ,che 

qui  con  fommo  honore  era  venerata  >  perche 

Cerere  fua  Madre  qui  nacque  fecondo 

Sic.  Comprovandolo  ancora  li  marmi  del 
Gualteriy  &  altri  Monumenti  antichi  uniti 

all’autorità  di  molti  fcrittori ,  i  cui  nomi  pec 
brevità  fi  tralafciano.  Catania  fi  chiamava 

altrcfi  ETNA  per  la  vicinanza  del  mon¬ 

te  di  quel  nome  a  cui  foggiace.  Onde  al¬ 
cuni  per  errore  dilTero  Cerere  elTerc  di 

E  N  N  A  Città  nell’umbilico  della  Sicilia 
hoggi  chiamata  Cajlrogioanni. 

Il  nome  del  monte  ETNA  ,  che  dal  fuo 

feno  manda  fuori  mifchiati  co’l  fumo,  Globi 

accefi, e  bitumi  infocati, che  aprendoli  l’adito 
per  quei  dirupi  faflbfi  feorrono  lìtio  al  mare 
ridiicendo  in  Cenere,  abiflando  quanto 

C  ij  loro 
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loro  s’incontra  t  affermano  alcuni  che  derivi 
dalla  Nimfa  ETNA  da  cui  prefe  ancora  il 
nome  la  Città  di  Catania  :  perciò  Htcrone 

Re  di  Siracufa  ,  havendo  fcacciati  tutti  li 
habitanti  vi  conduffe  nuove  Colonie,  e  vi 

mandò  Cinque  mila  huomini  del  PelopO' 
nefo  aggiuntivi  altretantidi  Sir  ac  u fa  Vàdic- 

de  loro  per  habicatione ,  e  mutato  il  nome 
di  Catania  la  fece  chiamare  E^TNA.  forfè 
ancora  Catania ,  fata  fiata  così  nominata 

quali  K  AT  A  ETNA  juxta  ETNAM. 

Li  difcendenti  di  Noe  primi  habitatori 

delia  Sicilia  furono  i  Ciclopi  fecondo  Stefa^ 

no  e  Biodoro  ,  cjuefti  fabricarono  le  Mura 

di  Siracufa  ,  e  per  la  profiimità  del  monte 
Rtna  lì  eleffeio  quel  luogo  per  habitatione, 

dando  opera  allarte  de’  Metalli  nella  quale 
liufjirono  molto  eccellenti,  infegnandolo- 
ro  il  modo  difabricarli  Vulcano  ,  invemore 
dieffi  come  Io  dcfcrive  Biodoro, 

Catania  fi  chiamava  ancora  Tetrapoli , 

perche  era  comporta  di  quatro  Regioni  che 

valevano  quanto  quatro  il  Biondoàì- 

ce  che  vi  erano  due  Theatri  de’  quali  fe 
ne  vedono'  hoggi  i  vefligii.  Biodoro  fà 
mentione  d’una  Naumachia  -ì  z  d’un  Circo 
Mafìmo.  V  erano  in  oltre  un  amficeatro  , 

un  Ginnafio,  le  Therme,  Archi  Trionfali , 
ÔC  altri  ornamenti,  come  Statue,  Colon¬ 

ne  ,  Obefìlchi ,  &:  Aquedotti. 

Il  fico  della  Città  prendeva  la  fimilitudi- 

ne  della  figura  d’un  Aquila ,  che  poi  eflèn- 
do  fiato  ocLipato  in  buona  parte  da  gliedi- 

ficii,  fi  vede  fin  al  prelènte  il  fuo  Circuito 

rifiretto,  e  facto  minore  i  anzi  pe’l  Terremo» 
todelli  I  f.  Gennaro  apparifce aderto 

del  tutto  defolata  ,  particolarmente  in  quel¬ 

la  parte  due  miglia  lontano  dal  porto  ,  nel 
luogo  ove  anticamente  era  il  borgo  detto 
Ecnapoli. 

L'Aria  in  Catania  è  Salubre  ,  &  i!  Ter- 

r 'torio  molto  fertile  ,  fe  la  frequenza  de’ Ter¬ 

remoti  che  più  volte  hanno  ridotto  all’erter- 
minio  la  Città  ,  non  privarte  gli  habitatori 

delle  G  onccpite  fperanze.  V  era  un  tempio 
famofo  di  Cerere  fuor  delle  mura  ,  fondato, 

e  riparato  da  Cieronc  primo  Rè  di  Siracufa 

ove  fin  hoggi  è  porto  un  baftione  chiama¬ 
to  de  gli  infetti  j  in  quel  Tempio  fi  confcr- 

vava  nella  più  fecreca  parte  la  rtatuadiC^- 

rere  antichiflìma  ,  ch’era  prohibico  a  gli 
huomini  di  riguardare  ,  la  quale  Verre  Pre¬ 
tore  della  Sicilia  poco  curando  che  offen¬ 

deva  la  Religione,  e  lecofe  Sacre,  fece  rub- 

bare  per  mezzo  de’ fuoi  Minìrtri ,  come  Io 
diiTioftra  Cicerone  nella  oracione  p.  fà  ve¬ 

nerata  ancora  la  Luna  da  Catanefi  fotto  no¬ 

me  di  Hechate  ̂   fecondo  Biod.  donde  pre- 
c  il  nome  la  Città.  Il  medefimo  Biodoro  fà 

mentione  del  tempio  di  Vulcano  ,  perch  ef» 
fendo  rtato  inventore  del  fuoco ,  e  Capo 

de’  Ciclopi  Labri  fuoi  Compagni  habitava 
in  Catania  ,  per  la  vicinanza  del  monte  Et¬ 
na  che  lor  fervlva  di  fucina.  Vi  erano  mol¬ 

ti  altri  Tempii  come  quello  di  Cibe'e  yd'Or-^ 
già  la  quale  è  riftefla;  un  Tempio  di  Plu¬ 
tone  della  Nimfa  Galatea  ,  che  vuol  dire 

Bianca  Bea  ,  li  cui  amori  con  Acit  e  Polifo- 

rno  fono  celebri  apre  fio  i  Poeti. 

Nel  principio  Catania  hebbe  il  fuo  Rè 

proprio  .‘ma  poi  ridotta  in  libertà  ,  ben  pre- 

rto  la  perde  ,  venendo  fottoporta  al  Domi¬ 

nio  de'  Siracufani.  Tra  i  Rè  più  famofi  di 
Catania  -i  Biod.  Mentova  Cocalo  ,  che  fece 

affogare  in  un  Baano MinoeKh  di  Cretafuo 

tp 

Holpite,  eh  era  venuto  in  Sicilia  a  cercare 

Dedalo  famofo  Matematico ,  &:  il  Legifla- 

tore  char  onda  che  fioriva  nella  83.  Olim¬ 

piade. 

SVCCINVA  S  P  J  EG  ali  ONE 

delle  Medaglie  di  Catania. 

La  I .  Medaglia  di  Catania  ,  mortra  dà 

una  parte  la  teda  di  donna  ,  con  conciatu¬ 

ra  vaga  di  Capelli  ,  con  lettere  KATA- 
N  AITiN.  Che  fi  dichiarerà  nelle  fequcnci. 

Il  rov.  rapprefenta  una  quadriga  con  una 

figura  dentro  il  Carro  che  regge  i  Cavalli 

con  la  finirtra  ,  tenendo  nella  deftra  una 

sferza  per  percuoterli ,  di  fopra  una  vittoria 
che  Corona  la  figura.  Sequendo  il  fenti- 
mento  di  B.  Pietro  Carrera  nel  r.  voi.  del¬ 

le  fue  memorie  dell’Hiftoria  di  Catania^  (i 
deve  dire  che  la  terta  di  Donna  efpreffa 

nella  prefente  Medaglia  fi  riferifee  alla  Cit¬ 
tà  di  Catania.,  e  la  figura  Trionfante  nella 

quadriga  rapprefenti  la  vittoria  riportatane 

i  Givochi  Nemei ,  da  qualche  famofo  Ca- 

tanefe.,  de  quali  ancora  Cromia  Etneo  con- 

fèquì  il  premio  ,  come  vuole  Pind.  nella 
Nomea  Ode  i. 

La  2.  rapprefenta  dà  una  parte  la  terta 

d’un  vecchio  barbato  ,  Coronato  di  quercia. 

Qu.crti  denota  Giove.,  Nume  principale  ha- 
vuco  in  veneratione  dà  Catanefì  ,  nel  rov. 

fi  vede  un  Scettro  Alato  con  due  patere 

da  i  lati ,  e  lettere  K  aT  A  N  A I  TI  N.  Ca« 
tanenfium  :  volendo  efiì  con  lo  Scettro 

Alato  ,  efprimere  la  pronta  ,  e  veloce  forza 

deH'Eloquenza  con  la  quale  Mercurio. 
E  eros  cultus  hominum  recentum  voce 

Formavit'.,  dice  H omero  i  Odijf.verfiii. 

E  per  le  Patere  dimortrare  la  religione 

Politices  fere  femper  pa^'s  fuit. 

La  e  la  4.  mortranoll  Capod’nn  Gio¬ 
vane  Coronato  d’ulivo,  nel  rov-  ve  una 

Biga 



delle  Medaglie  di  Catania. 
Biga  guidata  da  ima  figura  ,  e  nella  4.  la 

Biga  vien  coronata  dalla  vittoria,  e  ciò  per 

contrafegno  della  palma  riportata  ne’  gU 
vochi  da  qualche  illuftre  Catanefe. 

La  5.  Medaglia  moftrala  tefta  d’un  Gio~ 
vane  che  può  denotare  il  Genio  della  Ciu 
cà  di  Catania  ,  con  lettere  KATANAIQN 

Catanenfmm ,  nel  rov.  fi  vede  l’effigie  di  un 

vecchio  barbato  con  due  corna  fopra  l’ore- 
chie,  ancorché  ilprefente  Rov.  non  habbia 

fcorta  alcuna  d’infcrittione,  per  far  conof- 
ccre  a  chi  fi  riferifca  la  teda  d’huomo  vec¬ 

chio  barbato.  L’argomento  però  fa  vedere 
che  appartenga  a  Charonda  Cataneje  ,  il 

quale  fiorì  ncU’Olimpiadc  84.  Qiiefii  fu 

molto  chiaro  nella  filofofia,  fequendo  l’o¬ 
pinione  di  Fitagora  Conftituì ,  e  diede  le 

leggi  non  folo  alla  Patria  ,  ma  ad  altre  Na- 

cioni ,  come  dicono  Eliano ,  Valerio  Mafmoy 

onde  i  Catanefì  per  confervare  la  memoria 
del  loro  Cittadino  benemerito  della 

fece  battere  le  Medaglie  con  la  di  lui  effi¬ 

gie,  folendo  gli  antichi  a  i  loro  Legiflatori 

arrribuiregli  honori  divini,  reputandoli  De/, 

overoNatida  ga  fteffi  Dei.  Le  corna  atta- 
cate  alla  tefia  di  Charonda  come  fi  vedono 

in  Giove  Amrnone  ,  Alejfandro  Magno ,  Li¬ 

simaco  ,  ed  altri  (  Divinum  alicjuid  déno¬ 

tant  ,  )  quoniam  cornu  potentia  jymbolum 

ejie  norunt  quid  vero  legibus  potentius. 

La  6.  mofirala  tefia  d’un  Giovane  Qxm^L 

del  Diadema ,  e  l’infcrlttione  E  P  I N  n  N  , 

e  di  piò  la  lettera  €>.  L’altra  parte  una  vit¬ 
toria  alata  fedente,  laqualc  dalla  delira  tie¬ 

ne  il  Caduceo  apoggiando  la  finiftra.  La 

parola  E  P  IN  n,  N  lignifica  liceo  Selvaggio 

detto  da  i  latini  Caprtficus.  Quello,  lècondo 

ilPÌinio  lib.  ̂i.de’  Gierogl.  è  fimbolodella 
temperanza  ,  perciò  gli  Egitti!  legando  al 

Colludei  Toro  un  ramofiellodel  Caprifeoy 

lo  rendevano  più  manfucto. 

Le  7.  &  8,  hanno  dal  dritto  una  tefia 

di  donna  ,  ò  fià  Deità  coronata  d’alloro  con 
lettere  K  A  T  A  N  A  l  El  N  ,  nel  Rov.  un  Car¬ 

ro  tirato  dà  quatto  Cavalli  con  una  vitto¬ 
ria  che  corona  il  trionfante ,  e  fotto  un  del¬ 

fino.  Varia  però  l’ottava,  mentre  la  quadri¬ 
ga  del  Trionfante  fi  raggira  attorno  ad  una 

colonna  quali  pervenuta  alla  meta ,  ripor¬ 

tandone  il  premio  della  corona  che  gli  po¬ 

ne  fopra  il  Capo  la  vittoria  ,  e  lettere 

KATANAIEIN,  il  Delfino  fotto  la  qua¬ 

driga  ,  denota  la  potenza  de’  Catanefì nelle  cofe  Maritime. 

Le  Medaglie  5».  12.  641.  rapprefentano 

da  una  parte  la  tefia  di  charonda  Legifla- 

tore  coronato  d’Alloro  con  le  Corna  d’A- 
riere  ,  e  lettere  attorno  KATANAIHN 

dd  quale  nella  Medaglia  5.  fi  è  parlato. 

2Î 
Nel  rov.  una  figura  di  donna  irt  piedi  che 

tiene  dalla  deftra  la  Bilancia  ,  Pegno  della 

Giuftitia  fecondo  il  Carrera  y  dalla  finifira  il 

Cornucopio  ,  fimbolo  della  pace  ,  che  pro¬ 

viene  della  Giuftitia.  Le  note  ch’in  effie  fi 
vedono  fcolpite  pofiono  riferirli  alli  con- 

trafegni  ch’i  Monetari  Scolpivano  nelle 
Medaglie,  o  pure  denotare  qualche  loro 

particolare  argomento  verfo  la  memoria  di 
charonda. 

Nelle  Medaglie  10.  43-6  44.fi  vede  ef- 

prefla  r  attioue  Eroica,  &  infieme  pietofa 

di  Anfinemo  ,  &  Anapi  Fratelli  Catanefì  y 

della  quale  moffi  gli  antichi  Celebrarono 
la  memoria  loro  ,  conftituendogli  Tempii, 

Statue  ,  e  facendoli  battere  ancora  le  Me¬ 

daglie  ,  li  venerarono  per  maggior  honore 
come  Dei.  Heroico  in  vero ,  anzi  pietofo 

fù  r  atto  di  quelli  due  magnanimi  fratelli  i 

quali  portando  fu’l  collo  i  loro  genitori  (  ef- 
fendofenecompiaciuto  Nettuno)  nel  mag¬ 

gior  pericolo  li  liberarono  dall’incendio  di 
Etna  y  onde  perciò  ne  confequirono  il  no¬ 
me  di  Pii  come  Claudi  ano  negli  Edilii. 

Ajpice  fidante  s ,  ve  nera -do  pendere  fratres , 
Divino  merito  femper  h  more  coli 

Juxta  quibus  rapide  cejüt  reverentia  fiamma 
Et  mirata  vagas  repulit  Etna  faces. 

CempLexi  manihusfultos  ceruice parentes 
A tt allant  vultus  accelerantque gradus 

Gr andavi  gemina  jublimes  prole  feruntur 
Et  cara  natos  implicue^e  mora.  C 
La  Medaglia  ii  hà  dà  una  parte  la  fi¬ 

gura  nuda  di  un  Giovane  ledente  ,  con  co¬ 

rona  a  guifa  di  raggi  cheli  circonda  il  Ca¬ 
po,  tiene  nella  deftra  il  Cornucopio,  &  ap¬ 
poggia  il  brado  finiftro  fopra  un  vafo  del 

quale  efce  l’acqua,  enei  lato  finiftro  delle 
fpalle  forge  una  Canna.  Per  quella  figura 
fedente  vien  rapprefentato  Aci  uccifo  daP<?- 

lifemo  per  gli  amori  di  Galatea ,  e  conver¬ 
tito  in  fonie  accennandolo  Ovid.  nelle  Me^ tamorf. 

Acis  erat  :  fic  quoque  erat  tamen  Atis 
in  Amnem 

Ver  fus  y  cf  antiquum  tenuerunt  fiumi  na 
nomen. 

Nel  rov.  fi  vede  la  Civetta ,  e  fotto  di  efla 

il  2.  de’  Greci ,  collocata  in  mezzo  a  due  pi- lei  ,  e  con  le  ftelle  fopra.  La  Civetta  conle- 
crata  a  Minerva ,  è  (imbolo  della  pruden¬ 
za,  fi  come  il  2.  dimoftra  la  Saviezza  dalla 
voce  2  O  O I  A.  I  pilei  fono  Gieroglificì 
della  libertà  ,  dimoftrano  in  oltre  Cajìore  , 

e  Polluce  figli  di  Giove ,  e  di  Leda  trasfor¬ 
mati  (econdo  i  Poeti  in  ftelle  ,  le  quali 

Credevano  gli  antichi  che  nel  loro  appari¬ 

re  fervaflero  i  Naviganti  dalle  Tempefto- 

feonde  del  Mare  come  Horatio  ne’  fequenti 
C  iij  Dicam 
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Dicam  é"  Alcidem  puerofque  ledéi 
Bunc  equis  ludum  ftsperafe  fugftis  , 

NobiUrn  -,  quorum  fimuL  alba  nuutis 
Stella  refulfit. 

La  13.  nei  dritto  v’è  fcolpico  una  teflia dVin  Giovane nel  rov.  una  Donna  vcftita, 

non  fi  vede  che  cofa  tiene  in  mano  ,  il  che 

determina  a  credere  che  fia  Cerere. 

La  14.  Moftra  il  Capo  di  un  huomo 
vecchio  con  corona  di  Edera  ;  nel  rov.  un 

grappo  di  uva.  Il  Carrera  crede  che  quel 

Capo  fia  di  qualche  Poeta  Satirico  ,  men¬ 

tre  quelli  folevano  coronarli  di  Edera  già 

a  Bacco  confacrata  nella  Tutela  del  quale 

fono  i  Poeti  forfè  per  quel  loro  furore  j6c 

impeto  Virg.  Egl. 

Pajlores  Hedera  trefcentem  ornate  Poetam. 

La  15-  Di  due  telle  di  Giano  col  modio 

fopra  3  nel  rcv.  la  figura  d’una  Donna  in 
piedi  con  la  tella  Turrita  ,  tiene  con  la  de¬ 

lira  una  fpica  nella  finiftra  il  Tridente.  Per 

la  figura  Turrita  ci  vien  denotato  la  Città 

di  Catania  ,  e  per  la  fpica  la  fertilità  del 

Terreno  Cataneje e  pel  Tridente  la  po¬ 

tenza  delfarmata  con  la  quale  elfi  correva¬ 

no  per  i  mari  di  Sicilia.,  in  difelà  della  Pa¬ 
tria  contro  i  loro  Nemici. 

La  16.  Dal  dritto  fi  vede  il  Capo  d^un 
Giovane  coronato  di  fiondi  di  Quercia  con 

lettere  A  A  2  I  O  5  nel  rov-  fono  rapprefen- 
tati  i  due  fratelli  Pii  in  atto  di  Caminare ,  i 

quali  portano  fopra  le  fpalle  i  loro  genitori. 

Il  Capo  coronato  di  fiondi  di  quercia  e 

fimbolo  della  libertà,  perciò  che  quelli  che 

liberavano  in  battaglia  un  Cittadino  erano 

coronati  di  quercia  ì  ciò  accenna  Claudia- 
no  nel  \\i.  de  Laud.  Stille. 

Mos  erat  in  veterurn  Cajlris  ,  ut  tempore 

quercus Velar  et  vali  dis  fufò  qui  viribus  hojle 

Caujarum potuit  morti  [ubdiicere  Civem. 

La  parola  A  A  2  I  O  è  ofeura  ,  fe  vi  folTe 

fcolpìto  IA2I  O  dice  Wcarrera  mollrareb- 

be  clielfa  folTe  confacrata  a  Jafio  figlivolo 

di  Giove ,  Marito  ,  ò  amico  dj  cerere  fe¬ 

condo  Diodoro  'i  fi  può  dire  ancora  fecondo 
lo  flelTo  Carrera ,  che  Lafio  fia  qualche  Ce¬ 

lebre  Cataneje  divoto  per  auvantura  de’ Fratelli  Pii. 

Le  17.  e  20.  hanno  da  una  parte  Gia^ 
no  Bifronte  col  modio  ;  nel  rov.  la  figura  di 
Cerere  Vejlita  che  tiene  nella  delira  due 

fpighe  ,e  nella  finillra  l’halla  :  Per  le  [pi¬ 
che  s'intende  fabondanza,  e  la  fecondità 

del  Paefe ,  e  per  l’halla  la  potellà  attribui¬ ta  a  Cerere  come  Dea. 

Nella  20.  Si  vede  accanto  alla  tella  di 

Ciano ,  un  Archipendolo,  inllromento  d’ar¬ 

chitettura  ,  ch’ai  parere  del  Carrera  fervivà 

alle  fabriche  d’egli  Horologii  5  mentre  a 
Giano  s’attribu  ifee  la  cura  delle  bore  Ovid.i, 

Prafideo  f  ribus  coeli  cum  mitihus  hor 
Ciò  maggiormente  fi  conviene ,  a  i  Cata^ 

nefi  perche  fecondo  Plinio  ̂ à3iCatania\ji{QÌ 

l’inventione  dell’HotoIogio. 

La  18.  c  19.  Dal  dritto,  il  Capo  d’un Giovane  coronato  di  lauro  j  nel  rov.  vien 

rapprefencata  una  donna  a  federe  alla  ro- 

verfeià  ,  d’entro  un  carro  tirato  da  due  Leo¬ 
ni.  Quella  rapprefenta  ,  Sorella  ,  e 

Moglie  di  Saturno  ,  venerato  in  Catania -i 
fotto  nome  di  Grigia  derivatogli  da  Engia 

Città  Siciliana  ,  ove  era  il  fuo  tempio.  Ci~ 
hele  fi  chiamava  dal  monte  Cibele  in  Fri¬ 

gia.  La  dicevano  ancora  gli  antichi  Bere- 
cinthia ,  Pajsinonte  ,  Dindimena  ,  luoghi 

delie  Frigia  ,  onde  Madre  Dea.,  e  Frigia 

parimente  la  nominarono.  L’Epitheto  di 
Magna  le  fi  attribuifee  per  elTerc  ella  Geni¬ 

trice  di  tutti  i  Dei  ,  s’intende  di  più  per  la 
terra  onde  Opi,  Pales  ,  Vejla  ,  e  Rhea,  fu 

dimandata.  Diodoro  nell’Hillorie  ,  narra 
che  cibele  elìendo  Bambina  fù  notrita  del 

latte  d’una  Leone  fia  ,  o  d’altra  fiera,  per¬ 
ciò  al  carro  di  lei  furono  accopiati  i  Leo¬ 

ni.  Picrio  dichiara  che  pe’l  Leone  viea 

fignificato  la  terra  la  quale  è  l’illefib che  Cibele.  Il  Giovane  farà  forte  Athis 

grato  alla  Dea ,  del  quale  Qvid.  nel  X.  della 
Frasformat. 

Le  Medaglie  ir.  22.  23.  Dal  dritto  due 
telle  di  huomini  con  barba  5  coronate  di 

lauro,  in  una,  cioè  alla  22.  apparifee  anche 

parte  delle  fpalle ,  coperte  della  velie ,  die¬ 
tro  una  fpica.  Nel  rov.  fi  vede  in  piedi  un 

Giovane  ignudo  ,  appoggiato  con  la  fini- 
flra  ad  una  Colonna,  nella  delira  tiene  un 

ramo  d’ulivo  ,  ò  di  lauro ,  gli  fi  aggira  una 

fafeia  ,  dal  fianco  finillro  ,  ellendefi  fu’I 

bracciò  deliro  :  a  piedi  li  giace  un  dardo,' 
la  cui  punta  Uà  confitta  nel  fuolo,  prelToil 

deliro  piede  fi  vede  in  terra  un  Pilco. 

L’Effigie  delie  due  telle  nel  dritto  lignifi¬ 
ca  l’amminillratione  della  Rcpublica  5  e 
Governo  fucceffivo  di  Ella,  continuata  nel¬ 

le  famiglie  alle  quali  per  benemerito  fi  con-> 
venivano  limili  honori.  Che  perciò  fono 

coronati  d’ulivo  ,  ò  di  lauro.  Puoi  efierc 
anche  che  le  due  telle  delle  prefenti  Me¬ 

daglie, rapprelèntino  due  governatori  Com¬ 

pagni ,  o  Capitani  in  un  llefib  tempo,  nel 
medefimo  ufficio  fegnalati,  della  cui  vlrtù> 

e  previdenza  ne  fià  derivata  à  Popoli  l’a- bondanza  del  frumento  lignificata  perja 

ipica,  che  nel  drito  ,  della  Medaglia  fi  feor" 

se. 



delle  Medagî  ie  di  Catania.  ig 
ge.  Nel  rov.  L’iiuomo  appogiato  alia  Co¬ 
lonna  ,  dimoftra  la  fortezza  del  Cittadino 

che  nella  Republica,  intefa  per  la  Colon¬ 

na  deue  invigilare  alla  fìcurezzaj  e  man¬ 

tenimento  dello  dato  tranquillo  della  mede- 

lima.  Il  Pierio  porta  una  Medaglia  Roma¬ 

na,  nella  quale  fi  vede  una  donna  che  fi 

appoggia  alla  Colonna  con  l’infcrittione 
SecuritAs  Aug.  ma  nella  13.  le  due  tefte 
fon  di  Donne  ambedue  coronate  di  lauro. 

11  Carrera  ,  le  interpreta  le  moglie  de’  due 
Ibpra  detti  Capitani ,  ò  governatori ,  del 

qual  honore,  come  è  chiaro,  per  le  gre¬ 

che,  e  romane  Medaglie  j  furono  anche 

partecipi  le  donne.  Non  vuole  che'  fiano 

Dei-,  perche  quelli  fi  rapprefentano  co- 
firaboli  particolari  che  loro  Siano  proprii. 

Le  corone  di  lauro  ,  ò  d’ulivo  fono  com¬ 
muni  a  gli  huomini ,  &  alle  Heroine. 

La  24.  dal  dritto  mollra  una  tella  di 

Donna  co’i  Capelli  fparfi  ,  che  può  riferifi 
a  Proferpiria  con  lettere  N  O  2.  Dal  rov. 

un  Fulmine  alato.-  Le  tré  lettere  pofibno 

eflere  lultimedi  rEPON,òrEPONOZ 

ambedue  Rè  di  Siracufa  ,  il  di  cui  fimbolo 
era  il  fulmine. 

La  25.  ha  dà  una  parte  la  tella  di  Giû~ 

vane  ,  Coronata  d’alloro ,  ò  d’ulivo  ,  c 
dalla  parte  del  Collo  una  Stella ,  nel  rov.  fi 

vede  una  figura  di  Donna  che  nella  mano 

delira  tiene  un  ramo  di,  ulivo  ,  o  di  lauro. 

La  tefia  di  Giovane  rapprefenta  un  Capi¬ 

tano  fegnalato  ,  e  perciò  fi  feorge  coronato. 
La  ftclla  denota  la  chiarezza,  à  la  celebri¬ 

tà  dell’huomo  ,  al  quale  la  Donna  cioè  la 
Citta  di  Catania ,  Ha  in  atto  di  porgere  il 

ramo  di  lauro  per  confermarlo  ne  gli  ho- 
nori. 

La  i6.  ha  due  relie  Giovanili  foprapo- 

ùc  ,  ornate  con  corone  d’alloro ,  ò  d’ulivo  ; 
nel  rov.  vi  fono  ducfpiche  con  lettere  K  A- 

Tanaihn.  I  due  Capi  accennano  due 

perfonagi  Illullri  ,  compagni  nel  Governo 

della  Republica ,  perciò  ìono  coronati  di 

lauro,  ò  d’ulivo,  dalle  due  fpighe  s’argo¬ 
menta  la  fertiltà  del  Terreno  Catanefe  ,  & 
il  culto  di  Cerere. 

Nelle  27.  e  28.  fi  feorge  il  ritratto  d’un 
huomo  fenza  barba,  coronato  di  lauro,  ò 
d  ulivo  ,  e  dietro  il  collo  la  cifra  X.  ò  K. 

&  è  la  I.  lettera  del  nome  di  quel  Capita¬ 

no  Catanefe  molti  de’  quali  chiamavanfi 
XPI2EO,  KPI202TPATa,  eXPO- 

NIO  ,  nel  rov.  v’è  la  figura  d’una  Donna 
veftita  che  tiene  nella  17.  una  colomba  in 

mano  ,  il  che  la  fàconofeere  per  Venere. 

Scrive  Atheneo ,  che  le  colombe  prima  fu¬ 

rono  ritrovate  ncW'lfola  di  cipro  ,  c  di  la’ 
poi  trapaflarono  alle  altre  regioni.  I  NatU' 

ralifti  affermano ,  che  quelli  uccelli  fono 
molto  lafcivi  ;  onde  il  loro  nome  pare  prò- 

venuto  {^od  lumhos  colant  )  dice  Eliano  3 
cheli  Siciliani  anticamente  fi  perfuafero, 

che  Venere  in  certo  tempo  dell’anno  per 
nove  giorni  flaffc  affentedel  moniç;  Erice  ̂  

hoggi  monte  di  trapani ,  ove  era  folenne- 

mente  adorata  5  &  all’hora  in  quel  tratto 
non  apparivano  colombe  quafii  partite  con 

la  Dea  -,  perciò  folennizavano  quel  giorno 
con  gran  felle  ,  èc  allegrezza.  Perciò  nel« 
le  Medaglie  di  Erice  ,  fi  vede  la  colomba- 

II  dritto  della  29-6  30.  è  rilleffo,  perche 

hà  un  Capo  di  Giovane^  &  un  fegno ,  in 

forma  Piramidale  ,  dietro  al  collo  d’ambe- 
due  nel  rov-  vedefi  la  ftelTa  figura  di  Fc- 

nere ,  che  porge  ambe  le  mani  in  atto  di 

ricevere  gli  holocaulli  che  le  venivano  of¬ 

ferti  ,  per  effere  ella  l’auélricc  della  gene" ratione  di  tutte  le  cofe.  Li  due  punti  nel 

piano  di  quella  Medaglia  fi  poffono  inten« 

dere  per  l’anno  cioè  anno  i. 

La  31.  mollra  dal  dritto  l’effigie  d’un 
Giovane  d’afpetto  gentile ,  dal  roverfeio  una 
vittoria  in  piedi  che  llende  la  delira  in  atto 

di  accennare  ,  con  tré  contrafegni  a  canto 

de’qualiper  effere  il  fenfo  ofeuro  fi  lafcia  il 
parere  ad  altri. 

La  31.  mollra  nel  dritto  due  telle  di 

Giovani  co’l  pileo ,  fono  Gajlore  ,  e  Polluce, 
nel  rov.  v’è  una  figura  in  habito  militare 
che  llende  la  delira  in  atto  di  Comandare  » 

&  alla  finillra  avolge  un  panno  che  le  Ren¬ 

de  dalle  fpalle  con  lettere  K  AT  A.  Di 

flore ,  e  Polluce ,  effendoll  detto  nelle  Me¬ 

daglie  anteriori ,  in  quella  non  fi  replica 

altro. 
Nella  33*  fi  feorge  da  una  parte  il  Capo 

di  Giovane  con  Corona  di  lauro ,  che  po¬ 

trebbe  riferirli  ad  Apolline,  indicandoli  la 

(Iella  dietro  la  teda  i  dall’altra  parte  una  fi¬ 
gura  di  donna  in  piedi  vellita  in  atto  di  prò- 
gere  la  delira ,  con  lettere  KATANAIEIN, 
&  accanto  due  altre  lettere  I  n  forfè  initiali 

del  nome  di  alcuno  Ueroe  ricorfo  alla  Pitia, 

per  l’Oracoli ,  che  cale  puoi  effere  la  figura 
della  Donna  in  piedi. 

La  34.  adduce  due  tede  Giovanili  coro¬ 
nate  di  lauro  con  una  punta  di  lancia  che 

fi  vede  dietro  alle  fpalle.  Il  rov.  modra  un 

huomo  ignudo  il  quale  tiene  l’hada  nella  fi- 
nidra  ,  una  ala  d’uccllo  nella  dedra  ,  vi 

fi  vedono  di  più  quatto  numeri  fenza  in- 

fcrittione.  Li  quacro  numeri  fanno  conof» 
cere  che  due  volte  ciafeheduno  hebbe  il 

comando  della  Città,  e  per  l’ala  vien  fim- 
bolcgiata  la  fama  che  ne  fegue  doirottimo 

governo  ,  e  d’altre  attioni.  La  punta  della 

lancia  denota  ch’il  prode  Capitano ,  deve con 
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con  l’armi  difendere  lo  flato  della  republl- 
ca  5  Comeflb  alla  di  lui  Cura. 

La  35.  dimoflra  la  lefta  di  Giovane, 

dall’  altra  parte  un  Tronco  di  Quercia  con 
tré  rami  fronfuti.  La  Quercia  fimbolo  di 

fortezza  ,  è  dedicata  a  Giove  fecondo  il 

Fierio.  Qui  lignifica  la  fortezza  d’animo, 
e  la  Conftanza  del  Capitano  effigiato  nel 
dritto. 

La  }6.  un  Capo  d!  Giovane  ,  coronato 

d’ulivo,  nel  rov.  fi  vede  una  Victoria  in  pie¬ 

di  ,  che  nella  cieftra  tiene  un  ramo  d’Uli- 
vo  ,  e  nella  finiflra  la  Palma  ,  per  indicare 

il  premio  riportato  della  Virtù  heroica  di  al¬ 
cun  Catanefe  nelle  Ginnajikhe, 

La  37.  rapprefenta  nel  dritto  due  certe 

coronate  di  Spighe  j  una  barbata  ,  e  l’altra 
fenza  barba  ,  le  quali  fe  convengono  al  Pa¬ 

dre  ,  e  figlio,  Prefidi  dell’annona  frumenta¬ 

ria,  fi  rimette  al  giudicio  de’  più  dotti  5  nel 
rou.  apparifee  un  giovane  ignudo,  il  quale 

pofa  la  finiflra  fopta  una  falce  Meflbria ,  in 

atto  di  volgere  il  Capo,  ed  additare  con  la 

deflra  5  a  piè  del  quale  fi  vede  un  Elmo  ,  e 

lettere  KATAN.  Efprimc  quefta  figura  l’U- 
bertàdel  Territorio  di  Catania  ,  la  quale  fe 

bene  veniva  afflitta  dalle  guerre ,  haveva 

nondimeno  Cura  alle  cofe  dell’Agricoltura, 

che  ciò  denota  l’Elmo,  per  inopia  delle  qua¬ 
li  accade  fpeflb  che  le  Città  Vengono  in 

potere  de  Nemici. 

La  38.  la  Tefta  di  donna  Coronata  di 

Spighe  di  frumento  ,  intorno  è  fcricto  E  ni. 
l  Greci  Dorici  chiamavano  Cerere  AHMH- 

TKP  j  in  cambio  di  FHMHTHP,  Madre  della 

Terra  dalla  quale,  Demeter  ^  è  Derivato 

per  eflereCcrc^^e, inventrice  delle  Biade»  nel 
rou.  fi  vede  il  Cavallo  alato ,  fimbolo  di  Sk 

racufà^  nella  dichiaratione  delle  cui  Meda¬ 

glie,  fe  ne  tratterà, a  pieno  ,  fotto  v’e  un Elmo. 

La  39.  il  Capo  di  coronato  d'al¬ 

loro,  nel.  rov.  il  Tripode,  fimbolo  dell’ Ora¬ 
colo  di  quel  Dio ,  con  lettere  attorno  KATA- 

NAION.  Del  Trìpode  ferivo  Diod :  Siculo^ 

che  la  fama  fparl'a  per  tutta  U  Grecia  âc\Ÿ 
Oracolo  Delfico  ,  ritrovato  dalle  Capre,  fu 

Caggionc  eh’  i  Popoli  di  Delfo  inventaflero 
una’  Machina  mantenuta  de  tré  fetc’ an¬ 

goli,  la  quale  hebbe’  poi  di  T'ripode  il  nome, 
fopradel  quale  fai  ita  la  ,  infpiratada 

divino  Spirito  rendeva  gli  oracoli  alle  gen¬ 

ti  ,  e  prediceva  loro,  le  cole  auvenire,  vol- 

fero  perciò  li  Catanefi  con  limile  rov.  del 

Tripode  ,  rinovarc  gli  honori  attribuiti  ad 

Appollo  come  Nume  propitiatore  della  loro 
Città. 

La  40.  il  roedefimo  Capo  di  Apollo ,  col 

crìpode  dietro  j  nel  rov.  hà  la  Vittoria  alata 

con  lo  feettro  nella  deflra, &  un  ramo  di  pal¬ 
ma  nella  finiflra. 

La  43.44,6  45.  fono  di’gi à  flate  fpiegate con  la  IO,  e  16- la  46. con  le  n.  22.  23. la 

47.  con  le  17 ,  e  20.  la  48.  con  le  1 8 ,  e.  15?. 
e  Ie45> ,  e  50. 

La  42.  effibifee  d’ambe  le  parti  la  forma 
delle  Giandedi  piombo,  le  quali  venivano 

fcagliate  con  le  fiombe  da’ foldaci  per  levare 
i  Nemici  d’alle  diffefe  delle  Mura,  &  in 
Mezzo  di  una  è  notato  KATANA.  gli  habi- 
tacori  delle  Ifolc  Baleari  fi  fcrvivano  di  fi- 

milc  Ghiande  per  tirarle  con  le  bombe  &c. 

BREVE  DESCRITTIONE 

Dì  Siracufà, 

YRACUSÂ-  STPAKosinN.  siracusA^ 

detta  prima  Ortigia  Città  famofiffima  dì 

nella  Spiaggia  Oriétalejcherifguarda 

rOriente  j  fondata ,  o  per  dir  meglio  reflau- 
rata  de  Archia  Corintio^  Çccoïiàa  Dion.Hali^ 

carnafeo  ,  più  di  700.  anni  avanti  la  venuta 
di  Grifi 0  ̂   divenne  la  maggior  Città  nonfolo 
della  Sicilia  i  ma  ancora  della  Era 

divifa  in  4.  parti ,  cioè  ifola  ,  Acradina ,  7/- 

che  ,  e  Neapoli  :  Haveva  24.  Miglia  di  Cir¬ 
cuito,  fecondo  Strabane  circondato  da  tre 

ricint!  di  Mura  ,  e  benché  Faria  vi  fullc 

Cattiva  ,  era  nondimeno  popolatiffima. 

Vlfola  fu  la  prima,  &  è  fiata  la  ultima  ha- 

bitata  :  dal  principio  fi  chiamava  oij,od-opixo? 
per  i  fuoi  bagni  caldi.  Fùda  gli  Etoli  5  ve¬ 

nuti  da  Ortigia  poco  dopo  il  diluvio  habita- 

ra  ,  e  dal  nome  di  quefta  lor  patria  ch’è  un ifola  delle  Ci  dadi  la  chiamarono  Ortigia^  e 

fù  da  gli  Antichi  Confecrata  àd  Apollo^dc  a 

Diana,  Come  fi  legge  in  Tacito  de  gli  Annal, 

lib.  5 .  Num  6 1 .  Che  Apollo  e  Diana  non  era¬ 
no  altrimente  nati  in  Delo^  comefi  credeva  » 

ma  tra  gli  Efefi  preflb  al  fiume  Cenere  nel 
bofeo  Ortigidy  ove  Latona  apoggiata  ad  un 

Ulivo  partorì  quei  Numi:  ma’ dopo  Coftoro, 
700.  anni  primà  della  fondatione  di  Rom^ 

&  80.  dopo  la  guerra  di  Troia  i  Siculi^^  o fia’  Sicani  venuti  dall  Italia  fotto  la  condot¬ 

ta  del  Re  Sìcano ,  fcacciati  gli  EJoli  vi  habi- 

tarono.  Indi  paflTaci  da  450.  anni  fecondo 

l’opinione  di  Tucidide ,  ò  pure  41 2.  fecondo 

Halicarnaffeo^  Archia  di  Corinto ,  della  ftir- 

pe  d' Alceo  figlivolo  di  Hercole fua  pa¬ 
tria  fuggendo,  fe  ne  venne  per  Configlio 

dell’oracolo  in  Ortigia^  quale  per  le  promef- 
fe  del  Dìo  fattegli,  chiamò  egli  Siracufa  che 

figniüca.^iete.  Aggiùngono  alcuni,  eflerc 

con  Coftui  qui  venuto  Relier  afoni  e ,  &  in- 

fieme 



delle  Medaglie  di  Siràcufa.  2f 
fieme  Cacciati  i  siculi ,  havervi  habitato 

con  Compagni  fi  fcelci,  che  da  Tucidide 

vengono  detti  tra  Greci  N obilijsimi.  Nac¬ 

quero  qui  ad  Archia  due  figli  vole  delle 

quali  l’una  dal  nome  antico  della  patria 
Òrtigia  ,  laltra  dal  nuovo  Siracufa  nominate 

furono.  Morto  pofcià  coftui  per  tradimen¬ 
to  5  come  vogliono  le  hiftorie  di  Telcfo  j  non 

fi  può  credere  quanto,  &  in  richezze,  &  in 

frequenza  di  Cittadini  habbla  Siracufi 

Crcfciuto.  Onde  Munitala  con  forti  ripari  j 

di  Feninfola  ch’ella  era  ,  tagliando  il  dif- 
tretto  che  quel  continente  unifce  ,  la  refero 

jjola  ,  ma  crefcendo  tuttavia  il  numero  de 

gli  habitanti  furono  cofiretti  di  fondare  in 

varii  Luoghi  ,e  tempi,  piu  Colonie,  poiché 

6o.  anni  dopo  Archia,  fabricarono  archi  ne’ 
monti ,  dopo  30.  anni  Ca^mena  nel  piano  > 

20.  anni  aprefib  fu’l  lido  del  Mare  Cameri. 
no  5  c  finalmente  nel  Mezo  della  Sicilia , 

Tnna  hoggi  detto  Cnfìrogioanni.  Crebbero 

polcià  i  Siracufani  fi  fattamente,  che  appref- 

fo  l'ifola  edificarono  un’  altra  Città  chia¬ 
mandola  Acratina ,  che  vuol  dire  fommità 

di  Capo,  per  l’altezza  del  fito  in  cui  fù 
pofia.  Ne  contenti  di  ciò  vi  fabricorono  la 

Terza,  quale,  per  e  fier  vi  il  Tempio  della 

fortuna  ;  fiche  fu  da  loro  chiamata ,  fè  bene 

pare  a  Tucidide  che  prima  Tiche ,  e  pofcià 

Acradina  fabricata  fufiTe ,  e  per  ultimo  vi 

giunferola  quarta  nel  piano,  quale eflendo 

Ja  Città  rinovata  ,  Neapali  venne  detta,  ha- 

vendo  le  quatto  Città  abbraciato  il  circuito 

di  miglia  ,  e  Mezo,  o  pure  di  30.  miglia 
come  altri  dicono. 

VifiTerodà  principio  i  Siractifani  fottole 

leggi,  &  conftitutioni  Doriche,^  lotto  l’impe¬ 
rio  d’un  folo ,  mà  morto  Archia  fuccefie  il 
governo  de  gli  ottimati ,  fin  che  per  le  mol¬ 
te  feditioni  e  difeordie  ,fi  ridufle  fotto  Tini- 

rio  di  Gelone  primo  Rè  di  Siracufa  ,  dopo 

lui  regnò  Gelone  fuo  fratello  e  pofcià  Trafic 
bolo  ,  la  cui  audacia  ,  crudeltà  ,  e  fuperbia, 

non  potendo  i  Siracufani  fofFrire  ,  tolte  le 
arme  effinfero  il  fuoco  della  Tirannide  j  &: 

acquifiarono  di  nuovo  la  perduta  libertà. 

Dopo  quello,  reftituitogià  il  governo  de  gli 

ottimati,  fiorirono  grandamente  nelle  armi, 

e  fi  difefero  da’  potenti  affalti  de’  loro  ne¬ 

mici  ,  &  in  particolare  de  gli  Atheniefi  de’ 
quali  riportaronoquella  canto  fegnalata  vit¬ 
toria-  Contra  Nicia  Alcibiade ,  e  Lamaco 

nella  91.  Olimpiada  :  Onde  infuperbitofi  il 

popolo  volle  in  Siracufa  coftituire  la  legge 

del  Petalifno  ,  fimiìe  all’  Ojlracifmo  de  gli 
Atheniefi,,  per  cui  erano  Sforzati  d’andare  in 

cflìlio  quelli  eh’  in  certi  fogli  fi  trovavano 
ferirti ,  per  mezzo  della  qual  legge ,  fìi  ogni 

bene  dalla  Città  bandito ,  fi  che  per  le  dif¬ 

eordie  civili  fopravenedoini’i«7/<*  Tarme  de^ 
Cartaginefi  ,  diedero  adito  a  Dionigi  ,  ch^ 
ufando  il  fuo  valore  &  induftria  diventafle 

dalla  liberata  Patria  e  Republica  ̂   Re  -i  é 

Signore-)  pofledendo  per  42.  anni ,  a  cui 
fuccefie  nei  regno  il  figlivolo  detto 

anch’egli  *  contro  del  quale  Dione  Siracu- 
fano  per  liberate  la  patria  opprefla  dalla  Ti¬ 

rannide  guerregiò  ,  riportandone  la  vittoria  : 

ma  efiendo  ritornato  ancora  Dionigi  nel  re¬ 
gno  fu  da  Timoleone  di  Corinto  di  nuovo 

fcacciato  ,  e  reftituita  a  Siracufa  la  libertà , 

che  godè  20.  anni  :  ma’  le  difeordie  Civili 

eccitarono  nell’  animo  di  Agatocle  il  defide- 
rio  di  ufurparfi  il  Regno,  dopo  la  cui  morte 

moleftati  fopra  modo  dall’  arme  de  Carta- 
ginefi ,  chiamarono  in  loro  ajuto  Pirro  Re  di 

gli  Epiroti  ■■  ma’  coftui,  che  opreflo  dall’  ar¬ 
me  de’  Romani  li  convenne  fuggire  >  onde 
fu  forza  che  i  Siracufani  fi  dafiero  fponta- 
neamente  a  Cerone  loro  Cittadino ,  facen¬ 

dolo  Re  il  quale  guerregiò  ftrenuamente 

contro  i  Romani  •-  ma  fatta  la  pace  con  eflì, 

rofiervÒ5o.  anni  fin’ alla  morte,  lafciando 
1  imperio  di  Siracufa  al  nipote  Geronimo  che 

adherendo  a’  Cartaginefi  fù  uccifo  in  una 
Congiura  da  i  fuoi  in  Leontini)  che  per¬ 

ciò  li  Siracufani  fequendo  la  fattione  de’ 
Cartaginefi ,  fi  concitarono  fopra  Tarme  Ro¬ 
mane  ,  tanto  che  Comparendo  con  grofib 

efTercito  M.  Marcello ,  dopo  il  terzo  anno  di 

continvo  aflTedio  ,  la  prefe  c  fottomife  alT 

imperio  Romano  Tanno  di  Roma  545.  con 

tutto  che  Archimede  cclebratiflìmo  per  le 
fue  machine  la  difFendefle.  Theocrito  Poetd 

fi  gloria  d’efiere  nato  in  Siracufa,  fi  come 
Epicarmo  Poeta  Comico ,  Tefia  Oratore  e 

Soffia  ,  SanóÌa  Lucia  era  encora  di  SiracU» 

ft ,  il  Papa  Lucio  III.  &c. 

Nella  prima  Città  detta  Acradina  la  qua¬ 

le  era  la  più  riguardevole ,  vi  era  il  famofo 

tempio  di  Giove ,  un  magnifico  Palazzo  j  la 

piazza  circondata  di  portici  ,  e  molte  belle 
ftrade  j  vedevafi  nella  feconda  Città  detta 

Neapoli,  un  grand’Amfiteatro,  due  Tempi) 
magnifici  ,  &  una  maravigliofa  ftatua  di 

Apollo ,  collocata  nel  fito  più  riguardevole 

della  piazza.  La  Terza  detta  Piche  ,  cioè 

Fortuna ,  conteneva  un  Collegio ,  e  parechi 

Tempi).  L’ifola  Ortigia  era  riguardevole 

pe’l  Palazzo  di  Cerone  ;  per  li  due  Tempii 
di  Diana  •,  di  Minerva ,  e  dalla  celebre  fonte di  Aretufa. 

Quanto  s’è  detto  fin  bora  di  Siracufa,  ê 
fiato  Cavato  da  Don  Ficcenzo  Mirabella  -,  la 

onde  fi  fequitera  il  fuo  Methodo  ,  nelle  di- 
chiarationi  delle  Medaglie  di  effe  Città, 

cioè  fi  fpiegheranno  alcune  feelte  ,  il  che 

fervirà  per  le  interpretationi  delle  altre  ad 
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efle  fomìgliami,  in  tutto ,  od  in  parte  i  non 

potendoli  fare  la  fpiegatione  di  ciafchedu- 

na  in  particolare  pe’l  grand  numero,  e  per 
non  uÌare  repetitioni  troppo  frequenti. 

sre  C  I  N-ÏA  S  P  I EG  ATIONE 
delle  Medaglie  di  Siracufi. 

La  I.  Medaglia  della  i.  ferie  che  fono 

doro  al  numero  di  3 1. raoftrajil  Capo  d’un 

Vecchio  barbato  ,  coronato  di  frondi  d’UIi- 

vo ,  il  fulmine  che  gli  flà  dal  lato  ,  lofa’  co- 
nofeere  per  Giove  -,  nel  rov.  vi  è  Scolpito  un 
Cavallo  alato  in  atto  di  volare,  il  che  fre¬ 

quentemente  occorre  nelle  Medaglie  di  Si- 

racufa  :  per  tutte  baderà  di  darne  la  fequen- 

te  fpiegatione  ,  Cavata  daU’Erudiffimo  Ar- chivefeovodi  Paragona  D.  Antonio  Angujli- 

ni ,  il  quale  ne’  fuoi  dialoghi  delle  Medaglie 
chiama  quedo  Cavallo  Pegafò  ,  &  allega 
Polluce  nel  fuo  dittionario ,  il  quale  fcrive 

che  li  Corinti]  rapprefentarono  il  Pegafo 

nelle  loro  monete  per  memoria  di  Bellero- 

fonte  y  nato  ivi,  il  quale  portato  dalla  velo¬ 
cità  di  tal  Cavallo  fopra  li  monti  di  Licij , 

uccife  la  chimera  ,  al  dire  cCHefiodo  e  di  Z»- 
cretio.  Perciò  Siracufa  come  Colonia  di 

Corinto, ufava tal  impronto  nelle  Medaglie 

in  fegno  della  fua  Origine. 
Nella  2,.  Medaglia,  fi  vede  {colpito  da 

lina  parte  il  Capo  di  Hercole  coperto  con  la 

fpoglia  del  leone,  òc  intorno  2TPAKO- 
2  Ï  N  cioè  di  Siracufa  ,  il  che  fi  deve  in¬ 

tendere  per  tutte  le  altre  fuiTequenti  5  nel 

rov.  v'è  un  quadrato  dentro  al  quale  appa- 

rifee  un  Cercio,  nel  cui  mezo  {fa’  fcolpita 
uno  teda  di  Donna ,  nelle  ripartitioni  che 

moftra  il  quadrato  ,  fi  vedono  le  lettere 
2TP  A.  parola  interrota  che  non  perde  il 

fuo  fenfo  i  ma  ben  l’efprime  con  la  brevità, 
2TPAK02ID.N  de  Siracufani-  Tali  riparti- 

meiiti  ineguali  nella  figura  del  quadrato  del 

prefente  rov.  fi  feorge  chiaramente  che  non 
fono  dato  fatti  fenza  mideriola  intelligenza: 

volendo  per  effi  li  Siracufani  rapprefèntare 

il  fimbolo  delle  quatro  parti  di  Siracufa  di- 
vife  infra  fe  da  un  fito  difuguale.  La  teda 

nel  mezo  fignifica  l’unico  gouverno  d’una 
Città  ben  regolata  il  cerchio  denota  il  7ea~ 
irò ,  ò  Circo  in  mezo  della  Città  ,  ove  i 

Cittadini  fi  adunavano  per  conferire  delle 

cofe  appartenenti  alla  republica. 
La  5.  ha  da  una  parte  il  Capo  di  Donna 

con  i  Capelli  avolli  Intorno  ad  una  fafeia, 
vicino  al  collo  ad  efTa  ,  fi  vedono  la  Lira  òc 

un  Vafodi  facrificio  con  lettere  20rEIPA 

Servatrix  vel  ••  dall’altra  v’è  il  Capo 

a\  Afollo  y  coronato  d’ Alloro,  e  con  la  Ce¬ 

dra,  cd  una  figura  Trigona  in  difparte.  Per 
la  Donna  doviamo  intendere  che  fia  Diana. 

forella  di  Afollo  ,  venerata  fingolarmente 

ìciSiracuft,  overo  Proferfina  pe’l  di  cui  ajuto 
credevano  haver  confequito  la  falute  publi- 

ca,  onde  per  fegno  di  gratitudine  batterono 
queda  Medaglia. 

La4 ,  e  5.  il  Capo  del  medefimo.  Afollo 

coronato  d’Alloro  ,  nel  rov.  una  Lira  fata  di 
due  corna  di  cervo ,  della  quale  Apollo  fò 

inventore:  v’era  un’altra  forte  di  Lira  tonda 
nominata  Cedray  dedicata  a  Venere  per  eHere 

nata  nell’lfoladi  Citarea  ,  però  ne  fu  inven¬ 
tore  Mercurio  chela  fece  del  Tefehio  d’una 
Tarruga, 

La  6.7. 8, e  2  5,hanno  da  una  pancia  teda 

di  <^follo  coronato  d’Alloro ,  e  nel  rov.  il 
Erifodcy  fimbolo  di  quel  nume.  Ql^cde  Me¬ 

daglie  fono  però  diferenti  frà  di  loro ,  per  la 

maniera  ,  ò  per  qualche  fegno  particolare 

che  facilmente  fata’ la  nota  del  Monetario. 
Nella  6.  dietro  la  teifa  di  Apollo  fi  vede 

fcolpita  l' Acerra  donde  ufeivano  gli  odori 
per  le  Cerimonie  delle  cofe  facre-  Nella  7. 

v’è  una  della  3  e  nell  8.  una  teda  di  Ca¬ 
vallo. 

La  9 ,  e  IO-  la  teda  d’una  Donna  con  ca¬ 
pigliatura  frà  la  quale  vicino  al  collo  fi  ve- 
donadue  tede,  che  fanno  credere  che  fia 

la  Luna  chiamata  Hecdta ,  c  ch’è  la  mede- 
fima  con  Proferpina ,  nel  rov.  fi  vede  un 

Giovane  ignudo  ,  o  fia  Hercole  che  s’ab- bracia  con  un  Leone. 

La  n.  rapprefenta  l’Effigie  di  donna  la 
quale  può  eflere  Aretufiy  o  Ortig>ay  overo 
qualche  altra  Nimfa  Siracufana  ,  con  Ca¬ 
pelli  circinnati ,  intorno  alla  teda  fono  4. 

Delfini  che  fignifitfano  le  4  parti  della  Città 

dìSiracuJà.  Dall’altra  parte  fi  vede  una  qua¬ 
driga  5  guidata  dal  fuo  Condottiere ,  e  fopra 
la  Trinacria  Embolo  della  Sicilia. 

La  1 2. 1 3  ,  e  1 5 .  il  Capo  nudo  d’un  Gio¬ 
vane  coronato  d’Alloro,  ò  d’Ulivo  ;  nel  rov, 

un  carro  tirato  de  due  Cavalli,  co’l  vincito¬ 
re  che  li  fpìnge  al  corfo.  Quede  Medaglie 
furono  battute  in  memoria  delle  vittorie  ri¬ 

portate  da  quei’  famofi  <^goniJliy  ne  i  Gi- 
vochi  di  Siracufa  e  della  Grecia ,  e  fotto  le 

bighe ,  vedefi  (colpito  il  fegno  della  Trina- 

cria. 
La  14.  16. 17.  2  r  ,  e  31.  hanno  da  un  Iato 

il  Capo  di  Cerere  coronato  di  fpighe  j  nel 

rov.  una  Biga  guidata  dalla  Vittoria  alata, 

{opra  la  quale  v’è  nella  14,  e  16.  una  Meza 

Luna  y  fegno  di  Proferfina  :  ma’  nella  16. 
fopra  la  biga  fi  vede  il  fulmine,  6^  in  tutte 

tre  l’infcrittione  E  n  H  K  E  T  A  che  fi  ofTerva 

pure  in  molte  altre  Medaglie.  Stima  il  Mi¬ 

rabella  queda  edere  il  nome  proprio  alla  Do¬ 

rica 



delle  Medagl 
rica^  di  qualche  Siracufano^  che  havelTe  ot¬ 

tenuto  vittoria  ne  i  givochi  facri  di  Cerere-, 

ì  quali  nella  Grecia,  in  honore  di  quelle  Dea 

fi  faceuanoj  e  che  per  memoria  di  ciò, dalla 

Republica  di  Siracufa  gli  fufle  battuta  que- 

fta  Medaglia.  EniKEIMAI  prof  rie  jignificat 

ìncumho ,  Injlo ,  Vrgeo  ,  Cohibeo,  c  nel  qual 

fenio  ,  fi  puoi  apropriare  all’Auriga ,  ed  alle 
di  lui  imprefe.  Belliflìma  però  è  la  conget¬ 

tura  del  Signor  Lorenzo  Begero  ConjìgL  e 
Bibliotecario  del  Serenijfimo  elettore  di 

Brandenburgo  ,  il  quale  nella.  i.Settione 

art. \^.  del  juo  fpicilegium  Antiquitatis.,'à^e,'‘ 

rifce  ch’in  in  una  Medaglie  del  Teforo 
Serenissimo  Elettore,,  la  linea  che  actraverfa 

la  lettera  H  non  v’è  fcolpita  ,  non  più  che 
nella  31.  del  Partita  che  fegue.  Quindi  in 

Cambio  d’un  H.  faranno  due  II.  ofià  Jota  , 
&  il  fenfo  della  parola  farà  Em  IKETa. 

Sub  ICETA  ,  conforme  fi  legge  Eni  lEPA- 

KOC  fub  lERACE,  nelle  Medaglie  di  AP- 

ZANiriiN  appreflbil  P.Hardaino  denum- 

mis  populorum  &  urbium.  Quella  Meda¬ 

glia  adunque  potrà  riferirli  ad  Iceta  Siracti- 

[ano  Tiranno  dç:  Leontini ,  che.  fù  chiama¬ 

to  dagli  llein  ''iracujani  per  opporlo  a  Dio¬ 
nigi  il  Giovane  :  ma  havendolo  Timoleone 

di  ben  rollo  fpog! iato  del  Dominio, 

poco  tempo  godè  di  quella  fortuna*  Il  ful¬ 

mine  poi  è  legno  della  velocità  ,  quanto  è 

gicroglifico  di  fortezza,  e  d’imperio.  Quindi 
leggiamo  apprefio  Paufania  che  Tolomeo 

Evergete  Be  d'Egitto ,  per  Tardi  mento  gran¬ 
de  che  mollrava  nelle  guerre  fù  chiamato 
KEPATN02  ,  fulmineo. 

La  1 8.  mollra  la  tella  d’un  Giovane  len¬ 

za  inlcrittione ,  dall’altra  parte  fi  vede  un 
Polippojò  Ragno  di  mare  lenza  alcun  legno 

che  faccia  conolcere  che  quella  Medaglia 
fia  di  Siracufa ,  lenon  dal  Confronto  che  fi 

fà  con  molte  altre  della  detta  Città,  le  quali 

hanno  11  medcfimo  pelce,  la  cui  interpreca- 

tione  daralfi  aprefib. 

La  1^.29,  e  30.  hanno  la  teda  di  Donna 

con  Capelli  ricci  lenza  lettere ,  fi  può  argo¬ 
mentare  che  fia  Cerere  le  bene  non  è  coro¬ 

nata  di  Ipighe  di  grano,  perche  nel  rov.  v’è 
un  bue,  ò  vacca  ,  lotto  la  cui  figura  Cerere 

veniva  adorata  in  Egitto  co  l  nome  d’ijide. 
Auvertafi  però  che  nella  29.  apparifce  con 

la  Corona ,  papaveri ,  fimbolo  ancor  quelli 
di  Cerere  come  fi  leggera  apprelTo. 

La  20.  il  Capo  della  Nimfa  Aretiifa  con 

vaga  Capigliatura, &  intorno  4.Delfini, con¬ 
tra  legno  delle  4.parti  della  Città  di  Siracufa. 

Dall’altra  v’è  una  quadriga  co’l  condottiere coronato  da  una  vittoria  Alata. 

La  2i.il  Capo  ancora  di  Aretula  in  faccia, 

coronata  di  Ipighe  ,  intorno  4.  Delfini ,  dal 

ie  di  Siracufa.  2  7 
rov.  una  biga,  con  una  vittoria  alata  che  co¬ 

rona  la  figura  nuda  che  regge  i  Cavalli. 
Narrano  i  Poeti  che  la  Nimfa  Aretula  la¬ 

vandoli  ncWAlfeo  fiume  d’Elide  in  Grecia-,  il 

fiume  di  lei  s’accele,  e  non  Giovando  i  prie- 
ghi  volle  tifarle  forza  :  onde  ella  fuggendo 

fù  convertita  in  fonte  da  Diana,  per  liberar¬ 

la,  dal  lopraftante  Oltragio  5  in  quella  forma 

ancora  dall’Amante  Alfeo  fù  perlequitata  ac- 

traverlando  il  Mare  Ionio  fin  ch’in  quella 
parte  di  Siracufa  detta  Ortigia  di  nuovo  ri- 
lorlero.  Leggali  Ovidio  nel  delle  metam  c 

Luciano  nel  Dialogo  tra  Nettuno ,  &  Alfeo. 

Anzi  gli  llefiì  hiflorici  fanno  mentione  di 

quella  particolarità,  perche  Strabene  fu  l’au¬ 
torità  di  Pindaro, Qd\  Timeo,  parlando  d’O/- 
tìgia  ,  dice  che  la  fonte  Aretula  quale  ivi  fi 

vede,lcatuiilce  prima  in  Elide  provincia  del 

Peloponefo  ,  e  Icorrendo  per  \ Olimpia  ,  mel‘ 

chiatafi  co’l  fiume  Alfeo  ,  palli  per  meati  le- 

crcti  lotto  il  mare,  fi  lungo  Ipatio  fin  ch’in 
Siracufa  di  nuovo  rimandi  fuori  Tacque  lue. 

Per  prova  vogliono  che  le  cole  gettate  nel 

fiume  Alfeo  nel  tempo  de  i  givochi  Olimpi¬ 
ci,  venilTero  a  comparire  in  quella  fonte 

Aretufa  di  Siracufa  ,  le  di  cui  acque ,  per 

li  elcrementi  de  gli  animali ,  eh’  ivi  fi  fa- 
crificavano  ,  participando  della  qualità 

contratta  da  elfi  ,  ne  portavano  fin  quivi 

il  lapore  di  quelli.  Plinio  ,  e  Pomponio 
Mela  certificano  il  medefimo  ,  Se  anche 

Seneca  nel  lib.  3.  delle  quellioni  naturali  > 

mà  il  medefimo  Strabene  non  crede  que¬ 

lla  maraviglia  elTere  polfibile  ,  c  Fazello 

certifica  che  hoggi  in  Siracufa  il  fiume 

Alfeo  e  la  fonte  Aretufa  fono  talmente  lec¬ 

cati  che  non  apparifce  di  elfi  velligio  al¬ 
cuno. 

La  22.  la  tella  di  Aretufa  con  capiglia¬ 

tura  vaga  ,  &  accanto  il  Delfino,  nel  rov. 

fi  vede  il  pelce  Polpo  ,  che  da’  latini  vien 
chiamato  Polipus  il  quale  era  fimbolo 

dell' [fola  Ortigia  doue  le  ne  vedevano  mol¬ 
ti.  Dice  il  Goltzio  che  Tacque  del  fiume 

Aretufa  per  efifere  Torbide  ,  non  erano 

troppo  buone  da  bere  :  mà  che  nodrivano 

grand  copia  di  pelei ,  ch’ivi  rinchiufi  erano 
conlacrati  a  Diana.  Il  Polpo  fecondo  Pierio 

Valeriane  è  fimbolo  della  Tirannide,  ligni¬ 

fica  in  oltre  Tavaritia  per  la  fua  rapacità  ,  e 

la  dilfimulatione  ;  perchè  muta  Colore  con¬ 

forme  al  colore  del  lalTo  doue  s’attacca  :  la 
timidità,  e  la  paura  perche  divenuto  preda 

del  pelcatore  s’auvililce  grandamente.  Per 
fine  denota  Toflrinatione ,  e  la  tenacità,  per¬ 

che  elTendo  il  Polpo  divenuto  preda  del  pel¬ 

catore  s’appiglia  alle  pietre ,  in  modo  che  vo¬ 
lendoli  da  quelle  dlllaccarlo  per  forza ,  viene 

egli  a  Icagliare  iiì  parte  le  pietre ,  overo  a 
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lafciarvi  della  propria  pelle  attaccata.  Tutte 

quelle  circonftanze  convenivano  al  Tiran¬ 

no  Dionigi  il  Maggiore.  Quindi  va  conjet- 
turando  \\  MirahelU  chefoctoil  (imbolo  del 

Polipo,  havelïèro  dilTegnaco  i  Siracufani  i 

vitii  di  quel  Tiranno,  fcacciatoch’  hebbero 
il  fuo  fìglivolo. 

La  2-3.  diraoflra  la  teda  della  già  mentio- 

nata  Aretufa,  ,  ouero  Ortigia  ,  che  diede  il 

nome  alC I fola  che  s’interpreta  l’ifoU  delle 
quaglie,  perche  in  greco  oprv^  lignifica  una 

coturnice  :  fi  sà  che  tali  uccelli  nella  prima¬ 

vera  paflano  ààlV  Africa  in  Italia  ,  come  in 

clima  pili  temperato,  il  numero  delle  quali 

è  così  grande  ,  che  la  moltitudine  ricuopre 

il  fole  i  per  la  flanchezza  fermano  il  piede 

fopra  le  prime  terre  che  loro  s’incontrano ,  e 

perciò  fi  fola  d’Ortigia  che  fi  avanza  in  Ma¬ 
rc  a  guifa  di  promontorio  porge  adelTe  co¬ 

modità  opportuna  di  ripofarfi.  Onde  in 

quella  llagione  tutta  Vlfola  ne  vien  ricoper¬ 

ta  :  per  la  medefima  ragione  Vlfola  di  Capri, 

vicino  a  Napoli  fi  chiama  Vlfola  delle  qua¬ 

glie  per  l’abondanza  ch’ivi  le  ne  ritrova  la 

primavera,  e  l’intrata  che  da  efie  fi  cava 
viene  aplicata  alla  menfa  Epifcopalc,  onde 

il  vefcovodel  luogo,  al  parere  di  alcuni,  vien 

detto  il  vefcovo  delle  quaglie.  Intorno  a 

quella  teda  vi  fono  due  delfini  che  dinota¬ 

no  i  due  porti ,  Maggiore  e  minore  di  Sira- 

cufa.  Dell’altra  parte  v’è  la  biga ,  il  cui  con¬ 
dottiere  è  coronato  dalla  vittoria  ,  forco  vi 
fon  o ancora  delfini. 

La  i6.  altra  di  Nimfa  con  Capelli  Intrec¬ 

ciati  ,  &  intorno  tré  delfini  ì  nel  rov.  il  me- 

demo  giovane  ignudo  che  fi  abbraccia  con 

un  leone ,  e  fotto  v’è  la  clava  di  Hercole. 
contrafegno  della  virtù  Heroicadel  medefi- 

mo,  nel  fuperare  per  comandamento  di  Eu- 

rijleo  il  leone  Nemeo. 

La  27.  il  Capo  di  Pallade  armato  di  Cc- 

Ìada  ornata  di  penne,  ò  di  Crine  di  Caval¬ 

lo,  dall’altra  parte  la  faccia  di  Medufa,  ca¬ 
vando  fuor  la  lingua  con  capelli  di  ferpenti , 
e  conafpetto  horribile.  Stàin  mezzo  ad  una 

figura  diagonale  ,  tirata  con  doppie  linee 

curve’in  dentro ,  che  fanno  un  nodo  ad  ogni 
Angolo.  Minerva  fù  cbiamatà Pallade ,  per 
haver  uccifo  il  GigamePallantejOveroTra^Mjy, 

o  TraAMd-ct/  che  vLiol  dire  vibrare  ,  agitare, 
Cicer  :  nel  fuolib.  de  natura  Deorum^  Con¬ 

ta  fino  a  cinque  Minerve  3  dice  Atheneo 

nel  9.  Uh.  delle  fue  fcene  de’  dotti,  ch’in  Ci¬ 

ma  del  tempio  di  Minerva  in  Siracufa,  v’era 
appefo  lo  feudo  Maravigliofo  di  quella 
con  la  medefima  teda  della  Gorgone  ,  cioè 
Medufa  fcolpitanel  mezzo,  che  dà  Marinari 

fi  feorgeva  da  lontano  in  Mare. 

La  28.  altro  capo  òf\  P allade  con  TElmO) 

da  cui  pendono  due  code  di  Cavallo  >  nel 

rov.  Diana  cacciatrice  co’l  cane  a’  piedi ,  la 

faretra  fu  le  fpalle,  l’arco,  e  la  freccia  in  ma¬ 
no,  in  atto  di  fcoccare,  &  accanto  le  lettere 

che  fignificano  2  O  T  E I  P  A  Servatrix, 
volendo  con  ciò  denotare  i  Siracufani  che 

per  la  protezione  particolare  di  tal  nume, 

la  loro  Città  s’era  liberata  da  qualche  grave 

influenza  di  morte,  che  l’afligeva  :  onde  per 
memoria  di  tanto  beneficio,  ò  per  fpeciale 
divotione  verfo  la  Dea  ,  fecero  battere  la 

prefente  Medaglia  ,  quali  voto  confacrato 

dalla  loro  gratitudine,  all’  honore  di  Diana. 
Le  29.  30,  e  31.  fono  fiate  fpiegate  di 

fopra. 

S  E  G  F  E  LA  2.  S  V.  R  I  E 

delle  Medaglie  df  argento  di  Siracufa 

al  Num.  di  182. 

La  I.  è  del  tutto  conforme  alla  28.  pre¬ 
cedente  ,  fuor  delle  due  lettere.  HA.  in  cam¬ 

bio  delie  quali  qui  fi  leggono  quelle  duè 
altre  HA,  il  che  fignica  H IK  HE K  flava ,c\oh 
bionda,  attributo  di  Diana  ò  di  Cerere  &  at¬ 
torno  2TPAK02iaN. 

La  2.  rapprefenta  la  telladi  giovanear¬ 

mata  di  Celada  co’  fuoi  ornamenti  >  ne!  rov. 

v’è  un  altro  giovane  fenonè  il  medefimo: 
Vellito  da  Cacciatore ,  l’arco  e  la  faretra  in 
mano ,  &  un  veltro  fra  le  gambe,  accanto  le 

lettere,  MI.  che  fi  lafcia  al  giuditiode’più intelligenti. 

La  3.  4.  5. 7. da  una  parte  il  Capo  di 

Donna  diverfo  nell’acconciatura  :  nel  rov. 

v’è  il  pefee  Polpo  diverfamente  efpreflb  e lettere  2TPAK02iaN. 

La  8.  la  tefla  di  Donna  con  Capigliatura 

vagamente  intrecciata  ,  nel  rov.  una  figura 

di  giovane  a  Cavallo,  farà  fenza  altro,  qual¬ 
che  illullre  Siracufano  vincitore  al  corfo 

de’ Cavalli  il  quale  haverà  attribuito  la  fua vittoria  ad  una  delle  Nirafe  riverite  in  Si¬ 

racufa  ,  con  lettere  attorno  alla  tella  2TPA. 
e  2TPAK02mN. 

La  9.  la  teda  di  Aretufa  in  faccia,  con  Ca- 

pegli  arridati.  Il  rov.  è  l’iUclTa  figura  eque- 
flre  come  nella  Medaglia  precedente. 

La  iG.  r’apprenfenta  l’iflefla  tella  di  Are¬ 
tufa  ,  in  profilo ,  ÔC  intorno  tré  delfini,  ne! 
rov.  una  figura  di  Giovane  a  cavallo  con 

l’elmo  in  tefla ,  che  denota  alcun  Agonifla 
vincitore  nell  Hipodromo. 

La  1 1 .  moflra  dal  dritto ,  due  telle  di 

Donne  congiunte  ,  con  una  conciatura  di 

Capelli  aguifa  di  treccia  »  Se  ambe  coronate, 
con  un  delfino.  Qiìefle,  fecondo  il  Mirabella 
fono  le  due  fiorlivole  di  Archia  di  Corinto 

Fondatore  di  Siracufa ,  l’una  chiamata  Orti- 

(ria 
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delle  Medaglie  di  Siracufa. 
già  e  l’altra  Siracufa  :  ma  il  Golzio  (lima 

che  fiano  i  ritratti  de’  fiumi  Aretufa  Al- 

feo  :  nel  rov.  v’è  un  cavallo  in  atto  di  Corre¬ 
re  j  e  fopra  di  eflb  fiofiferva  unaftella,  che 

può  denotare  edere  di  Lucifero.  Il  Cavallo 

fìgnifica  la  libertà  della  Republica  ,  quando 

fu  battuta  quefta  Medaglia  :  la  della  figni- 

fìca  la  chiarezza  de’  fatti  àz  S  ir  neuf  ani -,  il- 
luftri  fra  tutti  gli  altri  popoli  della  Sicilia. 

Lai 2.  il  Capo  di  Donna  con  capelli  in¬ 

trecciati  in  più  treccie ,  dentro  un  cerchio,  il 

quale  dà  in  mezzo  ad  una  figura  quadrata 

divifa  in  4.  parti  5  nel  rov.  una  figura  cque- 

dre  ,  che  denota  un  vincitore  nel  Hipo- 
dromo. 

La  13.  un  Capo  di  Donna  coronato 

d’ulivo ,  nel  rov.  il  contrafegno  della  Trina- 

cria  con  le  ale  a’  piedi  ,  il  che  è  (imbolo 
della  Sicilia.  Queda  Medaglia  è  fenza  lec- 
tere. 

La  14.  c  fequenti  (ino  alla  33.  hanno  da 

una  parte  la  teda  di  Donna  variamente  ac¬ 
concia  5  con  delfini  attorno  5  nel  rov.  una 

quadriga  guidata  daU’Auriga  in  varie  ma¬ 
niere  cIprelTo ,  con  alcune  lettere  ,  ò  altro 

fegno  de’  monetari  ,  che  didingono  elTere 
Medaglie  diferenti.  Per  elTempio  fopra  i 

Cavalli  nelle  Medaglie  14.  15.  16.  v’e  il  foli- 
to  Gicroglifico  della  Sicilia  in  molte  altre 

v’è  una  vittoria  alata ,  che  porge  la  corona  al 
vittoriofo  condottiere  che  regge  la  quadri¬ 

ga.  Ad  altre  ve  la  deliache  denota  la  chia¬ 

rezza,  e  la  gloria  acquidata  dal  vincitore- 

Sotto  la  quadriga  delle  17, e  i8.fi  vedono 
certe  arme  militari ,  cioè  Scudo,  Corazza  & 

Elmo,cquede  Medaglie  per  elTere  d’ar¬ 

gento  e  di  prima  grandezza  fermano  l’opi¬ nione  del  Mirabella  che  battute  folTero  in 

memoria  di  qualche  vittoria  la  più  fegnala- 
ta  che  riportafiTero  i  Siracufani.  Fù  quella 

contra  gli  Atheniefi  s’ul  fiume  Af inari  con 
la  morte  di  tanti  nemici  e  prefa  di  Nicia  c 

di  Dimojlene  Capitano  de  gli  Atheniefi  che 

per  parere  di  Tucidide  fù  la  maggiore  di 
tutte  le  fattioni  Greche  da  lui  raccontate  :  Ma 

le  più  confider abili  di  tutte  fono  la  30,  e  3 1. 

nelle  quali  fi  feorge  il  volto  di  Aretufa  con 

capigliatura  vagamente  acconcia  fotto  una 

berreta  aperta  a  guifa  di  Mitra  &  intorno  4. 

delfini,  e  fotto  nella  31.  la  parola  Greca 

ETMEP02  che  può  efière  il  nome  proprio  di 

qualche  Siracuftnovhtono^o  ne’  givochi,aU’ 
honore  del  quale  la  Repub.  Siracufana  fece 

battere  queda  Medaglia.  Sotto  alla  quadri¬ 

ga  del  rov.  v’è  un  Tritone.  Quedi  con  una 
mano  tiene  un  Tridente  in  fpalla  con  la  nota 

'^i:(òX^Tritone,o  fa  Nettuno  è  quivi  rappre- 
fentato,  forfè  perche  il  vittoriofo  fi  raccom- 

mandò  a  lui  per  redare  vincitore,  può  clTe- 

re  ancora  che  tale  vittoria  fu  (Te  ottenuta  ne’ 

i  givochi  ifmici-i  che  Tefeo  kconào  Plutar¬ 

co  inditur  all’honore  di  Nettuno  ;e  perciò  la 
corona  della  quale  la  vittoria  dà  ornando  la 

teda  dell’Auriga,  poffiamo  credere  efferedi 
Pino  ,  che  di  quede  frondi ,  fecondo  Plinio 

lih.iy  cap.i^.  folevano  coronarli  i  vincitori 

ne  i  givochi  Tjlmici  :  (è  bene  il  medefimo 

Plutarco  nel  5.  de  gli  opufculi-i  dica  che  fofle 

poi  quella  corona  fatta  à' Appio.  La  parola 
ET0.  Significa  force  ET0ANA  che  vuol  dire 
felice  trionfo,  ò  buona  feda. 

La  Medaglia  34.  dimodra  il  Capo  d’un 
Giovane  coperto  della  pelle  del  Leone  ,  il 
che  conviene  ad  Hercole  :  nel  rov.  fi  vede 

un  vincitore  coronato  da  una  vittoria  e  fotto 

la  quadriga  due  vafi,  che  fcrvivano  ne  i  fa-» 
crificij  per  lelibationi. 

La  35.  fin’alla  49.  rapprefentano  dalla 

parte  della  teda  l’effigie  per  lo  più  di  Don¬ 
ne  ,  con  varie  acconciature  di  Capelli,  tc  i 
Delfini  attorno  che  le  fanno  ornamento, 

dall’altra  del  rov.  fono  rapprefentate  le  Bi¬ 
ghe  con  la  vittoria  che  corona  il  vincitore. 

Diverfi  farebbero  li  fenfi  che  fi  potrebbero 

efprimere,  circa  la  tede  delle  Donne  delle 

prelènti  Medaglie  :  ma  riconofeendofi  fra 

effe  alcune  che  poflTono  elTere  di  Deita  ,  ò 

Nimfe  venerate  da  Siracufani ,  ci  fermare- 

mo  in  queda  opinione  ,  e  lafciaremo  che  al¬ 

tri  più  eruditi  ne  diano  interpretatlone  me- 

gliore. La  50,  51.  altra  Nimfa  Siracufana  co’i Delfini  intorno  alla  teda  5  nel  rov.  la  parte 

anteriore  del  Pegafo. 

La  5  2.  rapprelenta  un  altra  Capo  di  Don¬ 

na  co’i  Capelli  attorcigliati  ad  una  fafeia, 

dall’altra  parte  ,  v’è  in  mezzo  ad  un  cerchio 
un  fiore  quadripartito  ,nelle  due  parti  fupe- 

riori  fi  legge  2TPAK021flN  e  nell’inferiori  fi vedono  due  Delfini. 

La  5^.  Dimodra  il  Capo  d’un  Giovane 

con  la  fafeia  gemmata  j  nel  rov-  v’è  una Croce  in  Mezo  ad  un  Circolo,  leedremi- 

tà  di  quella  croce  s’allargano  come  nella 
Croce  di  Malta  ,  e  come  fi  vede  fcolpita  in 

molte  monete  moderne  ;  queda  Medaglia  è 
fenza  ifcrittione. 

La  54.  la  teda  di  Pallade  galeata ,  con  gli 

ornamenti  foliti,  frà  quali  è  un  Tritone  :  nel 
rov.  una  Civetta  che  da  un  lato,  hà  la  clava 

di  e  dall’altro  un  ramo  d’ulivo.  In 
varie  guife  è  data  rapprenfata  Pallade  con 

l’Elmo  in  teda ,  in  cui  tal  volta  fi  vedono 
fcolpiti  diverfi  Emboli  ,  come  il  Gallo  ,  il 

Grifo  ,  la  Civetta  la  Sfinge  ,  il  Tritone  ,  & 

altri  Modri  Marini ,  per  li  quali  ci  vien  di¬ 
notato  le  diverfe  imprefe  fatte  e  condotte 

a  fine  da  Siracufani.  Come  benelodimo- 

D  3  dia 
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ftra  B.Ant.  Agofiinit  nel  5.  de'  fu oi  dialoghi. 

Nella  55.  fl  vede  un’Aquila  che  fbrana  un 
uccello  ,  fegno  delfoppreffione  àc  Grandi^ 

e  de’  Potenti-,  &  in  fpecie  de’  ‘tiranni  dtSi- 

racufa  ,  dall’altra  parte  fi  vede  il  Granchio, 
e  fotto  due  Delfini  che  alludono  a  i  due 

porti  di  Siracufa  chiamati  Maggiore  e  mino¬ 
re  da  Tucidide  ,  e  Diodoro.  Il  Granchio  poi 

fecondo  Pierio  lih.i2.  è  fimbolodi  fpcran- 

2a  del  tifa  perche  elee  velocemente  dalle 

mani  di  chi  Io  vuol  prendere  5  è  fegno  an¬ 

cora  d’inconftanza ,  perche  camina  retro¬ 
grado  :  onde  anco  è  fimbolo  della  fallacie 

de’  fofifii  :  figoifica  anche  la  rivelaiione 

d’un  fecreto  j  perche  vedendo  egli  de  notte, 
il  lume  che  gli  porge  il  cacciatore  per  for- 
prenderlo,  corretto  delio  fplendore  ,  gli  è 

forza  ufeire  della  bucca ,  e  così  porge  op¬ 

portuna  commodità  d’elTere  prefo. 

La  56.  moftra  la  figura  d’un  huomo  ignu¬ 
do  che  vibra  il  Tridente,  fomminiftratoda’ 
Ciclopi  a  Nettuno,  per  difFendere  , 
contro  li  titani,  nel  rov.  fi  vede  un  roftro 

di  nave  ,  adornato  con  fedoni,  c  mafehere 

in  memoria  di  qualche  battaglia  navale.  Il 

Mirabella  dice  che  quella  Medaglia  fufie 

battuta  in  tempo  del  Dionigi ,  e  la 

prora  della  nave  in  memoria  delli  cinque 

Remi  da  eflo  inventati  ed  aggiunti  alle  navi, 

apparechiandofidi  muover  Guerra  dXWFeni- 
ci  ò  Cartaginefi.  Il  che  al  parere  di  Diodor. 

Non  s’era  mai  veduto  per  l’addietro,  ò  pure 
può  lignificare  con  gran  numero  di  elfi  ,  la 

celebre  vittoria  Navale  chei  Siracu/àni  fotto 

la  condotta  di  Sicano  ,  e  dì  Agatahafio  con¬ 

tro  gli  K^tenief,  nel  porto  maggiore  otten¬ 

nero.  Si  come  fi  legge  in  thucidide,  P lutare 

co  -,  e  Diodoro  per  la  quale  ne  feguì  l’intie¬ 
ra  ruina  di  Nicia,  e  di  tutto  l’elfercito  eMthc- 
niefe  ,  ritornando  Siracufa  nella  priftina  li¬ 
bertà. 

La  57.  Apollocoronato  d’ Alloro,  nel  rov. una  Lira  con  lettere  STPAKOSION. 

La  58.  il  capo  d'unz  Nimfa,  o  fià  Deità 
havuta  in  veneratione  da  iiiracufani  &  in¬ 

torno  3. Delfini,  dall’altra  parte  una  figura 
coronata  da  una  vittoria,  che  trionfa  nella 

Biga. 

La  59.1a  tefta  d’un  Giovane  fenfa  infcrit- 
tione  -,  nel  rov.  una  vittoria  alata  che  fede 

fopraun  vaio  roverfeiato,  tenendo  una  co¬ 

rona  in  mano.  La  vittoria  allude  a  qualche 

fatto  illuftre  di  alcun  Heroe  Siracujano , 
come  Pindaro  raconta  che  furono  molti  di 

elfi,  che  canto  neW  Hip o dromo  ,  come  in  al¬ 
tri  givochi  riportarono  la  corona  del  loro 
Trionfo.  Il  vaio  colcato  accanto  alla  vitto¬ 

ria  ,  è  il  contrafegno  ch’io  elfo  fi  cufiodiva 

foglio  dcifoleafirOiCo’l  quale  doppo  lefup- 

plicacionl  fatte  a  Pallade  fi  ungevano  quelli 

che  correvano  ne\  ̂inquertio,  ad  imitacio- 
ne  di  Hercole  che  con  li  Didimi  rinovò  li 

Guiocht  olimpici,  l’ordine  de’ quali,  riferifee 
Paufania  ,  che  fi  faceva  fra  Elide  e  Fifa  vi¬ 

cino  al  Tempio  &  al  bofeo  di  Giove  che 
chiamavano  AAOT2. 

La  Medaglia  60.  moftra  la  tella  di  Don¬ 

na,  ò  fià  Profrpina  ò  ,  ha  vendo  in¬ 

torno  cinque  Arifte  di  frumento.  Dall’altra 
parte  fi  vede  una  vittoria  alata  fedente  >  ac¬ 

canto  un  vafo ,  conforme  alla  di  Ibpra ,  che 

tiene  in  mano  un  ramod’Ulivo. 
La  (j  I.  il  Capo  di  Nettuno  ,  nel  rov.  il 

Tridente  con  due  Delfini. 

La  6z.  il  ritratto  di  Donna  -,  nel  rov.  un 

cigno  con  l’ale  mezo aperte  ,  e  fono  il  Del¬ 

fino, 

La  Gy  la  tefta  di  Aretufa  ,  &  intorno 

quatto  Delfini,  nel  rov.  un  huomo  ignudo  in 
atto  di  Combattere  con  la  Lancia, e  lo  feu¬ 

do  ,  a  cui  piedi  v’è  la  parte  anteriore  d’un 
ariete,  che  giace  fupino. 

La  Pallade  armata  d’Elmo,  nella  cui 
fommità  fi  vede  fcolpito  un  Pifrice ,  ò  Ca¬ 
vai  marino  ,  e  nel  rov.  i  fulmini  con  le  ale, 

con  lettere  BA2.  BA2IAEI1E  Rex,che  deno¬ 

tano  la  prefente  Medaglia  efiere  fiata  bat¬ 

tuta  per  memoria  di  qualche  Re  di  Siracufa, 

La  <j  j.  e  le  fequenti  fino  alla  153.  hanno 

da  una  parte  il  Capo  di  Pallade  con  l’Elmo, 
e  dell’altra  parte  il  Pegafo.  Il  Cavallo  Pegafo 
nelli  rov  delle  Medaglie  di  Siracuja,  fignifi- 

ca  come  habbiamo  detto,  l’origine  di  quella 

Città  che  difeende  da  Corinthij  -,  efièndo 
ben  noto  che  Archia  ,  della  famiglia  de  gli 

Eraclidi  co’i  fuoi  compagni  fuggendo  da 

Corinto  ,  fe  ne  venne  per  voce  dell’oracolo 
in  quefia  parte  di  Siracufa  detta  Ortìgia, 

prima  habitata  da  gli  Etoli ,  e  da’  Sicoli ,  e che  indi  cacciati  coftoro  a  viva  forza ,  fi 

eiefiero  il  luogo  per  habitatione,  fabrican- 

dofi  in  breve  tempo  p’el  concorfo  de’ popoli 
le  Siracufe ,  a  quefia  parte  contigua,  fi  come 

tucidide  nel  6.  frahone  in  più  luoghi ,  Plu* 

tarco  ,  e  Diodoro  attefiano.  Perciò  li  Co¬ 

rinti]  nelle  loro  Medaglie  rapprefentano  il 

Pegafo  come  acenna  Polluce  nel^,e  volfe- 
ro  ancora  denotare  con  tal  fimbolo  la  chia¬ 

rezza  de  i  gefii  di  Bellorofonte  ,  il  quale  al 

parere  di  P alefato  :henc\ìe^\  fofie  Frigio, 

era  nondimeno  difeefo  da’  Corinti]. 
Prima  chiamolfi  .•  ma  per  haver 

doppo  amazzato  Belloro ,  huomo  principale 
di  Corinto ,  fu  detto  Bellerefonte.  Scrive 

Strabane ,  che  bevendo  il  Cavallo  alato  nella 

fonte  Pirenefh  da  Bellerofonte  prefo:  veniva 

cfpreflocon  le  ale  in  fegno  della  fua  veloci¬ 

tà  ,  e  Icggierezza.  Tutte  quefte  Medaglie 
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benché  fimili ,  variano  da  qualche  fegno 

particolare.  Sotto  il  Cavallo  in  alcune  v’è 
il  folito  Gieroglifico  della  Sicilia  >  in  altre 

l’arifta  di  grano  ,  in  altre  il  Triangolo,  ò 
qualche  lettera  j  fegno  del  monetaro ,  pure 

accanto  alla  cella  di  Pallade  ,  ve  fpcflb 

qualche  fegno,  come  un  Deliino  >  la  vitto¬ 

ria  alata  in  varie  politure  >  l’huomo  armato 
con  feudo  e  lancia l’altra  con  feudo  e  frec¬ 
cia  5  la  corona  ,  il  Tripode  >  il  fulmine  lo 

feettroi  il  vafo,  lo  llrigile  j  la  metaj  il  cornu¬ 

copie,  l’Elmo,  la  Corazza,  la  flella,  il  Pega- 

fo ,  l’aquila  ,  la  Civetta  ,  il  cane ,  la  iella  di 
buè ,  il  Tridente,  il  rollro  di  nave,  e  diver- 

fe  altre  cofe.  Sono  quelli  lìmboli  che  lì  rife- 

rifeono  all’immortalità  di  Pallade^  la  quale 
fcrive  Fornnto  elTere  rillelTa  che  l’inielletto 
di  Giove  3  riputato  il  medelimo  ,  con  la  Pro- 
videnza  :  ci  vien  dinotato  che  la  natura  ,  e 

mente  del  favio  il  quale  pe’l  lume  delle  feien, 
Ze,che  Palude  infonde  ne  gli  huomini, con¬ 

forme  intelero  gli  antichi,  moderano  con 

retta  giullitia  tutte  le  cofe,  e  confervano 

lungamente  le  medefime  per  beneficio  pu- 
blico  j  Perciò  fotto  il  millerio  del  Palladio. 

Caduto  dal  Ciel  al  parer  loro,  volfero  efpri- 

mere  il  reggimento  de’  Popoli  ,  governato 
dalla  fapienza ,  cioè  dalla  protettione  de  i 

Numi  :  onde  il  Popolo  di  Siracufa  cono- 

feendo  che  per  l’alììllenza  di  Pallade,  non 
fi  vedevano  più  foggetti  al  giogo  della  Ti¬ 

rannide,  nè  pativano  gli  infiliti  delle  Arme 
nemiche  ,fece  battere  in  honore  della  Dea 

loro  ‘Tutelare ,  le  fopra  dette  Madaglie  con 
gli  annotati  Emboli. 

La  Medaglia  154  ha  da  una  parte  il  Capo 

di  due  Giovani,  Coperto  d’Elmo,  e  poflbno 
eflere  Cajlore  ,  e  Polluce  :  nel  rov.  il  Pegafo 
con  la  lettera  A. 

La  15  5.  Il  Capo  d'Jretufa ,  &  intorno  tre 
Delfini,  nel  rov.  una  figura  equeftre. 

La  Medaglia  156.  e  le  fequenti  fin’ alla 
157.  moftrano  ielle  di  Donne  Variamente 

acconcie  ,  nel  rov.  il  Pegafo  di  cui  fe  n’è 

dilfufaraente  parlato  altrove.  E  le  altre,  fin’ 
al  numero  di  175).  hanno  da  una  parte  la 

teda  di  Minerva  Calcata ,  e  dall’altra  l’ac¬ 
cennato  Pegafo. 

La  178.  mollra  un’altra  teda  di  Donna 
ornata  della  fafeia  regia  ,  che  può  edere  di 

Deità  ,  col  rov.  ancora  del  Pegafo.. 

La  1 80.  pure  rapprefenta  la  teda  di  Don¬ 

na  col  Polipo  dall’altra  parte. 
La  1 81.  dal  Iato  della  teda  ch’è  fimilmen- 

te  di  Donna,  vi  fono  tré  Delfini ,  con  lette¬ 

re  attorno  STPAKOSIQN.  dal  rov.  una  Biga 

col  Trionfante,  alquale  un  Amorino  pone 

con  la  dedra  fopra  il  Capo  una  corona,  e 

con  la  finidra ,  corona  i  Cavalli ,  per  deno¬ 

tare  la  duplice  vittoria  riportata  dal  vinci¬ 

tore  tanto  per  virtù  propria ,  quanto  per  la 

generofità  dei  Cavalli. 

La  181.  bada  una  parte  la  teda  di  Pallade 

galcata ,  &  in  difparte  fi  vede  una  corona 

d'OleaJlro  detta  KAAI2TE$AN0I,  quafi  Co¬ 
ronario,  che  denota  la  vittoria  riportata  da 
Pallade  Attica  ,  come  vuol  Paufania  e 

dall’altra  il  Pegafo  ■,  altre  volte  riferita. 

La  183.  ha’  da  un  lato  la  teda  di  Donna 

con  Delfini ,  e  lettere  2TPAK02I0.N  ,  dall’¬ 
altro  fi  vede  il  Bigario ,  &  una  vittoria  che 

corona  i  Cavalli ,  contra  fegno  della  vitto¬ 
ria  da  lui  riportata  negli  Olimpici. 

La  184.  rapprefenta  ancora  la  teda  di 

Donna  cinta  della  fafeia  regia  co’i  Delfini  e lettere  STPAKOSIQN.  Dal  rov.  una  figura 

di  Giovane  che  regge  una  quadriga,  difpo- 
daal  corfo,  &  una  vittoria  che  lo  corona. 

Per  la  quadriga  ci  vien  rapprefentato  il 

AOAIKOAPOMOS  cioè  il  vincitore  co*!  car¬ 
ro  nello  dadio  a  di  lungo  fecondo  Pindaro. 

S  E  G  r  E  L  A  %.  "ERTE 
delle  Medaglie  di  Siracufa  nel  Numero 

di  132.  in  Rame. 

La  I.  ha  dà  una  parte  Apollo  con  corona 

radiata ,  e  dall’altra  Diana  con  habito  fuc- 

cinto,  co’l  crefeente  in  Capo.  Meritamente 
que  i  due  numi  erano  venerati  in  Sicilia  ,  e 

particolarmente  in  Aracufa  :  perche  nac¬ 

quero  d’un  medefimo  parto  da  Latona  nell- 
Ifola  di  Deio ,  nel  mare  Egeo  ,  principale 

delle  Cicladi  laquale  dice  Luciano ,  che  da 
un  Terrremoto  fofle  fiaccata  dalla  òiciha^ 

di  che  era  parte. 

La  1.  il  medefimo  Apollo  coronato  con 

corona  radiata,  nel  rov.  un  huomo  ignudo 

tenendo  in  mano  una  corona,  deve  edere  un 

vittoriofo  ne  i  gìvochi  Pittij  indituiti  all’- 
honore  di  Apollo  ,  per  haver  egli  con  le  fue 

freccic  uccifo  il  ferpente  Pitone. 

La  3.  il  Capo  di  donna  con  capigliatura 

lunga,  dall’altra  parte  una  figura  di  Donna 

vedita,che  tiene  nella  dedra  lo  feettro,  ò  fia’ 
Teda,  e  con  la  finidra  una  bada  con  lettere 

attorno  STPAKOSIUN.  Per  queda  figura 

ci  vien  rapprefentata  Cerere. 

La  4-  dimodra  la  teda  di  Giove  coro¬ 

nata  di  fpighe  nel  rov.  v’è  Diana  caccia- 
trice. 

La  5.  hà  da  una  parte  la  teda  di  Diana 

con  la  faretra  in  fpalla,  dall’altra  \^pollo  in 

atto  di  prendere  la  freccia  per  faettarc  ,  che 

denota  la  virtù,  del  Sole  iniefo  per  Apolline^ 

il  quale  co’l  fuo  calore  tempera  lliumidodi 

Diana,  ch’è  la  Luna,  e  rende  la  Terra 
feconda 
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feconda  per  la  generacionc  delle  cofe^ 

La  6.  è  ofcLiro  il  fenfo  della  prefente  Me¬ 

daglia,  dalla  parte  della  tefta  :  per  efTere 

fenza  inferite-  la  quale  fe  fìa  di  qualche 

Heroe  Siracufafio  ,  ò  pure  di  Capitano 

mandato  loro  in  ajuto  dalle  Citta  confede¬ 

rate  contro  gli  Ateniefi  ;  fi  lafcia  a  più  eru¬ 

diti  d’invefligarne  il  vero  :  dal  rov.fi  vede 

una  vittoria  in  atto  di  facrificare  l’animale 

che  le  giace  a’piedi ,  contrafegno  di  prof- 

pero  ,  e  felice  fucceflo  riufeito  alli  Siracit- 

farji  nell  eipedltione  contro  li  nemici  ,  fra 

quali  celebratifiìmo  fu  quello  che  riporto 

Gilipfo  figlivolo  di  Cleandrede  Lacedemo- 

nio  nell’ imprefa  di  Bpipopoli.Eìciizxc  'lT- PAK02IÌ1N. 

La  7.  la  tefta  di  huomo  barbato  ;  nel  rov. 

v’è  una  rota  in  mezoad  una  figura  quadra¬ 
ta  fenza  inferi ttionc.  Puoi  eflerc  che  figni- 

fichi  la  quadratura  del  circolo  ,  ritrovata  ,  e 
dimoftrata  dal  folo  Archimede  ÇiracuÇano  , 

la  cui  effigie  fi  crede  efiere  il  Capo  accen¬ 

nato  ,  del  quale  Claudiano  ne  gli  epigram¬ 
mi, 

Jura  foli  rerumque  fidem  legefque  Beorum 

Ecce  Syracufìus  ,  tranjìulit  arte  fenex 

Inclufus  variis  famulatur  fpiritus  ajiris 
Et  viviim  certis  motibus  urget  opus. 

La  8. 9.  fin  alla  15.  hanno  da  una  parte  il 

Capo  d’un  Giovane  coronato  d’alloro  con lettere  eMav/w ,  cioè  Jovis  Gracorum , 

dall’altra  parte  vien  rapprefentata  un’aquila 
che  tiene  i  fulmini  negli  artigli,  &  una 

ftella.  E'  di  opinione  il  Mirabella ,  che  quel 

Giovane  fia  ,  perche  fecondo  l’au¬ 
torità  di  Macrobio  nel  i.  de’  Saturnali  tutti  i 
Bei  che  fono  nel  cielo  fi  riferifeono  Sole, 

piatone  nel  Tmeo  vuole  che  fotto  nome  di 

Giove  ̂   il  fole  fi  debba  intendere  ,  Luciano 

nel  trattato  de’  facrificij  dice  che  Giove  fo¬ 
lo  era  dipinto  barbato ,  e  gli  altri  Bei  fenza 

barba.  L’aquila  nel  rov.  fignifica  l’unione 
della  poteftà  di  Giove  con  ̂ .Mpollo.,  o  pure 
il  culto  refo  ad  ambedue  Siracujàni^  ì 

quali  facevano  per  arme  l’aquila  ,  come  ce 

l’infegna  Plutarco  nella  vita  di  Bione. 

La  16.  il  Capo  di  huomo  coronato  d’U- livo  &  intorno  una  corona  di  Lauro,  nel  rov. 

l’aquila  che  ftringe  il  fulmine  ,  accanto  la 
Lira.  Il  tutto  conforme  alla  precedente,  è 

fegno  dell’  unione  di  Giove  con  x^pollo. 
La  jy.  una  tefta  di  Giovane  coperto  della 

Ipoglia  del  Leone  ,  nel  rov.  un’aquila  che tiene  i  fulmini  fenza  lettere- 

La  \  %.  .apollo  coronato  d’alloro,  dall’altra 

parte  Taquiia  co’i  fulmini,  come  nella  prece¬ 
dente  ,  &  alcuni  caratteri  fegni  del  Moneta- 

ro  conl’infcrittione  STPAKOSION. 

La  ly,  varia  per  la  politura  della  tefta, 

feorgendofi  due  faccie  di  Giovani  conjuntci 

l’una  nel  fito  proprio  ,  e  l’altra  declinata 

all’ingiù-  Il  rov.  moftra  l’accopiamento  deli- 
aquila  che  ftringe  i  fulmini ,  &  un  feettro, 

dietro  due  Cavalli.  Le  due  faccie  congiun¬ 

te  alla  fola  tefta  in  diferente  politura  fono 

fimbolo  del  nafeimento ,  e  dell’occafo  del 

fole  i  perche  quando  egli  forge  dall’occea- 
no,  Lumine  replet  orbem  &;  all’hor  che  de¬ 
clina  ,  Et  fic  deficit  orbi  lumen.  Volendo 

con  quello  N4ifticofenfo  li  Siracujàni  cCpri- 

mere  ,  ch’il  fu  premo  grado  della  Republica deve  in  tutto  renderli  limile  alla  luce  del 

Sole  ,  e  che  foggettarlo  alle  paffioni ,  come 

quelle  che  per  lo  più  reggono  a  fuo  piacere, 

le  briglie  dell’animo  ,  le  facevano  perdere  Io 
fplendore  della  fua  bellezza.  Laccopia- 

mento  deU’aquila  con  li  due  Cavalli  efpri- 

me  che  Giove  regola  il  corfo  folate  co’l  fuo 
arbitrio  òL  imperio. 

La  zo ,  e  2i.  Il  Capo  di  Nettuno  cìnto 
con  la  fafeia ,  nel  rov.  un  Tridente  fenza 

Manico  ,  con  due  Delfini ,  e  finfcrittione 

stpakosiun. 

La  Z2.  efprime  da  una  parte  la  tefta  di 

Giove  coronato  d’Ulivo  dall’altra  una  figura 
di  Donna  che  con  la  delira  foftienc  il  Te¬ 

mone  della  nave  e  con  la  finiftra  s’appog-» 
già  ad  un  hafta  ,  e  lettere  2TPAK02IQN. 
Per  denotare  che  la  fortuna  fi  era  moftrata 

loro  favorevole  nelli  combattimenti  Navali , 

che  perciò  fù  detta  cioè  buona  for¬ 
tuna- 

La  23  ,  e  24.  rapprefentano  da  un  Iato  la 

tefta  di  Donna ,  e  dall’altro  la  figura  del 
pefee  (  SYDUS  )  con  due  Delfini  e  lettere 

attorno  STPAKOSILiN. 

La  iyi6.  27.28.  il  Capo ò’i^retufi  in 
varii  afpctti  5  nel  rov.  un  Polpo-,  di  cui  altre 

volte  s’è  parlato. 

La  29.  30.  3 1 ,  e  32. 11  Capo  di  Proferpi^ 
na  variamente  acconcio  j  nel  rov.  un  Bue  in 

atto  di  Cozzare,  e  Delfini  intorno  con  let¬ 

tere  STPAKOSIHN.  Proferpina  coronata 

di  fpighe,  è  fimbolo  del  femedel  frumento, 

chenafee,  e  germoglia  dalla  terra  lignifica¬ 
ta  per  Cerere  ,  conforme  fpiega  il  Cartari 
neltlma^.dei  Bei.  Del  Toro  nel  rov.  narra O 

Biodoro  nel  5  ,  e  6.  che  Bere  ole  pri¬ 
mo  che  facrificalTe  un  Toro  à  Proferpina  nel 

fuo  pafiàglo  per  Ortigia ,  doue  furono  poi 
fondate  le  Siracufe.  Et  a  quello  propofito 

fi  legge  in  Eufebio  &  in  K^irnobio  che  gli 

antichi  Siracujani,  che  Giove  fotto  h  figu¬ 

ra  d’un  ferpente  haveffe  refo  gravida  Pro¬ 

ferpina  ,  la  quale  partorì  un  Toro.  Plutarco 

in  Lticullo  dice  ch’a  Proferpina  facrificava 
fi  una  vacca  nesta  :  fecondo  Virgilio  era  una 

vacca  fterile.  Proferpina  come  Protettrice 
della 
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slella  Sicilia,  parcicolarmente  di  Siracufa  % 
ottenne  da  Giove  come  affermano  i  Poeti, 

la  Sicilia  in  Dote  per  placarla  dell’ingiuria 
fattale  da  Fiutone-,  quando  la  rapì ,  e  con 

efìddilcefe  aU’inferno  per  la  voragine  vici¬ 

no  a  la  quale  pe’i  molto  pianto  della 
rapita  Proferpina ,  tutta  fi  liquefece  &  in 
fonte  fi  convertì  5  come  Claudiano  nel  3. 

lib.  de  raptu  Proferpina  elegantemente  fen- 

ve.  In  Ortiggia  fi  faevano  feftc  a  Profer¬ 

pina  dette  ct\ctKa.^ov\riftct  per  eflerfi  quivi  dalla 

Nirnfa  Aretufa  rivelata  a  Cerere  che  Profer¬ 

pina  era  fatta  fpola  di  Plutone  come  Ovid  j 

nel  5.  delle  raetamorf. 

La  33.  una  teda  di  Nirnfa,  e  dietro  due 
Cimbali,  che  nelle  fiacre  Cerimonie  celebra¬ 

te  in  honore  di  lei  fi  adopravano  >  nel  rov. 

un  Delfino  co’i  vafi  del  fiacrificio ,  e  lettere 
2TPAK02iaN. 

La  34.  altra  tefta  di  Donna  coperta  d’u- 

na  feufia  annodata,  dall’altra  parte  un  Del¬ 
fino,  e  fiotto  una  Conchìglia  detta  pettine. 

La  35.  due  tefite  di  Giovani  pileates  nel 

rov.  un  Delfino  fopra  la  cui  Ichiena  fivedo- 
no  tré  fireccie. 

La  3Ó  ,  e  37-  il  Capo  di  Pallade  galeato. 

Quefta  Deita  fi  vede  fpefib  ficolpita  nelle 

Medaglie  Siracufane  ,  per  eflere  il  nume 

tutelare  di  quei  popoli  ;  nel  rov.  una  ftella 

in  mezzo  a  due  Delfini,  i  quali  fignifica- 

no  i  due  porti  di  Siracufa  in  mezo  de’ 

quali  ftà  filfiola  d'Ortigia  denotata  per  la {Iella. 

La  38.  il  volto  di  Aretufa  in  faccia,  nel 

rov.  la  parte  anteriore  del  Pegafo  c  lettere 
2TPAK02iaN. 

La  39.  il  Capo  di  Giove  coronato  d’Üli- 

vo  ,  con  l’infcrittione  attorno  EAE02  ;  nel 
rov.  la  parte  anteriore  del  Pegafo  come  di 

fbpra&  attorno  2TPAK02II2N. 

La  40.  la  teda  di  Donna  co’l  rov.  del  Pe¬ 
gafo  fiopra  accennato  e  la  nota  2. 

Le  fequenti  cioè  dalla  41.  fin’ alle  58. 
hanno  per  roverfei  il  Pegafo  con  quefta  di- 

ftintione  che  la  43. 44-  45. 46.  Il  Pegafo  nel¬ 

la  parte  inferiore  non  finifee  nella  forma  di 

Cavallo  benfi  di  pefee  ;  volendofì  con  ciò 

denotare  Nettuno  eflere  loro  ftato  propitio 

nelli  combattimenti  navali  per  le  vittorie  de’ 

quali  n’era  refultata  chiara  fama  ,  e  fplcn- 

dore  ai  Capitani  deU’im prefa.  Il  reftance 

s’in  al  numero  fopra  detto  58.  anch’effie  va¬ 
riano  ,  perche  alcune  fono  di  Donne  altre 

d’huomini.  Le  prime  alludono  alle  Delti 
havute’in  veneracione  da  Siracufani  ,  e  le 
altre  fi  riferifeono  a  gli  Heroi ,  che  per  i  loro 

illuftri  fatti  acquiftarono  gloria  immortale  , 

e  perciò  il  Pegafo  vien  Icolpito  >  nel  rov. 

delle  loro  Medaglie. 

La  55).  Ha  da  una  parte  la  teda  di  Pro^ 

ferpina  con  l’Elmo  ,  &  i  Capelli  fcio!ci,e  due 

delhni ,  c  lettere,  SìllN, dall’altra  una  qua¬ 

driga  con  una  figura  d’huomo  fedente  nel 
carro ,  che  nella  deftra  tiene  lo  feettro,  a  cui 

una  vittoria  alata  porge  due  corone.  Eflen- 

dofi  altrove  detto  che  tali  quadrighe  fi  rifie- 

rifeano  a  i  Givochi  detti  da’Greci  TêT^/çTTra 
cioè  vincitori  con  le  quadrige.  Tralafciare- 

mo  qui  di  dire  altro  eflendo  quefte  confor¬ 
me  alle  precedenti. 

Perla  60.  ci  vien  figurato  un  belliflìmo 
ritratto  di  Donna  coronato  con  la  fafeia  ,  e 

per  rov.  una  quadriga  con  l’auriga  ch’inftiga 
i  Cavalli  al  corfo  con  una  baghetta  ,  che 

tiene  nella  deftra  ,  e  fi  vede  nella  parte  fu- 

periore  una  ftella  e  fiotto  2TPAK02inN, 

La  61.  altro  Capo  d'Aretu/a  con  quatto 
Delfini  intorno  ,  nel  rov.  una  Biga  e  fopra 

una  vittoria  volante  che  pone  una  corona 

fopra  la  tefta  de  i  Cavalli. 

La  6i.  il  Capo  di  coronato  di  fpi- 

ghe  ,  e  dietro  un  altra  fpicadi  grano  ,  nel 

rov.  una  Biga  ,  e  fopra  una  ftella. 

La  63.  la  tefta  d’un  vecchio  fenza  alcun 
fegno  che  lo  pofla  far  conofeere  per  Giove 
ò  Plutone,  nel  rov.  una  quadriga. 

La  64.  e  fequenti,  fin’alla  7Z.  dimoftrano 

da  una  parte,  lefte  di  Donne  coronate  d’U- 
livo  e  di  fpighedi  grano,  come  nella  69.  In 

alcune  v’è  dietro  la  Teda ,  con  la  quale 
rere  andava  di  notte  cercando  la  fua  rapita 

figlia  Proferpina,  che  fi  vede  nelle  tefte  dì 

grano  in  herba,  poiché  fecondo  il  Mira  bella. 
Ella  è  fimbolo  del  frumento  che  nafee,  e 

germoglia  dalla  terra,  fignificata  da  Cerere 

conforme  lo  fpiega  il  Cartari  nelle  imagini 

delli  Dei  j  nel  rov.  in  tutte  ve  la  B  ga  tirata 

de  duè  Cavalli ,  ò  fiano  Mule ,  perche ,  era 
ufo  antico  di  attaccare  i  muli  ai  Carri ,  6C 

oftferva  ÏAleffandro  ne  i  giorni  geniali  che 

nelle  Medaglie  di  Filippo  ,  e  di  Alefandro 
Macedoni  vi  fi  vedeva  un  carro  tirato  da 

due  mule-  Fra  le  Medaglie  imperiali,  quelle 

confacrate  alla  memoria  di  Agrippina  ,  Do¬ 

miti  Ila,  6cc.  Vi  fono  carpenti  tirati  da  fimi- 
li  animali. 

La  73.  il  Capo  di  Giove  coronato  d’ülivo, 
nel  rov.  una  Biga  guidata  da  una  vittoria 

alata,  e  fopra  la  mezza  luna. 
La  74.  la  tefta  di  Diana ,  la  faretra  fu  le 

fpalla  ,  i  capelli  auvinii  dietro  la  tefta,  nel 

rov.  il  fulmine  alato  d’ambe  le  parti,  elette- 
re  STPAKOSiaN. 

La  75.7(ì.  78.  da  una  parte  la  tefta  di 

coronato  d’Ulivo,  con  lettere  HET2 
EaETTEPIOS  cioè  Jupiter  liberator  dall» 

altra  parte  un  fulmine  ,  e  Taquila.  E'  opi¬ 
nione  di  Mirabella  che  quefta  Medaglia 

E 
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fufTe  battuta  per  la  prinaa  erpulfione  che  fe¬ 

cero  i  Siyacufani  del  Tiranno  Trajìbulo 

mentre  fi  iege  in  Viodoro  nel  XI.  che  radu¬ 

nato  un  generale  Confjglio  prima  degni 

altra  cofa  fi  conchiufe  che  fì  rendefle  à 

Giove  liberatore  i  dovuti  honori  per  effere 

flato  loropropitio. 

La  77.  il  Capo  di  Pallade  galeato  3  nel 
rov.  un  fulmine  alato. 

La  79.  il  Capo  di  Giove  coronato  d’Uli- vo  intorno  SETS  EAETTEPI02  ,  dall  altra 

parte  il  Cavallo  ,  con  le  lettere  2TPAKO- 

siaN. 

Giove  liberatore  era  riverito  in  Siracufa 

fecondo  Diodoro,  li  Tuo  Tempio  era  m 

Acradina ,  e  fi  chiamava  ancora  Olimpio 

nel  cui  honore  fi  fece  quel  Magiflrato  eh  effi 

chiamavano  iltoç,  oxvfXTna  che  fignifi- 
ca  Magiflrato  di  Giove  Olimpico.  11  qual 

Magiflrato  a  punto  fu  flabilito  in  tempo 

che  fcuofic  il  giogo  della  Tirannide  di 

niçi  j  venne  per  opera  di  Timoleone  Corin¬ 

tio  ,  ripofla  la  Republica  Siracufana  in  li¬ 

bertà.  Appunto  come  lo  fciolto  Cavallo  del 

rov.  della  prefente  Medaglia  ci  fimboliza  , 

e  nè  fa  honorata  mentione  Cicer  :  nella  4. 

Verrina. 

Dice  Pierio  Valeriana  nel  lib.  4.  dopo 

Plutarco  in  Nicia  ,  che  i  prigioni  Atheniefi 

furono  da  Siracusani  venduti  aU’incanto , 

imprimendoli  nella  fronte  il  Legno  d’un  Ca¬ 
vallo  3  non  fu  nuovo  tal  fatto  apprefib  i 

Greci  Î  cioè  per  ingiuria  Legnare  i  nemici 

prigioni  con  qualche  nota  che  i  vincitori 

fignificafle  >  fi  come  noi  leggiamo  appref- 
Lo  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  eh  cfTendo 

flati  gli  Atheniefi  vinti  da  Samij  ,  cofloro 

ufàndo  a  gli  Atheniefi  prigioni  villania,  im- 
preflero  loro  una  Civetta  nella  fronte,  e 

quello  perche  gli  Atheniefi  anche  eglino 

havevano  prima  legnato  a  prigioni  Sarnij 

un»  Lamina  ch’era  certa  forte  di  Nave  ,  ma 
fecondo  altri  havevano  formato  loro  fopra 
la  fronte  la  lettera  ,  A.  initiale  della  voce 

Athene.  Al  che  alludendo  il  Comico  Ari- 

Jl  ofane  diffe  graciofamente  chÜ  popolo  di 
Samo  era  molto  letterato. 

Le  Medaglie  80.  &  81.  hanno  da  una 

parte  il  Capo  di  Hercole  barbato  ,  coperto 

della  fpoglia  del  leone,  e  nel  rov. ilPegafo 
ambedue  fenfa  infcrittione. 

La  8z.  due  faccie  di  Donne  congiunte 

a  guifa  di  Giano  &  intorno  due  Pefei,  dali’-- 
altra  parte  un  Cavallo  in  atto  di  correre  e 

più  fopra  una  fpica  di  grano. 

Le  Sj.Sc  84. rapprefentanoiinHipogrifo; 
nel  rov.  un  Cavallo,  c  lettere  Lotto  KAI- 

N  Ti  N  ,  Celebris ,  attributo  del  Cavallo  per 

haver  riportato  la  palma ,  &  il  premio  della 
corfa. 

La  85 .  il  Capo  di  Giove  con  lettere  AIO 2^’ 

Jupiter. 
La  86.il  Capo  di  Giovane  Lenza  lettere. 

La  87.  altro  Capo  di  G  iovane 'galeato 
che  puoi  effere  di  qualche  Heroe  Siracu- 

/ano. 

La  88.  la  tefla  di  Giove  coronato  d’allo¬ 

ro  ,  ò  d’ulivo  &  intorno  HET2  EAETOS, 
cioè  Jupiter  Elenfimmy  Medaglia  battuta  da 

gli  Elei  in  honore  di  Giove. 

La  8p.da  un  lato  un  Toro,  dall’alcro  ua 
Cavallo  in  atto  di  Correre  attorno  le  lettere 

A  lA  NO. 

La  5)0.  due  tefle  di  Donne  congiunte  a 

guifa  di  ,  con  un  Delfino  accanto,  li 

rov.  di  quefie  5  ,  c  6.  Medaglie  ultime  ,  è 

un  Cavallo  in  atto  di  correre,  a  quefto  ulti¬ 

mo  v’è  fopra  una  fpica  di  frumento. 
Nella  91.  ci  vien  rapprefentata  da  una 

parte  la  figura  di  Donna  fedente,  con  le  ale 

a  guifa  della  vittoria  ,  tiene  nella  deftra  il 
Polirlo ,  cioè  vafo  da  bere ,  c  con  la  finiftra 

s’appogia  ,  quafi  che  rimiri  uno  flellione 
che  le  flà  dauanti.  La  figura  fedente  deno¬ 
ta  Cerere  che  affitta  grandemente  per  la 

rapita  figlia  Proferpina  moftra  di  ripofarfi 

dalla  flanthezza  proceduta  dal  lungo  viag¬ 

gio,  ha  vendo  feorfo  per  trovarla  tutta  la  Si¬ 
cilia  :  Onde  in  vano,  cercatala  3  fopravenen- 

do  la  notte ,  e  refa  fianca  per  la  fatica  fofFer- 

ta ,  le  convenne  ritirarfi  in  una  cafa  d’una 
vecchia ,  a  cui  per  eflinguerc  la  fète  fece 

inflanza  che  ledafTe  da  bere,  pronta  effe- 

quì  la  vecchia,  l’ufficio  impofloleda 

re  fubito  le  prefentò  il  vafo  con  l’acqua. E  mentre  la  Dea  beveva  ,  il  fanciullo  della 

vecchia  prendendoli  givoco,  e  fchernendo 
Cerere  che  con  tanta  avidità  fumeflè  la 

bevenda,  fi  concitò  l’ira  d’ella  medefima  , 
la  quale  non  havendo  ancora  finito  di  bere, 

versò  fopra  del  fancuiilo,  il  rimanente  del 

liquore  che  fubito  fi  trafmuttò  in  flellione 
come  Ovid.  delle  metam.  cofi  accenna. 

Cìim  liquido  mifta  perfudit  Diva  polenta 

Combibit  OS  maculas  :  ̂  qua  modo  brachia 

gefiit  _  ■  _ 
Crura  gerit  :  cauda  efi  mutatis  addita 

membris 

Inque  brevem  formami  ne  fit  jus  magna  no¬ 
ce  ndi 

Contrahitur  ,  parvaque  minor  menfura lacerta  ef.,  (fc. 

Nel  rov.  fi  vede  un  porco,  e  lettere  fopra 
EAETEI  cioè  advencus.  Vicino  ad  i^thene 

v’era  un  borgo  chiamato  EAET212 ,  cioè 

adventus  perche  quivi  Erechteo  Be  d' Athe¬ 
ne  ricevè  Cerere  la  quale  volendo  gratifica¬ 
re  Erechteo  gli  infognò  il  modo  di  feminare 

il  grano , onde  per  memoria  di  canto  benefi- 
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do  gli  Athemefi  confecrarono  EAET2I2  al 

culto  di  Cerere  ̂   e  fi  refcro  poi  così  famofi 

i  mifterij  À'EleuJìm  che  appreflo  i  Gr'ci 
furono  in  fomma  veneratione.  Il  Porco  fe*' 
condo  Pierio  &  altri  veniva  facrificaco  a 

Cerere  perche  come  già  s’è  detto  nelle  Me¬ 

daglie  di  Palermo  ,  quell  aniraale  co"l  Tuo 
grugno  difertava  in  campi  feminati  5  e  pri¬ 
vava  gli  huomini  dellaiimento  ritrovato  da 

Cerere  per  beneficio  della  vita  humana. 

Lepz  >  e  93.  moftrano  il  Capo  d  un  vec¬ 
chio  fenza  lettere,  nel  rov.  una  figura  di 

Donna  che  sappogiasùl’haftae  lettere  2T- PAKOSiaN. 

La  5)4.  la  teftadi  Cerere  coronata  di  fpi- 
chei  nel  rov.  la  medefimo  Cerere  che  tiene 

nella  deftra  i  papaveri ,  e  nella  finiftra  la 

Teda.  Calimaco  nell’Hinno  che  fcrifie  di 
Cerere  dice  che  la  Dea  trasformata  nella  fi¬ 

gura  di  Nicipe  facerdotefiTa ,  teneva  in  ma¬ 

no  corone  di  fiori ,  e  di  Papavero 
yfùro  Kiift 

2T8jWjt/,«tTa  (xciKcvà 

Prefe  con  la  Tua  mano 

Le  fiorite  corone  &  il  Papavero 

Et  Ovidio  nel  4.  lib.  dc’fafti  Dice  ch’il  pa¬ 
pavero  era  confacrato  a  Cerere  per  caufa 

che  con  l’ajuto  del  medefimo ,  non  potendo 
dormire,  hebbe  alquanto  di  ripofo  ,  e  Tonno. 

Jlla  faporiferum  parvos  initura  penate 

Colligit  agrejli  lene  papaver  humo. 

Dttm  legit^  oblilo  fertur  gejl are  palato 

Lungamque  imprudens  exfoluij^e  famem. 

E  Virgilio  nel  i.  della  Georgica 

Nec  non  ̂   lini  fegetem  ̂   cereale  papaver 

che  Servio  interpreta 

Cereale-i  vel  quod  eji  efui fìcut frumentum 

Vel  quo  Ceres  ufa  eJi  ad  doloris  oblivtonem. 

La  5)5.  altro  Capo  di  Cerere  velato  ,  e  co¬ 

ronato  di  fpighe  ,  nel  rov.  due  Tede  inter- 
feccate. 

La  5)^.  raprefenta  la  tefta  della  medcfima 

Cerere  con  lettere  2TPAKOSIi).N  5  nel  rov. 

una  corona  di  quercia ,  e  nel  mezo  di  efia 

l’aratro  fimbolo  che  Cerere  fu  l’Inventrice 
di  Coltivare  la  Terra  per  renderla  fertile 

alla  produttione  de’  grani. 
La  97.  la  tefta  ancora  di  Cerere  coronata 

di  fpiche  di  grano,  e  dietro  un  Cornucopio  5 

nel  rov.  una  corona  di  fpiche  j  che  denota 

l’abondanza  derivata  da  efla  in  tutta  la  Si¬ 
cilia  &  in  mezzo  STPAKOSinN.  Detta  co¬ 

rona  di  fpighe  così  Tibullo  ne'fuoi  verfi-,  fla¬ 
va  Ceres  tibi  Jit  noftro  de  rure  corona  jpi* 
cea ,  &  altrove. 

Et  fpicis  tempora  cingit  Ceres  ? 

Di  cui  in  altro  luogo  più  difFufamente  fi 

parlera. 
La  98.  la  tefta  di  Proferpina  con  corona 

di  grano  non  maturo  j  nel  rov.  due  fpiche 
di  frumento  che  formano  una  corona  ,  e 

lettere  in  mezo  2IPAK02EQ,N.  Proferpina 

intefa  per  la  Luna  ,  partecipa  anthe  ella 

della  produttione  de’ grani ,  mentre  col  Tuo 
humido  tempera  il  Calore  del  fole ,  e  rende 
fertile  la  Terra. 

La  99.  e  fequenti  fino  alla  105.  dimo- 

ftrano  il  Capo  d’un  Giovane  con  la  fafcia  j 
e  con  alcuni  contrafegni  che  lo  fanno  cono- 

fcere  per  Apollo-,  come  fono,  l’arco  il  Tripo^ 
de,  ̂ Acerra  ,  e  la  Stella ,  nel  rov.  v’è  il  Leo¬ 
ne  e  fopra  la  clava.  Non  è  totalmente  il 

Leone  dedicato  ad  Hercole ,  che  non  s’afte- 
gni  ancora  ad  ,  mentre  egli  è  anima¬ 
le  folate  come  lo  dice  Pierio  doppo  Plutar¬ 

co.  Ma  per  meglio  efprimere  il  fenfo  di  tal 

rov.  fi  può  dire  ancora  che  maturando  il 

grano  nel  fegno  del  leone  voleflcro  i  Sira- 

cufani  fegnare  la  Medaglia  con  la  tefta  di 

Apolline ,  e  co’l  leone  dall’altra  parte. 

La  lo^.  il  Capo  d’un  Giovane  co’l  contra 
fegno  Regio  e  lettere  ,2TPAK02IilN  ,  nel 

rov.  il  fimbolo  della  ‘Ìrinacrla. 

La  io7*  il  Capo  il  Plutone  coronato  d’U- 

Ilvo ,  e  dietro  il  Tridente  ,  co’l  rov.  del  firn- 
bolo  de  i  tré  Promontorij  della  Sicilia  ,  e 

lettere  2TPAK02ION.  Vien  qui  rapprefen^ 

tato  Plutone  dal  Monetario  per  memoria 

del  fatto  da  lui  efièquito  nel  rapire  Pro-^ 

ferpina  eflere  feguito  il  Ratto  in  quella  par¬ 

te  di  Siracufa  che  rifguarda  la  cofta  di  Xz/i- 

beo ,  e  piega  verfo  levante. 

La  108.  il  Capo  di  Donna  con  acomoda- 

tura  vaga  di  capelli,  nel  rqv.  la  parte  ante* 
riore  del  Minotoro. 

La  109.  la  tefta  d’un  Giovane  coperta 

con  la  fpoglia  del  leone  ,  dall’altra  un  arco 
fenza  corda  &  una  faretra  vuota  di  freccie 

intorno  2TPAK02I11N  contrafegni  delle 

arme  ufate  da  Hercole  nelle  fue  imprefe.  Per 

la  tefta  di  Giovane  ricoperta  con  la  fpoglia 

del  leone  )  ci  viene  rapprefcntato  Hercole 

quando aprefe dà  Eutifta  fatto^da  lui  Rèdi 

Òechalia  Téflercitio  di  tirar  l’arco,  e  di  faet- 

tare  ,*  come  Accetìnì  Apollodoro  nel  x.  libro 
deDeorum  origine. 

La  100.  il  Capo  d’un  Giovane  coronato 
d’ulivo ,  nel  rov.  uno  feettro  contrafegno 
che  la  tefta  pofta  edere  il  ritratto  di  qualche 

Re  di  Siracufa  ,  overo  Heroe  meritevole  per 

i  Tuoi  fatti  illuftri  delle  infegne  regali.  At¬ 
torno  2TPAK02iaN. 

La  III.  il  Capo  ignudo  d’un  Giovane, nel  rov.  la  clava  di  Hercole  e  le  lettere  folite 

2TPAK02iaN. 

La  ii2.il  C^}poà\  Cerere  coronato  al  fo- 

lito  di  fpiche  ,  con  lettere  2ION  ,  nel  rov. 
la  clava  di  Ercole  in  mezzo  ad  una  corona 
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Succinta  Spiegatione 
d’ulivo.  Ben  fi  convengono  li  fatti  He- 
roici  di  Ercole  con  Cerere  ,  perche  égli  an¬ 

dato  ad  Jtheije  per  palTar  poi  aU’imprefa 
di  trarne  Cerbero  dall  inferno  ,  e  condurlo 

al  mondo,  cofi  comandatogli  da  Eurijlheo  j 

fu  nelli  facri  mlfterii  della  Dea  Eleufma  in¬ 

trodotto,  de’ quali  era  Capo&  dimore  Mufeo 
hglivolo  di  Orfeo  come  fcrive  Diodoro  ficaio 
nel  4. 

La  113-  1 14. 1 15.  da  una  parte  il  Capo  di 

Minerva  galeata,  e  dall’altra  un  huomo  a 

Cavallo  con  la  lancia,  che  rapprefenta  l’ef- 
peditione  di  alcun  Capitano  di  Siracufa  per 
difefa  della  Patria. 

La  i\6.  varia  per  eiÌere  la  figura  eque- 

flre  ,  non  di  Capitano  ma  di  difultore  che 

corre  ne  i  givochi. 

La  1 17.  rapprefenta  la  teda  d’un  Giova¬ 
ne  dallaltra  parte  una  efpeditione  come 

nelle  fopra  notate. 

La  1 1 8  efprime  ancora  il  Capo  di  Gio¬ 

vane  coronato  d’alloro i  nel  rov.  due  figure  a 

Cavallo  che  corrono  ne’  givochi  Pittici. 
La  115?.  moflra  da  un  lato  la  tefta  di  Her^ 

cole  Giovane  ,  ricoperta  dalle  fpoglic  del 

leone,  e  dall’altro  Minerva  che  vibra  l’hafta 
con  la  deftra  ,  e  con  la  finiftra  ricoperta 

dallo  feudo ,  flà  per  riparare  i  colpi,  e  d’una 

corona  d’ulivo  in  difparte,  la  cagione  per¬ 

che  venga  attribuito  a  Minerva  l’Ulivo , 

nacquedalla  contentione  ch’ella  hebbecon 
Nettuno  nell’edificatione  di  Athene  cheha- 
vendo  quegli  fatto  forgere  dalla  terra  un 

cavallo,  cortei  fece  germogliare  l’ulivo,  firn- 
bolo  di  pace ,  e  per  querto  ne  ottenne  la 

vittoria ,  imponendo  il  fuo  nome  alla  Città 

novella  j  onde  foleva  quel  popolo  nella  bat¬ 

taglie  per  augurare  vittoria,  coronarfi  d’uli¬ vo  come  Plinio  nel  cap.^^o.  del  Uh.  1 6. 

1:^  Athenis  quoque  olea  durare  traditur 
in  certamine  edito  a  Minerva. 

La  110.  corrifponde  alla  deferitta  5  ma 

però  fenza  la  corona  d’ulivo,  dalla  parte  del¬ 
la  figura  di  Minerva. 

La  I  li.  varia  per  vederfi  a  piedi  di  Mi- 

nerva  la  civetta  a  lei  dedicata  j  in  quanto 
allo  feudo  che  fortiene  Minerva  con  la  fini- 

rtra,  fi  chiamava  Egide  ;  perche  efiendo 

fatto  di  vimine  legno  che  refirte ,  e  non  fi 

rompe, era  coperto  di  pelle  di  capra  chiama¬ 
to  da  Greci.  Propriamente  fignificava 

lo  feudo  de  gli  Dei.  Et  in  fpecie  di  Miner¬ 
va  ove  fi  vedeva  il  Capo  di  Medufa  tante 

volte  fpiegato  nelle  Medaglie  di  Palermo. 

Secondo  Servio  fopra  C Eneide ,  la  corazza 

dei  Dei,  fi  chiama  anche  Egide t  e  quella  de 

gli  Imperatori  Lorica. 

La  Ili.  una  Donna co’i  capelli  raccolti, 
nel  rov.  un  leone  >  farà  forfè  Cibele  il  cui 

carro  era  tirato  da’  leoni  come  è  ftato  detto 
nella  dichiaratione  delle  Medaglie  di  Cata¬ 

nia  ,  della  qual  Dea  ,  Macrobio  nel  i.  de 
Saturnali. 

^uis  non  ambìgat  Dettm  terram  habere? 

Hac  Dea  leonibus  vehitur  vali  dis  impetto 

atque  fervorea  nimaUbus  qua  naturaceli  efi 

cujus  ambita  aer  continetur  :  qui  vehit 

terram. 

La  1 23.  la  tefta  di  apollo  coronata  d’al¬ 
loro,  c  dietro  un  Delfino  ,  nel  rov*  un  Tri¬ 

pode  fimbolo  di  Apolline. 
La  j  24 ,  e  1 25.  la  tefta  di  Minerva ,  con 

la  celata  ,  nel  rov.  il  Cavallo  marino  alato, 

nella  24.  fono  efprefii  di  più  due  Delfini  che 

dimoftrano  i  duè  porti  di  Siracufa  fituati 

intorno  ad  Ortegia  ,  ove  in  erta  fu  il  famo- 

ioTcva'pioò.x Minerva  ,  e  per  la  Piftrice  ,0 

fia  il  Cavai  marino  alato,  ci  vien  fignifica- 

to  il  Dominio  di  Nettuno  ,  cioè  p’el  Cavallo 

fopra  la  Terra ,  e  pe’l  pefee,  del  mare,  come 

Virgilio  nel  i.  dell"  Eneide. Non  illi  Imperium  Pelagi  ̂   fevumque  Eri'* 

dentem 

Sed  mihi  forte  datum. 

Et  per  dimoftrare  quello  della  Terra. 

Neptunus  muros  magnoque  emota  tridenti 

E  un  dame  ma  quatit. 

La  X16'  la  tefta  d’un  Giovane  con  coro¬ 
na  radiata  :  nel  rov.  una  figura  armata,  che 

moftra  di  faltare,  e  lettere  2TPAK:.  per  la 

quale  d’obbiamo  intendere  l’eflercitio  di Pirrica  Givoco  militare  inventato  da  Pirro 

figlio  di  Achille. 

La  127.  il  Capo  di  coronato  d’uli¬ 

vo,  nel  rov.  un’aquila  in  atto  di  volare  di¬ 
nanzi  un  Tripode- 

La  1 28.  la  tefta  di  Nettuno  coronato  d’u¬ 
livo,  nel  rov.  un  Tridente  fenza  manico  ÔC 

accanto  due  Delfini.  Efièndofi  dichiarato 

più  fopra  il  governo  che  appartiene  a  Net¬ 
tuno  della  Terra ,  e  del  mare  ,  come  fin¬ 

fero  gli  antichi  ,  intefo  per  li  due  Del¬ 
fini  col  Tridente  in  mezzo.  Ciò  fervira  per 

l’intelligenza  del  fignificato  di  quelli  firn- 
boli. 

La  l^q.  un  Capo  di  Donna  con  treccie 
raccolte,  e  lettere  2TPAK02ION,  nel  rov. 

un  Cavallo  colcato. 

La  130.  una  tefta  di  Donna  con  berrete, 

nel  rov.  il  fiore  Loto  celebre  appreftb  gli 

egitij.  Del  quale  Leofraflo  così  fcrvie  ,  fìos 

candida s  lilHs  foliorum  angujlia  proximus  .* 
vere  enim  hic  majoris  Nimpha  fos  ejl ,  qui 

fole  occidente  clauditur ,  atque  jub  aqua  oc- 
cultatur ,  Oriente  fole  ,  fuper  aquas  furgit , 

é- foras  exit aperiturque  mota  folis  ,  ac- 
curatifime  menfurando.  Onde  gli  Egittij 

per  le  maravigliofe  proprietà  di  quefto  fiore 



delle  Medaglie  di  Siracufa.  5  7 
lo  volfero  rapprefentarc  ne  i  loro  Gierogli- 

fìtij  per  dinotare  che  l’Idea,  e  la  forma  del¬ 
le  Gofe  naturali  hanno  origine  dalla  fu  pre¬ 

ma  mente  del  fole  ,  elTcndo  egli  principio 

&  Archetipo  del  medefimo,  che  con  leggi 
infallibili  &  inevitabili  ordina  infifte  al 

Reggimento  di  tutte  le  cofe  inferiori.  Però  i 

Siracusani  fequendo  la  mence  de  gli  Egitij , 
con  tal  rov.  del  fiore  Loto  hanno  voluto  ef- 

primere ,  il  culto  della  Religione  elTere  un 

Ente  di  ragione  divina ,  con  la  quale  fi 

governavano  per  confervatione  de’Popoli, 
c  del  loro  Imperio. 

La  13 1.  due  faccie  congiunte  a  guifa  di 
Giano,  nel  rov.  un  caduceo  ,  fimbolo  di 

Mercurio^  con  cui  rivocava  dall’orco  le  ani¬ 
me,  e  lettere  attorno  STPAKOSiaN. 

La  132.  il  Capo  di  Cerere  Qoxomto  à\ 

fpiche  di  grano  ,  nel  rov.  il  cavallo  Pegafo  , 
deferito  altrove,  fenza  infcritione. 

La  13  il  Capo  di  coronato  d’uli¬ vo  ,  nel  rov.  una  Donna  che  tiene  una  co¬ 

rona  con  la  delira,  e  s’appogia  full’hafta  con 
la  finifira,  che  rapprefenta  Cerere  mo  habi- 

to  di  Nteipe  Sacerdotejfa  conforme  s’è  detto 
altrove ,  e  lettere  STPAKOSIIIN. 

La  154  da  una  parte  la  teda  di  tìercoU 

coperta  ciclla  fpnglia  del  leone,  e  lettere  2T- 

PAKOSIUN ,  dall’altra  una  figura  di  Gio¬ 

vane  con  l’Elmo  in  teda ,  che  vibra  la  fpa- 
da  in  acro  di  combattere  ne  i  givochi  infti- 
tuiti  da  Pirro ,  e  lettere  2TPAS02IQN. 

La  135.  una  teda  di  Giovane  coronato 

d^ulivo,  nel  rov.  un  Toro ,  e  di  fopra  la  cla¬ 
va  che  fi  riferifce  al  Toro  cretenfe  fuperato 

da  H ercole  ,  c  da  E  db  prefentato  ad  Euri- 

Jleo ,  come  Àpollodoro  nel  z.lib. 

La  136.  la  teda  di  Proferpina  coronata  di 

grano  in  herba  ,  e  lettere  STPAKOSIQN 
dal  rov.  un  Toro  con  due  Delfini  con  la 

noeta  AK  anno  X*  Plutarco  in  Lucullo  par¬ 

lando  de’  facrificii  che  fi  faccuano  a  Pro¬ 
ferpina  ,  dice  che  le  offerivano  una  negra 
vacca.  E  Prudentio  nel  i.  contra  Simmaco 

anch’egli  lo  conferma.  -  '' 
Rapta  ad  tartarei  Jhalamum  Proferpina 

Regà 

Placatur  'vacca  Jìerilis  cervice  refeEla. 

Diodoro  nel  5.  dice  che  pafiàndoHf’/rt?- 
le  vicino  ad  Ortiggia  ,  intefe  come  Profer¬ 

pina  rapita  da  Plutone ,  precipitò  nell’Infer¬ no  col  medefimo.  Fece  alla  Dea  facrificio 

del  Toro ,  e  che  quedo  codume  poi  fu  of- 

fervato  ogni  anno ,  imparando  da  lui  i  Si- 

racufani  il  modo  di  venerare  Proferpina ,  e 

perciò  potendo  denotare  il  prefente  rov. 

l’uno,  e  l’altro  de  i  fopra  detti  animali ,  hab- 

biamo  voluto  darne  refpoficione  d’ambe- 
due  j  per  fatisfare  a  gli  eruditi. 

La  138.  ha  la  Teda  di  Pallade  gale ata 
con  lettere  STPAKOSIHN ,  nel  rov.  il  Pi- 

Jlrice  del  quale  altrove  dlfFufamente  s’è 

parlato. La  13^.  il  Capo  di  Proferpinay  coronato 

d’ulivo ,  e  dietro  una  fpica  con  lettere  ST-* 
PAK02ION  i  nel  rov.  una  Biga  che  rappre¬ 

fenta  un  vincitore  de’  givochi  Olimpici  de’ 

quali  ne  hà  riportato  la  Palma  co’l  favore 
di  Proferpinay  conforme  lo  dimodra  la  del¬ 
la  di  Lucifero  ,  edendo  che  Proferpina ,  e 
venere  fiano  la  medefima  cofa. 

La  140.  il  Capo  di  Giove -y  coronato  d’uli¬ vo  ;  nel  rov.  i  fulmini ,  e  di  fotto  il  Delfi¬ 

no  con  lettere  STPAKOSinN.  Per  i  fulmi¬ 

ni  ci  vien  fignificato  l’ampiezza  della  glo¬ 
ria  j  e  della  fama  didefa  per  tutto  il  mon¬ 

do  de’  Siracufani  ,*  onde  Apelle  pittore  eccel- 

lentifimo  ,  volendo  dipingere  l’Effigie  di 
Aleffandro  magno  ,  gli  pofè  in  mano  il  ful¬ 
mine  ,  per  denotare  con  quello  la  chiare?:za 
del  fuo  nome  ,  delle  cofe  da  lui  fatte,  in 

lontani  Paefi  ,  portata ,  e  celebre  per  eterna 

memoria,  quale  ritratto,  dice  Plinio  fu  podo 

nel  Tempio  di  Diana  Efefta. 

BREVE  DESCRITTIONE 

di  G'mtnfu o 

AGRIGENTUM,  ArPAFAS ,  Hoggi G  l  rG  E  N  TI  y  erdi  una  Città  famo- 

fiffima ,  nel  luogo  il  più  fertile  della  valle  di 

M  azzar  a  ,  oppoda  fW'y^frica ,  nella  fpiag- 
gia  meridionale  j  fù  edificata,  da  quei  di  Ge¬ 

la  108.  anni  doppo  la  fondanone  della  Cit¬ 
tà  loro,  c  600.  anni  incirca  avanti  la  venuta 

cfi  chrifto  y  nel  luogo  ove  prima  era  data 

la  Citta  detta  Omface  ,  fabricata  da  Dedalo 

pe’l  r}  Cocalo ,  habitata  poi  da  Sicani ,  e  di- 

druta  da  Antiferno  Capo  d’una  Colonia  dì 
Greci  Dorici ,  dell’  Ifola  di  Rhodi  che  furono 
conditori  di  Gela  fecondo  Paufania.  Agri¬ 

gento  era  difeoda  dal  mare  18.  dadi)  fecon¬ 

do  Polibio.  Cioè  4.  miglia',  e  mezzo.  Dalla 
parte  Meridionale  correva  il  fiume  Agragaa 

hoggi  detto  Drago ,  &  all’Oriente  haveva 

V Hip  fi  fiume  ch’adeflb  fi  dice  di  S,  Biagio. 
Le  fue  mura  havevano  dieci  miglia  di  cir¬ 

cuito,  eia  parte  Settentrionale  altra  fortifi- 
catione  non  haveva  che  la  Rocca.  Crebbe  in 

breve  tempo ,  di  tal  maniera  che  la  quantità 

de’  Cittadini  arrivò  al  numero  800^  mila, 

fecondo  Laertio  lib.S  pur  ch’il  redo  non  fia 
corrotto, dicendo  lib.iy.  che  non 

haveva  più  di  lOo.  mila  habttanti.  E'  vero 
ch’i  fuoi  Borghi  i  quali  fi  dendevano  in 
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g  8  Succinta  Spiegar  ione 
Numero  gli  habitatorl  della  Città}  e  gode¬ 

vano  gli  ftelTi  privilegi).  Del  redo  la  magni¬ 

ficenza  ,  e’I  lufTo  de  gli  Agrigentifìi  era 
eftremo,  a  fegno  che  Empedocle  filofifo,  nato 

fotto  lo  flefTo  cielo  ,  diceva  loro  ,  che  fabri- 

cavano  come  fe  devefTero  vivere  femprc , 

e  che  facevano  delle  profu fioni  come  fe  do- 

vefTero  morire  il  giorno  fequente.  Gli  edifi 

cij  publie!  erano  fuperbiffimi  j  non  manca¬ 
vano  i  Circhi}  ed  i  Teatri  j  mà  i  Tempi]  li 

fuperavano  in  magnificenza  de’ quali  fe  ne 

vedono  ancora  molte  rovine.  Erano  d’ordi¬ 
ne  Dorico  con  coione  ftriatc.  Non  vi  fi  ve¬ 

deva  che  marmi ,  oro ,  argento ,  ftatue  e  pit¬ 

ture  d’arteficio  mirabile.  Il  più  famofo  di 
tutti  era  il  Tempio  di  Giove  Olimpio  longo 

340’  piedi,  largo  6o.  &  alto  no.  del  quale 

Diodoro  nel  15.  gli  altri  erano  dedicati  ad 

Efculapio -,  ad  Hercole  ,  alla  Concordia  ,  a 

Giunone  Lucina  ,  alla  Pudicitia  ,  a  Proferpi- 

na  ,  a  Cajlore  e  Polluce.  Nel  Territorio  di 

Girgenti  fi  trovava  delle  miniere  di  fale 

contrario  a  gli  altri  fali  ,  perche  fi  liguefa- 

cevaal  fuoco,  e  s’impetriva  nell’acqua.  Nel 
medefimo  campo  fi  nodrivano  ottimi  cavalli 

per  correre ,  che  fi  mandavano  in  Grecia ,  a’ 
givochi  olimpici.  Come  lo  dice  Virgilio  2\ 

dell’Eneid.  Erano  gli  Agrigentini  di  buoni 
coflumi,  e  trattavano  bene  i  foraftieri ,  che 

recevevano  volentieri  in  cafa  loro  ,  e  molto 

li  accarezzavano.  Falaride  di  Creta  figlivo- 

lodi  Laodomoi  fuggendo  dalla  Patria  fi  ri¬ 

coverò  in  y^grigento  ,  ove  in  breve  fi  refe 

famofo  per  le  fue  richezze,  e  per  le  feienze, 

co’l  mezzo  di  cui  ufurpò  la  dominatione ,  e 
fi  fece  ‘tiranno  }  nel  tempo  che  tarquinio 
regnava  in  Roma.  La  fua  crudeltà  è  nota 

pe’I  Toro  di  metallo  ,  opera  di  Perdio ,  ove 
racchiudeva  gii  huomini  per  farli  morire, 
facendovi  accendere  il  fuoco  di  fotto.  In¬ 

ventò  nnafpetiedi  flrale  che  gittato  s’infia- 
mava  &  attaccava  il  fuoco ,  ove  era  lancia¬ 

to.  Zenone  Eleata  filojofo  fuo  amico ,  haven- 
dolo  indarno  efibrtato  a  lafciare  la  Tiranni¬ 

de,  fece  una  congiura  contro  di  lui ,  laquale 
venuta  in  notitiaal  Tiranno, fece  tormenta¬ 

re  crudelmente  zenone  per  obligarlo  a  di¬ 

chiarare  i  complici  della  congiura.  Nominò 

Egli  gli  amici  più  intimi  del  Tiranno,  il  cui 

numero  concitò  una  feditione  nella  quale 

il  Tiranno  fù  lapidato  l’anno  16.  della  fua 
Tirannide.  Gli  Agrigentini  confervarono 

poi  la  libertà  lo  fpatìo  di  1 50-  anni,  thero^ 

ne  fignoregiò  quella  Città  con  gran  mode- 

ratione  lo  fpatio  di  16.  anni ,  al  quale  fuc- 

cefiTe  il  figli  volo  trafideo  che  fù  fcacciato 

per  la  fua  crudeltà.  Guerregiarono  poi  gli 

^Agrigentini  con  i  Siracusani  con  vani 

eventi ,  e  doppo  la  vittoria  di  quelli  ultimi 

contro  gli  Atheniefi  le  due  Cittàconfederaté 

fi  unirono  per  fare  la  guerra  contro  i  Car¬ 

taginesi  :  mà  ne  furono  opreffi  poco  avanti 

la  dominatione  di  Dionigi.  Agrigenti  fù  di- 

flrutta  affatto  fin  al  Tempo  d»  Timoleone 

Corintio  ,  havendo  purgato  la  Sicilia  di  Ti¬ 
ranni  }  e  rifpinti  i  Cartaginefi  di  là  del  fiume 

Lieo.  Riftaurò  Aq:riq:ento  j  e  vi  (labili’ una 
Colonia  àicWi  Eleati  ,  e  del  refiduo  de  gli 

antichi  habitant!  50.  anni  doppo  la  fuadi- 

ftruttione.  Guerregiarono  poi  gli  Agrigen¬ 

tini  con  vario  fucceffo  contro  Agatocle  c 

poi  contro  al  Re  Pirro.  Fù  poi  Agrigento 

prefa  da  Rommij  il  terzo  anno  della  prima 

guerra  Punica  dopo  8.  mefi  d’affedlo. 

SVe  C  1  Nt  A  S  PI  EGAtlONE 

delle  Medaglie  di  Girgenti. 

La  I.  Medaglia  bada  una  parte  un  gran¬ 
chio  marino,  e  fotto  ArpAFANTOC  che  fi 

trova  notato  quafi  in  tutte  le  altre  Meda¬ 

glie  }  nel  rov.  fi  vede  un’aquila  che  divora 

un  pefee,  non  v’e  difficoltà  alcuna  che  l’a¬ 
quila  non  fia  jìl  fimbolo  di  Giove  nume  prin¬ 

cipale  de  gli  Agrigentini  :  mà  circa  il  Gran¬ 

chio  detto  da’  Greci  riAFAPOC  fi  pofiòno 
allegare  molte  ragioni  per  le  quali  fi  trova 

cofi  frequentemente  nelle  Medaglie  Agri¬ 

gento.  La  I.  può  effere  naturale,  cioè  per¬ 

che  il  paefe  per  fe  fteffo  produce  gran  co¬ 

pia  di  quelli  animali  il  che’  incitò  gli  Agri-^ 
gemini  a  prenderli  per  infegna  ,  conforme 

gli  antichi  Iberi ,  hoggi  fpagouoli  prefero  il 

coniglio  :  pe’l  numero  che  fe  ne  trova  nelle 

fpagne.  Il  fignificato  allegorico  del  Gran- 

chiodi  già  è  flato  riferito  alla  55’.  Medaglia 

d’argento  di  Siracufa  per  tanto  non  fe  ne 
dirà  altro  ,  fenon  che  AuguSo  haveva  prefo 

il  Granchio  per  imprefa  con  quelle  parole 

EeSina  lente.  Perche  fe  bene  il  Granchio 

Labbia  molte  gambe  camina  però  adagio, 

infegnando  quello  fimbolo  che  i  dominanti 
devono  ben  maturare  le  cofe  prima  di  pi¬ 

gliare  le  loro  refolutionl.  Belliffima  è  la  ri- 

fleffione  che  fà  a  quello  propofito  il  Patino 

nella  famiglia  Durmia  eccola. 

Pagurus  brachiis  expenSs  evolantem papi- 

lionem  acetabulis  apprehendens ,  indicai  con- 

fideratam  cunPlationem }  temerà  feSinationi 

praS^^^  5  f^P^  impetum  ratione  carentem^ 

id  tantum  praflare  ut  in  adverfariorum  la- 

queos  maturius  incidamus  :  quampridem 

[ententiam  AuguS 0  cordi  fuijfe  indicai  fue- 

tonius.  Nihil  autem  inquir  minus  in  perfc5lo 

duce  quam  fefinationem  temeritatemque 

convenire  ,  arbitrabatur  crebro  illa  jaSiita- bat.,  (fc. La 



Delle  Medaglie  di  Gergenti. 
.  La  r.  Medaglia  ha  da  una  parte  l’aquila 
con  lettere  ArPArANTD.N  e  dall’altra  un’ 
granchio. 

La  3,  e  la  4.  hanno  da  un  lato  l’aquila  che 

Ibrana  la  lepre ,  fegno  deU’lmperio ,  e  pote- 
ftà  de  gli  Agregintini  fopra  i  Sica.ni  j  nel 

rov.  un  Granchio,  fotto  del  quale  nella  pri¬ 

ma  fi  vede  una  murena^nodata  limile  alla 

ferpe  j  e  nell’alcra  un  pefce  che  inferifcono 
apprelÌo  gli  Agrigentini  eflcrc  flato  fre¬ 

quente  l’ulb  di  Cibarli  de’pefci ,  e  di  eliÌ 

fervirli  ne’  publici  convitti ,  e  banchetti , 
onde  per  haverne  maggior  copia  havevano 

fuori  delle  mura  della  Città,  cavato  un  lago 

per  mano  di  huomini  di  clrconferenza7.  fta- 

dij  di  mifura  5  e  di  profondità  io-  cubiti, 

doue  condotte  poi  Tacque  vi  havevano  con 

l’arte  melTo  pefei  di  tutte  le  forti  in  grandif- 
flma  copia, come  riferifee  Diod  Sic. 

La  y.  6.J.  dimoftrano  un’aquila  in  piedi, 
nel  rov.  un  Granchio,  fotto  la  5.  un  fiore, 

fotto  la  6.  una  tefla  d’huomo  fotto  la  7.  un 
granato  ,  fimbolo  di  Proferpina  5  11  granato 

detto  in  latino,  punicum  era  dedi¬ 

cato  a  Proferpina.  come  Taccenna  Ovidio 

nella  y .  delle  metamorf 

La  8.  c>.  12.  I  j.  is.  d’una  parte una-aqui- 

la  che  sbrana  un  coniglio ,  a  dall’altra  un 
Granchio,  e  fotto  di  elTo  un  ferpente,  ò  un 

pefce, di  cui  nelle  Medaglie  fuperiori  al  Nu¬ 

mero  3.4.  fi  è  fpiegato  il  fenfo. 

La  IO.  II.  14.  dal  dritto  un  Aquila  in 

piedi,  e  dal  rov.  un  Granchio. 

La  ly.  il  Capo  d’un  Giovane  coronato 
di  doppia  fafeia  ,  e  vedefi  collocato, dentro 

un  quadrato  con  lettere  ArPAFAS.  E'  veri- 

fimile  che  pofla  denotare  uno  de’  Tiranni  di 
'.Agrigento  5  nel  rov.  fi  vede  un  Giove  fe¬ 

dente  ,  che  nella  delira  tiene  l’aquila,  c  con 

la  finiftra  s’appoggia  ad  un  hafta. 

La  16.  17,  e  18.  un’aquila ,  nel  rov.  un Granchio. 

La  19.  moflra  due  aquile,  una  col  Capo 

elevato,  l’altra  che  tiene  una  lepre  con  gli 
artigli  per  cibarfene.  Il  Trionfante  nella 

quadriga  non  ha  dubbio  che  fia  l'erone  Prin¬ 
cipe  di  Agrigento  ,  il  quale  riportò  dà  Car- 
taginefi  fcgnalata  vittoria. 

La  20.  hà  da  una  parte  un’aquila  con  Tale 
aperte,  che  tiene  ne  gli  artigli  un  pefce,  nel 

rov.  fi  vede  un  Granchio  che  flringe  un  Ser¬ 

pe  marino,  e  fotto  un  Ragno  di  mare  & 
una  chiocicola  detta  Buccina.  Tutti  fonofe- 

gni  d’un  porto  di  mare  famofo  come  era 
quello  di  Girgenti. 

La  li.  21.  23.  hanno  dà  una  parte  un’¬ 
aquila  che  tiene  negli  artigli  un  pefce-,  un 

ferpe  é‘  una  lepre  ,  nel  rov.  un  Granchio. 
Alle  21 ,  e  22.  una  Ranocchia  &c  a  quello 

della  23.  v’è  il  Capo  di  Apollo  coronato 

d’alloro. 

La  24.  un  Capo  di  Giovane  con  capelli 
intrecciati ,  fenza  lettere,  nel  rov.  un  Gran*» chio. 

La  25.  un’Aquila  che  tiene  un  Coniglio 
con  le  branche  ,  nel  rov.  un  granchio. 

La  26.  un’Aquila  che  flringe  una  lucer¬ 
tola  ,  nel  rov.un  granchio ,  e  fotto  un  pefce. 

La  27.  un’aquila ,  che  atterra  un’altra 
aquila,  fegno  della  guerra  civile  Romani-) 
ove  fecondo  Lucano  fi  vede  aquila  contro 

aquila  ,  e  Roma  contro  Roma  i  nel  rov.un 
Granchio,  e  fotto  due  Delfini. 

La  28.  il  Capo  d’un  Giovane  co’l  pileo 
fenza  infcrittionc ,  nel  rov.  un  granchio. 

La  25).  un  aquila  che  flringe  con  gli  arti¬ 

gli  una  lepre  per  divorarla,  nel  rov.un  gran¬ 
chio  e  lotto  un  ferpente. 

La  30.  una  tefla  di  Giovane  coronata 

d’ Alloro,  e  di  (piche  di  grano  j  nel  rov.  un’¬ 

aquila. La  '31.  il  Capo  di  Giove  coronato  d’ulivo 

dalTaltra  parte  un’aquila  con  Tale  aperte  che 
tiene  i  fulmini  frà  gli  x^rtigli  e  lettere 

ArPy\.  Nelle  Medaglie  di  metallo  di  Siracu- 

ja  elTendofi  dichiarato  il  fenfo  de’ fulmini , 
fi  tralafcia  qui  di  farne  altra  replica. 

La  3 1.  la  tefla  di  Cerere  coronata  di  fp^ 

che  di  grano  5  nel  rov.  la  medefima  Cerere 

in  piedi  che  ftende  la  delira  per  additare 

qualche  cofa  e  lettere  AFFA.  Il  culto  di  Ce» 
rere.,  e  della  fua  figlia  Proferpina  era  foten- 

ne  per  tutta  la  Sicilia  Se  in  fpecie  v’era  un 
bel  Tempio  di  quella  in  Girgenti  chiamato 
da  Pindaro  fede  di  Proferpina  ,  e  fecondo 
Diodoro ,  vi  fi  celebravano  due  fede  Tanno 

con  grand  apparato  ,Tuna  chiamata  ANKA- 
ATnTEPL\.  In  memoria  delTapparitione  fat» 

ta  da  Proferpina  alla  madre  che  da  3.  Giorni 

la  cercava  con  fomma  inquietudine.  L’altra 
feda  detta  TEAFAMIA  per  le  fue  nozze  con 

Plutone. 

La  33.  un’aquila  che  sbrana  un  coniglio ^ 
nel  rov.  3.  Globi. 

La  34.  il  Capo  ài  Apollo  coronato  d’ulivoà 
nel  rov.  un’aquila. 

La  3  5.  una  teda  di  Giovane  coperta  della 

fpogliadel  leone  ,  della  fommita  della  teda 

fpuntano  le  gambe  d’un  granchio  a  guifa  di 
tefla, fenza  rov. 

La  36.  il  Capo  di  Cerere  coronato  di  fpi- 
che  ,  nel  rov.  un  huomo  ignudo  in  atto  di 

correre.  Probabilmente  farà  d’un  vincitore 
nello  ftadio,  Givoco  inftituito  alThonore  di 

Cerere. 

La  37.  un  Capo  di  Giovane  con  la  fafciaj 

nel  rov.  una  Donna  in  piedi  appogiata  fopra 

un’hafta  c  lettere .... TINFìN. 
La 



40  Succinta  Spi  egatione  delle  Medaglie 
La  5S.  da  una  parte  il  Capo  d’apollo  Lenza corona  d aliale ra  un  Tripode  e  lettere 

AT  P. 

La  39.  la  tefta  di  Minerva  galeata  i  nel 

rov.  una  vittoria  in  piedi  che  tiene  nella 

deftra  un  ramo  di  palma  j  e  nella  finiftra 

iin’hafta  accanto  un  granchio,  con  lette- 
re  NIKa\  vittoria  ,  che  denota  quella  ripor¬ 

tata  dal  gioco  del  corfo  alla  patria  Tua,  da 

'Exeneto  Agrigentino  ,  il  quale  trionfando 
fu  accompagnato  da  300.  carrette  tirate  da 
bianchi  cavalli,  come  Diod.  nel  13. 

La  40  il  Capo  di  coperto  della 

fpoglia  del  leone  con  lettere  AFPAFA  ....  . . 

nel  rov.  un’aquila  che  divora  un  ferpente. 

La  41.  il  Capo  à' Apollo  ,  coronato  d’allo¬ 

ro  5  nel  rov.  un’aquila  con  due  tefte  che 
fmembra  un  coniglio. 

La  41.  il  Capo  di  Giove  coronato  d  uli¬ 

vo  j  nel  rov.  un’aquila  che  sbrana  una  lep¬ 
re  &  accanto  le  due  lettere  I.  <5. 

La  43.  un’aquila  che  ftringe  con  gli  arti¬ 
gli  una  lepre ,  nel  rov.  un  Granchio. 

La  44  un’aquila  che  ftringe  fra  gli  artigli  un 
perce,e  di  fopra  una  Cavaletta,  nel  rov.  un 

granchio  e  fotto  una  con  chiglia,  ò  Ha  Bu¬ cina. 

La  45’.il  Capo  di  Cerere  coronato  difpiche 

di  grano, con  lettere  incognite  j  nel  rov.  una 

figura  di  huomo  veftita  co’l  manto  fopra  le 
fpalle,e  lettere  AFPAFANTINFIN.  La  figura 

del  prefente  rov.  eflendo  come  s’è  ofTervato 
di  huomo  vecchio  con  effigie  più  torto  di¬ 

forme  ,  che  bella  ,  fi  può  credere  che  con¬ 

venga  a  Gellia  Agrigentino  richiffimo  fopra 

tutti  gli  altri  che  v’erano  in  quel  tempo  ,  il 

quale  per  efifere  d’afpetto  bruto  e  diforme come  lo  diferive  Diodoro  fic.  nel  Uh.  13. 

commorte  a  rifo  li  Centuripi,  a  cui  era  flato 

mandato  per  Ambafeiatore,  per  altro  erten- 

do  egli  degno  d’ammiratione  per  i  fuoi  ot¬ 
timi  cortumi ,  e  liberalità  con  gli  huomini 

tanto  della  Patria  che  foreftieri,  pare  verifi- 

mile  che  gli  Agrigentini  per  celebrarne  la 

memoria  decretartero  tal  Medaglia  co’l  10- 
verfeio  della  di  lui  figura. 

La  >  e  47.  un’aquila  e  lettere  AFPA- 
FANTON  ,  nel  rov.  un  granchio. 

La  48.  ha  dà  una  parte  la  Trinacria  firn- 
bolo  della  Sicilia  in  mezzo  al  quale  fi  vede 

la  torta  di  Medufa ,  e  nel  rov.  una  corona  ci¬ 
vica  con  lettere  latine  AGRIGENT. 

La  49.  un’aquila  che  sbrana  un  coniglio , 
nel  rov,  un  granchio  ,  e  fotto  3.  globi  una 

limace  fupra  un  ramo  di  Mirto.  Celebratiffi- 

mo  appierto  i  Romani  fù  il  Mirto  tenuto 

da  loro  per  fatidico  e  notabile  augurio,  men¬ 
tre  con  le  vermene  delle  mortine,  fecondo 

ferivo  Plinio.  I  Romani^  i  Sabini  fi  pacifi¬ 

carono  infieme  ha  vendo  porto  giù  le  arme 

per  le  rapite  fanciulle  &  ancora  perche 

avanti  il  tempio  di  ̂tirino  furono  confa- 

erari  due  Mirti,  l’uno  chiamato  Patritio  , 

l’altro  Plebeio  j  fù  dedicato  a  Venere  :  naà 
qualche  volta  venne  intromefÌo  nelle  pom¬ 

pe  militari  ;  perche  trionfando  de’  Sabini Pojiharnio  iuterto  cof.  il  qual  fù  il  primo 

che  intrarte  ovante  in  Roma  perche  egli 

haveva ottenuto  quella  vittoria  fenza  fpar- 

gimento  di  fangue,  vi  intrò  coronato  del 
Mirto  di  Venere  vincitrice  :  mà  come  con¬ 

venga  fopra  il  ramo  di  Mirto  la  Limace 
fimbolo  della  tardità  ,  come  nota  Plauto  in 

poem.  Vicijli  Cochleam  tarditate  ̂   fi  rappor¬ 

ta  a  più  eruditi. 
Del  Fiume  Drago  già  AFPAFA2  ne  fono 

4.  Medaglie  tutte  rapprefentano  da  un  lato 

ilCapod’un  Giovane  ̂   c\nto  con  la  fafeia 
Regia ,  e  lettere  ArPAFAi;^  nel  rov,  fi  vede 

un’aquila  che  fi  pofa  fopra  un  Capitello  di 

colonna,  &  accanto  un  granchio.  Co’l  qual 
roverfeio  gli  Agrigentini  hanno  voluto  ef- 

primere  l’edificatione  del  Tempio  di  Giove 
Olimpio ,  da  loro  fatto  con  magnificenza ,  e 

fplendorc. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  TRAPANI, 

Con  una  Succinta  Jpiegatione  delle  fua 
Me  dazile. 

DREPANUM  APEOANaN  hoggi Fra  pani  Città  greca  d’origine, 
aU’occafo  della  Sicilia  tra  Lilibeo  &  Erkey 

porta  all  ertremità  d’una  Peninfola  curva  ,  a 

guifa  di’  falce  chiamato  A  P  E  n  ANFIN  da’ Greci  volendo  alludere  i  Poeti  alla  fertilità 

di  quel  Territorio  dicono  ch’ivi  cade  la  fal¬ 
ce  di  Saturno  ,  quando  Giove  hebbe  recife 

con  quella  ledi  lui  genitali.  Il  mare  che  la 

circonda  per  la  prortìmità  àcìYlfola  di  Sar¬ 

degna,  ne  porta  il  nome.  Abonda  di  Pefei  in 
particolare  di  locufte  ,  e  Palumedi  detti 

Tondi  produce  il  Corallo ,  il  quale  hà  for¬ 

ma  d’arbofcello  ,  morbido  di  color  verde 

nell’acque  :  mà  cavato  diventa  duro,  e  fi  fa’ 
d’un  bel  colore  rofib.  In  faccia  a  Trapani 
fono  tre  Ifole  dette  Phorbantia  ,  Egufa ,  o 

Agate  Se  Hiera ,  ò  fià  Hier one fus  cioè  Ifoìa 

facra  ,  intorno  alle  quali  fèguirono  varii 

fucceffi  di  bataglie  navali ,  frà  Romani,  e 

Cartagine  fi.  C.  Lutatio  Cattilo  Cof  diede  la 

rotta  ad  Hannone  Cartaginese  ,  l’anno  di 

Roma  511.  vicino  aH’Ifola  Egufa ,  ove  la  fua 
armata  navale  afpectava  la  nemica.  Perche 

il 



di  Trapani ,  di  Cefalu ,  e  di  Mazara.  4 1 
lì  porto  e  ampio, e  ficuri{ììmo,con  tale  vitto¬ 
ria  fi  venne  a  terminare  la  prima  guerra 

Punica  che  haveva  durato  24.  anni.  Uicl- 

no  a  rrapani  P.  C  LAFDI 0  PVLCRO 

Confole  ,  l’anno  503.  reftò  fuperato  da 
Aftmbale  Cartaginefe  con  la  perdita  di  pj. 

navi  per  caftigo  ,  dice  Valerio  Majsimo  di 

haver  fprezzato  la  religione  havendo  prefo 

lauguriodegli  uccelli,  avanti  di  combatte¬ 

re  gli  nemici ,  perche  havendo  oflervato  che 

gli  uccelli  non  lì  movevano ,  nè  mangiava¬ 

no  il  grano  pollo  loro  avanti,  prefe  con  fdc- 
gno  la  Gabbia  con  tutti  gli  uccelli ,  e  li  gittò 

in  mare.  Dicendo.  Bevano^  mentre  non  vo¬ 

gliono  mangiare.  In  fucceflb  di  tempo  poi 

'trapani  conforme  alle  altre  Città  di  Sicilia 

venne  in  potere  de’  Romani  quando  ne  heb- 
bero  fcacciati  i  Cartaginefi. 

La  I  ,  c  la  2.  Medaglia  di  Trapani  ha  da 

una  parte  il  Capo  di  donna  con  chioma  ar- 
riciata.  Quella  è adorata  xnTrapani, 

perche  Enea  palTando  ivi  edificò  un  altare 

alla  madre.  Overo  farà  l’effigie  di  Licajla 
madre  dÌErice  e  Regina  di  trapani ,  laquale 
crà  coli  bella  che  fù  (limata  cfiTere  Venere  5 

nel  rov.  v’è  una  doppia  Figura  geometrica 
quadrangolare  dintorno  Al^EnANHN. 

La  3  ,  e  4.  Medaglia  moftrano  il  Capo 

d’un  Giovane  c  dietro  al  collo  la  nota  A 
principio  della  parola  APEriANDN  i  nel 

rov.  v’è  un  huomo  a  cavallo  che  tiene  una 
palma,  c  fotto  alcune  lettere  che  riputandoli 

puniche  provano  che  la  prefente  Medaglia 

fuITe  battuta  per  honore  di  qualche  Capita¬ 

no  de’  Cartaginefi. 

BREVE  DESCRITTI  ONE 

Dì  CEVALV. 

Con  una  fuccinta  fpiegatione  delle  fue 

Medaglie. 

EPHALOIEDIS  feu  CEPHALOE- 

DIUM  IKE^AAOIAmN  ,  CEFALV 

nella  valle  Demona ,  è  Città  antica  greca 

così  chiamata ,  dice  il  fanello  perche  è  po¬ 

lla  aH’eftremita  d’un  Capo,  o  fia  promonto¬ 
rio.  V’è  un  Callello  naturalmente  forte  an¬ 

cor  ch’il  luogo  per  altro  fia  picciolo, nel  qua¬ 

le  apparifeono  le  vefligia  d’un  nobiliffimo 

tempio  d’ordine  Dorico.  Scrive  che 
Amilcare  Cartaginefe  fece  amicitia  con  quei 

di  Imera  c  di  Cefalu  ,  e  quello  fequì  fecon¬ 

do  il  cluverio  ,  il  primo  anno  della  5)6. 

Olimpiade  avanti  la  venuta  di  chrijlo  536. 

afferma  il  roedefimo  Diodoro  che  Agatocle 

havendo  efpugnato  CeUfu ,  la  diede  in  cu- 

llodia  ad  un  Tuo  Capitano  chiamato  Lepti- 
no.  Cicerone  nella  terza  verrina  mette  Cc- 

falu  tra  le  Città  riguardevoli  della  Sicilia. 

La  I ,  e  X.  Medaglia  hanno  da  una  par¬ 

te  il  Capo  di  Giove  coronato  d’ulivo  ,  nel 
rov.  della  I.  fi  vede  Hercole  ignudo  ,  tiene 
da  una  mano  la  clava  ,  ha  il  bracchio  11- 

nillro  avuolto  della  pelle  del  leone  e  fopra 
KE<^.  nel  rov.  della  2.  fi  vede  la  clava  collo¬ 

cata  in  mezzo  di  una  tunica  dal  lato  deliro, 

e  della  faretra  al  lato  finidro.  L’imprefe 
condotte  a  fine  da  H ercole  di  haver  abbat¬ 

tuti  i  mollri ,  riportarono  appreffo  gli  huo- 

mini  molta  gloria  &  a  luiacquillarono  l’im- 
mortalità  ,  che  gli  fà  data  da  Giove  collo¬ 
candolo  fra  le  delle.  Ciò  riferifee  la  Tuni¬ 

ca  poda  nel  lato  dedro  del  prefente  rov. 

mandatali  da  Dianira  per  Lieo  come  ac¬ 
cenna  Ovid.  nel  p.  delle  Met amorf. 

La  3.  Medaglia  modra  il  Capo  di  Mercu* 

rio  co’l  Petafo,  nel  rov.  fi  vede  la  figura 
del  medefimo  Mercurio  ignudo  ,  che  tiene 

nella  dedra  il  caduceo ,  &  appoggia  al  fian¬ 

co  la  finidra  con  lettere  per  traverfo  KEOA. 

La  4.  il  Capo  d’un  Giovane  co’i  capelli 
crefpi  confimile  ad  Apollo  ;  nel  rov.  la  figu¬ 
ra  d  una  Donna  che  pofa  il  braccio  finidro 

fopra  una  Colonna  tenendo  con  la  mano 
deiridedb  un  Tirfo  c  con  la  dedra  un  vafo 

e  lettere  KE^>.  Bacco -ì  e  Cerere  communc- 

mente  furono  adorati  in  Sicilia  per  i  benc- 

ficii  da  loro  redi  a  tutta  l’Ilbla,  onde  non 
fenza  miderio  fi  vede  qui  efprelTa  la  figura 

di  Donna  co’l  vafo  detto  Cantaro  j  dC  il  Tir¬ 

fo,  per  denotare  la  pompa,  e  li  facrificii  che 
fi  faccuano  in  honore  di  quedo  Dio  dalle 

donne  di  lui  feguaci ,  rinovati  da’  popoli  di 
Cefalu ,  i  quali  facrificij  gli  antichi  hanno 

detto  appartenerfi  alla  purgatione  dell’ani¬ 
ma. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  MAZZARA, 

Con  una  fuccinta  dichiaratione  delle  fue 
Medaglie. 

Mazara  nome  d’una  Città  ,  c  d’un fiume  vicino  al  Lilihea,  detta  da  Gre¬ 

ci  EMnOPITElN,  ha  dato  il  nome  alla- valle 

di  Mazara  nella  fpiaggia  meridionale  della 

Sicilia  che  riguarda  \'Afr  ca.  Scrive  Diodo~ 
ro  ,  che  Mazara  era  il  porto  &  il  Granaio  de 

i  Sehnuntini-)  e  nel  libali,  dice  che  Annibaie 

partendoli  con  la  Tua  armata  da  Lilibeo  ̂ ex. 

venire  a  Selinunte  paflato  i  fiume  Ma^az- 

ra  s’impatroni  del  Cadelloal  primo  alTalto. 
F  La 
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La  I.  Medaglia  di  Maz^hya  ha  da  una  par¬ 

te  il  Pegajo  j  e  daU’alcra  la  teftad’una  Nim- 
fa, ,  ÔC  intorno  3.  Delfini.  Qiiefta  Meda¬ 
glia  è  fimile  a  molte  altre  di  SiracufA , 

eccetto  ch’in  quella  è  fcolpito  E  M  n  O  P I- TON. 

La  I.  ha  una  faccia  inquartata  diagonal¬ 

mente  che  fanno  alcentro  4.  angoli  retti.  Le 

cui  bali  fono  circolari ,  fopra  il  Triangolo  fu- 

periore  fi  vede  il  Gieroglifico  della  SìcUìa-ì 

cioè  la  Trinacria,  nell’inferiore  vi  fono  due 

Delfini  :  l’altra  faccia  moftra  la  parte  ante¬ 
riore  del  PegAfo. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  NOTO, 

Con  una  fuccintA  fpiegAtione  delle  fu  e 

MedAq-lie. 

NOETUM  da  Greci  NEHTflN  hoggi NOTO  è  Citta  ,  d  Terra  vicina  al 

Promontorio  detto  PAchino ,  anticamente , 

PAchinum  hoggi  detto  Capo  di  Noto  quale 

anche  dona  il  nome  alla  valle,  e  fpiaggia 

Orientale  della  detta  VaIU  di  Noto  y 

E'  molto  antica  mentre  Diodoro  Siculo  ac¬ 

cenna  ch’era  Patria  di  Ducetio  antichiflìmo 
Re  di  SicìlÌA  y  che  dal  monte  doue  fu  prima 

fabricata  fece  trafportare  gli  habitanti  nella 

pianura  C.  miglia  lontano ,  ove  fondò  loro 
una  nuova  Città  del  medcfimo  nome  con 

haver  dirocata  l’antica. 
Se  ne  vede  una  Medaglie  che  moftra  da 

una  parte  una  mezza  figura  di  Hercole  y  ri¬ 

coperta  della  pelle  del  leone,  porta  la  clava 

fullefpalla.  Davanti  v’è  un  globo,  nel  rov. 
un  leone  fedente  che  pure  porta  la  clava  in 

fpalla  e  lettere  N  E. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  TERMINE, 

Con  unA  fuccintA  fpiegAtione  delle  fue 
MedAfrlte. o 

Du  E  Città  in  SìcUìa  furono  antica¬ mente  chiamate  Thcrmæ  da’ Tuoi  ba¬ 

gni  d’acqua  calda ,  l’una  nella  fpiaggia  Set¬ 
tentrionale  ,  nella  valle  di  DemonA  tra  Pa^ 

lermo  y  e  Cefuluy  accanto  della  quale  v  era 

la  Città  di  HimerA  ch’era  divifa  dal  fiume 

HimerA  ÿ  anzi  quefte  due  Città  fi  confon¬ 

dono  ,  e  fi  prendono  per  la  medefima  detta 

hoggi  Termine.  L’altra  Città  detta  Thermo 

felinuntiA  era  nella  parte  meridionale  detta 
VaIU  di  Mazaya. 

La  prima  fu  fondata  da  ZAnclei  di  Mefi- 
nA ,  e  divenne  Colonia  Romana ,  eflendofi 

refa  riguardevole  dal  numero  de  gli  habi¬ 
tanti  ài  HimerA.  La  cui  Città  fu  diftruttada 

K^nnibule.  11  Goltzio  oflerva  che  MinervA 

era  la  loro  Deità  principale,  adoravano  an¬ 

che  Hercole  al  quale  la  Dca  fece  dalla  terra 

fcaturire  certe  aquc  calde  in  forma  di  Ther- 

me,  accio  lavare  e  ricreare  fi  potefte,  all’hor 
che  paflando  par  la  SìcUìa  pretlb  ad  Himi-' 

TA  co’i  boui  di  Gerione.  Si  governò  HimerA 
molto  tempo  in  forma  di  Republica  opulen- 

tifiìma  doppo  haver  sfuggito  il  Domìnio  di 

pAUride  à' Agrigento  ,  lecondo  il  configlio 
del  Poeta  STesicHORO  loro  Concitadino. 

Caderono  nella  Tirannide  di  Lidippo  al 

quale  fuccefle  Terillo  fuocero  di  AnAfiUe 

Tiranno  di  MefinA  :  mà  Terillo  fu  fcaccia- 
to  da  Therone  Tiranno  di  Acrriventini  che 

s’era collegato  a  tal  effetto  co’l  (uo  Genero 
Gelosie  Tiranno  di  SirAcufi  :  ma  TrAfideo  fi- 

glivolodi  Therone  y  coftituito  governatore  di 

HimerA  fu  fcacciato.  In  quella  maniera  la 

pace  fi  conclufe  per  opera  del  Poeta  Simonia 
de  y  rimanendo  libera.  Fiorì  quefta 

Città  più  anni ,  e  rifpinfe  gli  aftalci  de  gli 

Atheniefi ,  i  quali  chiamati  in  SìcUìa  da 
Leontini  contra  i  SirAcufÀni  reftarono  fu- 

perati  da  quelli  popoli ,  facendo  guerra  poi 

gli  Himerefi  in  2L]\iioàt’  SegeJÌAni  contro  i 

Selinuntini  ,  quelli  fi  confederarono  co’i 
CArtAginefi  :cù2i  in  loro  danno,  pecche  An~ 

nlbAle  efpugnò  la  Città,  e  la  dillrulTe  total¬ 

mente.  Venne  poi  ad  HimerA  con  i8p.  mi¬ 
la  huominijove  fece  fiftelTo  nella  59  Olim¬ 

piade.  Gli  habitanti  frappati  fi  ridufleroa 

Termine  ,  la  quale  fu  lèmpre  nel  partito  de* 
RomAni  da  elfi  ridotta  ColonÌA  nel  tempo 

òiK^tiguflo  :  ma  havendo  prima  corfo  peri¬ 

colo  alla  perfuafione  d’un  fuo  concitadino 
denominato  ,  abbracciò  il  partito 

di  MArio  contro  SilU  nella  guerra  Civile. 

SUIa  poi  havendo  fuperato  ,  e  vinto  Ma^ 

rio  y  ordinò  a  Pompeo  fuo  luogo  tenente  in 

SìcUìa  di  diftruggere  Termini  y  e  quell’altre 

Città  ch’erano  Hate  partiali  di  Mayìo  ,  co- 

nofeendo  Sthenio  ,  l’infortunio  che  foprafta- 

vaalla  Patria  ,•  prevenne  Pompeo  y^  inchi¬ 
natoli  a  fuoi  piedi  lo  pregò  di  farlo  morire 

folo,  come  autore  del  male,de’fuoi  Cittadini 
i  quali  lui  haveva  indotti  a  feguirc  il  par¬ 

tito  di  Murio.  Pompeo  mofib  a  pietà  d’un 
atto  così  gcnerofo  ,  concelfe  il  pardono  a 

Sthenio  &  ai  fuoi  Cittadini.  I  quali  il  me- 

defimo  Sthenio  un’ altra  volta  protefle  con¬ 
tra  le  oprelTioni  di  Verre  Pretcre  di  SìcUìa  , 

anche  con  pericolo  di  fe  medefimo. 

La 



di  Noto,  di  T ermine,  e  di  Himera.  4  2 
La  T ,  e  2.  Medaglia  di  Termini  ha  da 

una  parte  il  Capo  d’un  Giovane  adornato 
con  Corona  di  alghe  paluftri ,  &  intorno  tre 
Delfìni  contrafegno  che  7ermini  era  Città 
maritima  j  nel  rov.  fi  vede  una  quadriga  la 
Cui  guida  vien  coronata  da  una  vittoria  ala¬ 
ta  maria,  con rinfcritcione  TEPMITAN  in 

memoria  di  qualche  cclenre  vittoria  ripor¬ 

tata  da  i  Termitafìi  ne’  givochi  ò  in  guerra. 
La  3  ,  e  la  4.  moftrano  da  una  parte  il 

Capo  di  H  ere  ole  ,  coperto  della  fpoglia  del 
leone  nel  rov.  tré  Donne  che  fono  i  fimboli 
o  I  Genii  della  Città  di  Himera^  ò ,  Termini-, 
e  del  fiume  Himera. 

La  5  ,  e  6.  hanno  ancora  il  Capo  di  Ber- 
cole  coperto  della  fpoglia  del  leonej  c  die¬ 
tro  la  clava  j  nel  rov.  una  Donna  in  piedi 

che  tiene  il  cornucopio  e  l’infcritt.  ©EPMA 
IMEPAKIN.  quella  fignifica  la  Città  di  Ter¬ 
mine  perche  fi  legge ,  in  Poltbio-,  che  Scipio¬ 
ne  Emiliano  ,  havendo  diflrutto  ,  Cartagi¬ 
ne  ,  rimandò  a  Termini,  molte  fpoglie,  col- 
teda  Annibaie  in  Himera  c  tra  i’altre  un  fi- 
mulacro  di  Donna  ,  fatto  di  metallo  che 

rapprefentava  la  Città  di  Himera  co’I  cor- 
nucop.  (imbolo  del  fiume  che  rende 
feconde  le  campagne  per  doue  pafia. 

La  7.  ha  dal  drito,  la  teda  d’un  Giovane 

coronato  d’una  corona  murale,  che  convie¬ 
ne  a  Sthenio  il  quale  non  diffefe  meno  le 

mura  della  Città  co’  i  fuoi  uffici]  appreflo 
Pompeo  5  e  con  la  fiia  refiftenza,  aH’oppref- 
fione  di  Verre,  che  fe  ha  vede  combattuto  in 

battaglia  campale  contro  Tuoi  nemini  ;  nel 

rov.  della  medefima  Medaglia  v’è  la  teda 
di  Ercole  coperta  con  le  fpoglie  del  leone,  e 

l’infcrittione  ©EPMITAN. 

La  8  hà  da  una  parte  il  Capo  d’un  Gio¬ 
vanecoronato  d’alloro  5  nel  rov.  fi  vede  una 
figura  in  piedi  che  pare  edere  Mercurio. 

C^el  Giovane  coronato  d’alloro  può  edere 
il  Poeta  Steficoro  al  quale  gli  Himerefi  have- 

vano  dedicato  una  ftatua  di  metallo  ,  ch’ef- 
fendo  data  trasferita  in  Cartagine,  fu  poi 
rimandata  a  Terminitani  Scipione  Emi¬ 

liano.  Meritò  tal  honore  Steficoro  per  l’ec¬ 
cellenza  del  fuo  Genio  ,  e  delle  fue  Poe- 

fìe ,  che  gli  ottennero  un  luogo  trà  i  novè 
Poeti  lirici  della  Grecia.  Si  chiamò  prima 

"ïifias  :  m  a  hebbe  il  fopranome  di  Steficoro 
per  edere  dato  il  primo  che  acomodade  il 

canto^,  un  coro  di  voci  all’armonia  della 

cedra.  Si  racconta  di  lui  ch’edendo  fan¬ 
ciullo  un  luffignuolo  fermatofi  (opra  le  fua 
labra  fi  mede  a  cantare ,  che  fu  prefaggio 
della  melodia  futura  di  Steficoro  :  Qi^edi 

compofe  z6.  libri  d’ode  in  dialetto  dorico  , 
divife  in  Strofe ,  Antijlrofe  ,  &  Epodi ,  e  fu 

amico  dretco  di  Falaride  del  quale  con  la 

dolcezza  della  voce  ,  e  con  la  forza  de’  fuoi 

verfi  mitigò  fpedb  l’animo,  e  placò  il  furore 
di  quel  Tiranno.  Morì  poi  Steficoro  in  Ca¬ 

tania  nell’ecadi  85.  anni  deH’Olimpiade  56. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  HIMEKA, 

Con  una  fuccinta  fpiegatione  delle  fue 
Medaglie. 

Le  Medaglie  battute  in  Himera  avanti ch’ella  fude  didrutta  da  Annibaie  fono. 

La  I.  una  Donna  con  la  patera  in  mano 

in  atto  di  facrificare  fopra  l’ara ,  accanto  di 
cui  è  la  figura  di  un  huomo  ,  che  fi  lava 

con  l’acqua  cheefee  dalla  bocca  del  leone. 
Confronta  il  fenfo  di  queda  Medaglie  dalla 

parte  del  dritto,  con  quello  che  narra  Dio¬ 
doro  Siculo  de  i  fatti  di  Ercole  ,  che  defi- 

derofo  di  girare  la  Sicilia  mentre  egli  an¬ 

dava  lungo  il  lido  del  mare  gli  furono  dalle 

Nimfe  Tacque  calde  per  rifrigerio  del  corpo 

preparate.  Scorgefi  a  tal  effetto  la  Donna 

che  facrifica  effere  una  delle  Nimfe  che  of- 

ferifee  a  gli  Dei  gli’ olocaudi  in  rendimen¬ 
to  di  gratie  pe  l  di  lui  paffaggió  del  mare 
nella  òicilia  ;  dal  rov.fi  vede  un  carro  tirato 

da  due  Cavalli  co’l  trionfante  dentro ,  al 
quale  fopradà  una  vittoria  che  lo  corona  e 

lettere  IMEPAIQN.  rapprefenta  quedi  Er¬ 

getelo  Himerefe  vincitore  col  carro  nel  Di- 

locodromo ,  come  riferifee  Pindaro  nelT- 

Ode  XII-  dell’olimpia. 
La  2.  hàda  una  parte  il  Gallo  5  nel  rov. 

v’è  un  certo  offeletto  co’l  quale  folevano 
givocare  gli  antichi.  Il  Gallo  era  dedi¬ 

cato  ad  Apolline  padre  della  luce  ,  per¬ 

che  egli  co’l  fuo  carro  annuncia  l’aurora ,  e 
Tapenre  del  giorno.  Onde  egli  è  il  fogno 

della  vigli  anza.  La  Città  di  Gallipoli  nella 

magna  Grecia  lo  prendeva  per  fimbolo,  già 

che  Gallipoli  fignifica  Città  del  Gallo  ,  c 

perche  auvertifee  gli  huonimi  della  proffi- 

mità  del  giorno.  Lo  prefero  forfè  gli  Hime* 

refi  per  la  loroinfegna  già  che  «^4=*  fignifi¬ 

ca  giorno.  Mà  s’interpreta  defidcrio. 

La  3.  ha  un  Gallo  per  ciafched’una  par¬ te  fenza  infcrittione. 

Nella  4.  fi  vede  pure  un  gallo  e  lettere 
IMEPA  nel  rov.  il  Granchio. 

Nella  5.  fi  vede  ancora  da  una  parte  un 

gollo  a  dall’altra  un  quadrato  ripartito  in 
Angoli. 

La  6.  hà  da  una  parte  una  figura  di  huo¬ 

mo,  fopra  un  Daino ,  che  fuona  la  buccina 

E  2,  con 
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con  lettere  attorno  HMEKA1£ÌN  Himereìt- 

fium-i  vicino  ad  Himera^  fi  vede  il  monte 

Nebrode  habkato  da  paftori ,  il  cjuale  dalla 

'  moltitudine  de  Daini  detti  Nehrodì  che  vi 

vanno  attorno  ,  ha  prefo  il  nome ,  come 

vuole  Solino  3  (corre  a  piè  di  eflo  il  fiume 

Himcra,  che  produce  le  buccine.  Il  quale 

tramezzando  Flfola  fa  due  Rami  l’uno  de’ 

quali  intra  nel  mare  di  Libia  ,  c  l’altro  nel 
mare  di  T'ofcana  j  dal  rov.  fi  vede  una  vitto¬ 

ria  in  piedi  che  tiene  nella  deftra  due  ra- 

mofcelii  di  palma  (opra  un  arco  (pezzato 

in  mezzo,  e  lettere NIKA vittoria.  Vennero 

a  fpezzarfi  ,  quafi  a  mancare  le  forze  de’ 

Cartaginefi  come  fimbolcggia  l’arco  rotto 
all’horche  Gittione  Capitano  di  Siracufapcr 
difefa  di  Himera  ridotta  alla  difperatione , 

riportò  quella  tanto  fcgnalaca  vittoria  ,  ciò 

dinotandolo  la  parola  greca  N 1 K  A  e  li  due 

ramofcellidi  palma  j  nella  quale  reftò  mor¬ 

to  riftedo  Amilcare  Capitano  de’  nemici , 
mentre  facrificava  à  Nettuno  ,  fecondo  fcri- 

ve  Diod.  fidilo  nel  1 1.  lib. 

La  7.  8.  è  la  flefla  che  la  r. 

La  p.  rapprefenta  il  ritratto  di  Donna 

co’l  Capo  turrito ,  conforme  fi  luol  dipin¬ 
gere  Cihele  Madre  de  gli  Bei  ,  della  quale 

s’è  raggionato  nella  fpiegatione  delle  Meda¬ 

glie  18  >  e  ip.di  Catania  j  nel  rov.  v’è  un 
albero  di  palma  &  un  fparviero  della  fpecic 
chiamato  facro.  E  fotto  lEPriTls  IMEPiaN. 

gli  fparvieri  fono  frequenti  in  Sicilia  &  a 

Malta  erano  (aerati  ad  <^polline  ,  o  al  Sole 

per  la  loro  fecondità  ,  per  la  perfpicacia 

della  loro  vifta  chefcuoprcla  predada  lon¬ 

tano.  E  per  larapiditàdel  volo.  La  palma  è 

contrafegno  di  vittoria- 
La  IO.  hà  da  una  parte  una  figura  che 

rnoftra  di  far  facrificio  &  altra  figura  nuda 

dentro  un  lavacro,  efTendo  quefia  Meda¬ 

glia  conforme  alla  i-7  ,e  18.  la  (piegatione 

di  efiè  fervila  ancora  qui  per  intelligenza 

del  fignificato. 
La  II.  ha  dal  dritto  un  gallo,  nel  rov.  6- 

punti. La  12.  il  Capo  d’una  Donna  con  i  Ca¬ 

pelli  rivolti  (opra  le  orecchie ,  e  (otto  l’in- 
icrit.  IMEPA.  Queflopuol  indicare  il  genio 

della  Q\iû.êilmera  ,  o  di  qualche  Nimfa  ivi 

adorata)  nel  rov.  una  corona  d’alloro  &;  in 
mezzo.  6- punti. 

La  13.  un  huomo  ignudo i  (opra  un  Hir- 

coche  fuona  la  Buccina  ,  come  nella  fpie- 

gatione della  Medaglia  6.e  (otto una Mofias 

ne!  rov.  una  vittoria  fedente  Ibpra  un  trofeo 

che  tiene  in  mano  un  ramo  di  palma  ,  al 

quale  fi  vede  appefa  una  corona,  c  dal  Brac¬ 

cio  gli  pende  un  lembo ,  (opra  il  quale  fono. 

6.  punti. 

La  14.  Hercole  ignudo  in  piedi  c  hà  nella 

deftra  la  clava ,  c  nella  finiftra  la  fpoglia 

d’un  Toro  5  nel  rov.  una  Donna  che  tiene 

un  vafo  dal  quale  verfa  l’acqua  (opra  la  cefta 
d’un  leone,  e  ciò  fi  può  riferire  allifacrificij 
fatti  in  honore  di  Hercole, 

La  15  )  e  1 6.  hanno  da  un  lato  il  Capo  di 

Apolline  coronato  d’alloro  ,  c  dietro  il  collo 
la  lira,  dall’altro  una  vittoria  alata,  che  tiene 

da  una  mano  un  ramo  d’ulivo,  e  dall’alcra 
una  palma  ,  e  (otto  6.  punti.  La  lira  com- 
pofta  di  fette  corde  fi  riferifee  al  moto  delle 

Sfere  di  numero  pari,  delle  quali ,  al  parere 
di  Macrobio  la  natura  hà  coft  itti  ito  mode¬ 

ratore  il  ̂ole ,  rifteflo  che  Apollo. 

La  17.  rnoftra  dal  dritto  il  Capo  di  Mi¬ 
nerva  galeato  5  dal  rov.  una  vittoria  alata 

che  ftende  la  deftra  ,  come  per  additare 

qualche  cofa  ,  e  con  la  finiftra  tiene  una 

hafta. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  MARSALA, 

Con  una  fuccinta  fpiegatione  delle  fue 

Medaglie, 

ILIBEUMda  Greci  detto  A I A  T- 

BAIUN.  Hoggi  MARSALA  ,  è  uno 

de  i  tré  Proraontorij  famofi  di  Sicilia  pofto 

nella  parte  più  Occidentale  difcofto  dall- 
Africa  di  xiy  miglia  fecondo  Polibio  alla 

cui  cftremiià  v’è  la  Città  del  medefimo  no¬ 

me  ,  la  quale  fìi  fondata  da’  Cartaginefi 
doppoche  Annibaie  figlio  di  Gifconehchhc 
diftrutto  HIMERA  c  SELINFNTO.  Era  ivi 

il  fepulcro  della  Sibilla  Curnanu.^  che  have- 
va  venduto  tré  libri  à  Larquinio  Prifeo  la¬ 

quale  venuta  poi  in  Sicilia  quivi  morì.  Si 
vedeva  ancora  un  pozzo  molto  famofo  pec¬ 

che  chi  beveva  l’acqua  del  medefimo  accc- 
fo  di  furore  Pithio,  proferiva  oracoli,  e  vatì- 

cinij ,  però  Apollo  fu  venerato  in  quefta 
Città  5  nelle  di  lei  Medaglie  fi  vedono  il 

Capo  di  Apponine  con  la  lira  &  il  Tripode 
fatidico,  anche  il  Grifo  animale  a  lui  confe- 

crato,  venne  poi  Lilibeo  in  potere  de  i 

inani  nel  fine  della  guerra  punica. 

La  I ,  e  la  2  ,  c  4.  Medaglia  hanno  dal 

dritto  il  Capo  di  Apolline  coronato  d’alloro 

e  dietro  le  fpalle  la  faretra ,  e  l’arco,  nel  rov. una  lira  &  intorno  AIATBAITUN.  Miftico 

è  il  fenfo  della  lira  confecrato  ad  Apollo  e 

perche  ad  cfto  convenga  ,  vedali  nella  Me¬ 

daglia  15.  i6.di  Himera. 

La  3.  rnoftra  un  Tripode  &  intorno  AI- 

AIBAITÌ2N  j  nel  rov-  v’è  un  Grifo  che 

pofa 



di  Marfala ,  e  di  Lentini. 
pofa  il  piede  fopra  una  ruoca,  fìngono  i  poe¬ 

ti  ch’il  Grifo  tiri  il  carro  di  Apolline  per  ef- 
lere  quegli  animale  folarc.  Havuto  ancora 

in  tanto  honore  da  gli  indovini  che  fc  ne 

fervivano  negli  auguri]  per  predire  le  cofe 

au  venite.  Nelle  Medaglie  di  Galteno  Impe¬ 

ratore  fi  vedono  i  Grifi  con  l’infcrittione. 
Apollini  CON S.  AFG^  (ccoïiào  Flinio  & 

riano^  il  Grifo  vive  nelle  parti  Settentriona¬ 

li  cuftodifce  l’oro  ,  e  combatte  contro  gli 
Arimafpi  che  vogliono  rapirlo. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  LENTINI, 

Con  una  fuccinta  dichiaratione  delle  [ue 

Medaglie. 

EONTINON  Lcontinum  hoggi 
LE  N 1 1 N  l  è  Città  antichiffima  di 

Sicilia  tra  Siracufa  e  Catania.  1  Tuoi  primi 

habitatori  furono  i  Lejlrigoni.  Sufo  figlivo- 
lo  di  Eolio  }  vi  tenne  la  fèd  a.  Secondo 

Diod.  nel  tempo  ch’i  iiiculi  occupavano  il 
paefe.  Et  cflendòvi  pafiato  Hercole  doppo 

ha  ver  fuperato  Eric  e  fu  da  loro  ricevuto 
con  molto  honore  comme  Dio  venerandolo 

cinque  anni  doppo  la  fondatione  di  Siracu¬ 

fa.  I  Corinti]  overo  i  Calcidenfi  di  Najìo 

Città  greca  di  Sicilia  fpinti  dall’aria  cattiva 

della  loro  Città  porta  alla  ripa  d’un  lago. 
Scacciati  i  Siculi,  s’impacronirono di  Len' 
tini,  fiotto  la  guida  di  Teocle,  e  vi  trafpor- 

tarono  l’ara  famofa  di  apollo  APrAFETA 
che  vuol  dire  condottiere,  cflendo  ivi  ve¬ 

nuti  fiotto  la  feorta  di  quel  Nume,  fiorì  la 

Republica  de’  Leontini  molto  tempo  fin’a 

tantoché  fie  n’impatronirono  i  Tiranni  co¬ 
me  delle  altre  Città  di  Sicilia.  Panetio  e  Ne- 

ditemo  vi  regnarono  fiucceffivamente.  Pa¬ 

lar  ide  Tiranno  ài  Agrigento  fiogettò  poi  i 

Leontini  i  quali  hebbero  per  molto  tempo 

guerra  co’i  Siracufani.  Iceta  nel  tempo  che 

dominava  fopra  i  Leontini ,  fu  chiamato  da’ 
Siracufani  per  dare  loro  a]uto  nello  ficacciar 

Dionifio  il  Giovane  :  mà  Ttmoleone  Corintio 

dirtruttore  de’  Tiranni  mandò  Dionifìo  a Corinto  e  fece  morire  Iceta  con  la  fiua  fa¬ 

miglia.  Goderono  poco  la  libertà  i  Leonti- 

ni  perche  Agatocle  Tiranno  di  Siracufa  gUc- 

la  tolfe.  Finalmente  querte  due  Città  cor¬ 

fiero  la  medefima  forte,  fiotto  l’imperio  di 
Marcello  dal  quale  furono  fiaccheggiatc  e 
ridotte  in  fiervicù. 

La  1.  Medaglia  mortra  da  una  parte  il 

Capo  di  apollo  y_Arcagheta  coronato  d’al¬ 
loro  con  due  fiondi  del  medefimo ,  una 

45 
avanti  la  faccia  e  l’altra  dietro  al  collo  &  in 
mezzo  un  Leone  con  lettere  AEONTINONj 

nel  rov.  v’è  una  quadriga  co’l  trionfante 
dentro,  coronato  da  una  vittoria  che  gUfio- 

prartà  ,  e  fiotto  un  leone. 

La  z.  una  terta  di  leone  con  la  lingua  di 

fuori,  &  intorno  4.  Arirte  di  grano  ,  nel  rov. 

un  huomo  ignudo  a  Cavallo. 

La  3.  il  Capo  di  ..apollo  coronato  d’al¬ loro,  nel  rov.  una  terta  di  leone  con  4.  paglie 

di  grano  e  lettere  AEONTINON 

La  4.  li  medefimo  Capo  di  Apolline  len¬ 

za  Corona ,  nel  rov.  un  papavero  òc  intorno 
AEON. 

La  5.  una  terta  di  Leone,  nel  rov.un  huo¬ 

mo  ignudo  che  tiene  con  ladertrauna  pa¬ 
tera  in  atto  di  fiacrificare  ad  un  altare ,  e 

dall’altra  un  ramo  d’ulivo  òc  accanto  un’- 
Arirta. 

Le  Medaglie  6 ,  e  7.  efiprimono  da  una 

parte  il  Capo  à' A  polline  coronato  d’alloro 
dall’altra  una  terta  di  Leone,  intorno  tre 
K^rijie  come  di  fiopra ,  e  dietro  il  collo  nella 
6.  un  Tripode. 

La  8.  mortra  due  verghe  incrocciate  di 

fiopra  AEO.  e  di  fiotto  una  lucertola  della 

quale  forte  di  Rettili  era  pieno  il  Territorio 

de’  Leontini ,  per  eflere  paludofio  ,  come  ne 

fanno  fede  gli  autori  antichi  s  nel  rov.  v’c  la 
parte  anteriore  del  leone. 

La  9.  la  fteffia  meza  figura  del  leone  Se 
intorno  una  falce  mertbria  Se  una  lancia  in 

croce. 

La  IO.  una  corona  d’Edera  legno  che  le colline  àz  Leontini  non  erano  meno  fertili 

in  viti,  che  le  campagne  abondanti  di  grano 

efiendo  notiflìmo  che  l’Edera  è  il  fimbolo 

di  Bacco  Dio  delvino ,  in  mezzo  è  l’inficrit- 

tione  AEONTINFIN  ,  nel  rov.  v’è  una  terta 
di  Leone  con  4.  paglie  di  grano  attorno. 

Nella  ii.fi  vede  improntata  l’irtefTa  terta di  leone  con  la  medema  inficrittione  ,  e  ne! 

rov.  un  huomo  ignudo  a  Cavallo  e  fiotto 
aATP. 

Nella  II.  il  Capo  di  Bacco  con  corona 

d’Edera  intorno  AEONTINHN  ,  nel  rov.  la 
terta  del  leone  con  quatto  paglie  di  grano. 

La  13.  la  medefima  terta  di  Leone,  nel 

rov.  il  Capo  di  K^p oliine  coronato  d’alloro. 

La  14.  il  Capo  di  K^pollo  coronato  d’al¬ 
loro  ,  nel  rov.  Cerere  appoggiata  fiull’harta  , 
dalla  deftra  tiene  due  fipighedi  frumento 

abafib  l’aratro. 
La  15.  la  terta  di  Cerere  coronata  di  fipi- 

ghe  co’l  velo  ,  c  dietro  al  collo  l’aratro ,  nel 
rov.  un  fàficiodi  fipighe. 

La  16.  due  tede  di  huomini  coronate  d’al¬ 

loro  l’una  con  la  barba ,  e  l’altra  sbarbata , 

farà  probabilmente  l’effigie  di  due  famos. 

F  3  Cittadi 



4  6  Succinta  Spiegatione  delle  Medaglie 
Cittadini  che  haveranno  havuto  parte  nel 

governo  della  Repiiblica  de’  Leontini.  La 

dilparità  deH’età  loro  fa  credere  ,  che  l’uno 

è  il  ritratto  del  Padre,  e  l’altro  de!  figlio, 
fe  ne  vedono  moke  fimili  fra  le  Medaglie  di 

Catania ,  nel  rov,  fono  due  fpighe  di  fru¬ 
mento  legate  infieme. 

La  jy.  la  tefta  di  Apolline  coronata  d’al¬ 
loro,  e  nel  rov.  due  pefci  fogno  di  Città  ma- 
ritima. 

La  i§  la  teda  di  Giove  ̂ ^inxure  id  ejl 

fine  novacuU  ,  coronato  con  doppia  corona 
di  ulivo  e  lettere  AEON.  Leontinorum  ,  dal 

rov.  un’aquila  e  dietro  un  ferpcj  Firg.nel  VII. 

fa  mencione  di  Giove  anxure  co’i  fequente 
. . quels  Jupiter  K^nxurtis  aruis . 

prafidet. 
La  ip.un  Capo  di  Giovane  fbarbato  co¬ 

ronato  d’Alghe  e  dietro  al  collo  v’è  un  gran¬ 
chio,  puoi  efTere  Nereo  figlivolo  dóYOcea- 

no  ,  o  pure  Nettuno  5  nel  rov.  v’è  una  Don¬ na  che  tiene  nella  deftra  vn  fiore  ,  ò  altro  fi- 

mile.  S’appoggia  con  la  finiftra  ad  un  Tri¬ 
dente  conforme  fi  dipinge  K^mfitrite  mo¬ 

glie  di  Nettuno  ,  intefa  pe’l  mare  di  cui  Ovid. nel  I.  delle  Metam.  . . . nec  brachia 

longo  margine  terrarum  porrexerat  amphi” 
trete. 

La  20.il  Capo  di  K^polline  coronato  d’al¬ 
loro  e  dietro  al  collo  il  vomere  dell’aratro  ì 
nel  rov.  un  leone  e  lettere  AEONTINLIN. 

La  2 1.  il  Capo  di  ̂ ^pollo  laureato  come 

nella  precedente  dietro  al  collo  un’Arifta  > 
nel  rov.  un  tripode  in  mezzo  a  due  altre 
Aride. 

La  22.  altro  Capo  di  ̂^polline  corovi2Lio 

d’alloro ,  nel  rov.  una  teda  di  Leone  ÒC  in¬ 
torno  4.  paglie  di  grano. 

BREVE  D  ES  CR  IT  TIGNE 

DI  CASTKOGlOANNh 

Con  una  Succinta  fpiegatione  delle  fue 

Medaglie.  \ 

EN  N  A  Città  faraofa  fopra  un  monte nell’umbilico  della  Sicilia  hoggì  Ca- 

Jlrogioanni  ,  era  colonia  de’  Siracufani  la 
quale  fù  fondata  60.  anni  doppo  Siracujaì 
hebbe  il  nome  del  fuo  fondatore  Ennus.  Èra 

confecrata  a  Cerere  di  cui  fi  vedeva  un  fa- 

mofifiìmo  Tempio  fabricato  al  fuo  honore 

dal  Ré  Gelone ,  nel  quale  erano  collocate 

due  bellifiime  datue  di  eda  Cerere  l’una  di 

marino,  e  l’altra  di  metallo,  con  un  bofco  vi¬ 
cino  ove  narrano  i  Poeti  che  Proferpina  co¬ 

gliendo  i  fiori  fodc  rapita  da  Plutone.  La 

fomiglianza  del  nome  del  monte  Enna  coni 
Ethna  ha  dato  occafione  che  molti  fcrittori 

habbiano  variato  nelle  loro  opinioni.  Ben¬ 

ché  fiano  luoghi  diferenti  e  molto  difcodi 

l’uno  dall’altro.  Cerere  era  adorata  in  ambe¬ 
due  ,  e  fecondo  Cicerone  ,  in  Enna  fi  face¬ 

vano  fede  folenni  all’honore  di  Cerere. 
La  Î .  Medaglia  hà  da  una  parte  la  teda 

di  Cerere  coronata  di  fpighe  di  frumento 

con  queda  parola  dorica  AHMATHP.  che 

fignifica  Cerere.  11  dialetto  s’ufava  in  Corin¬ 
to  dal  quale  derivano  la  maggior  parte  del¬ 

le  colonie  di  Sicilia  5  nel  rov.  v’è  un  Hirco , 
o  fia  Gazzella  limile  al  cervo,  come  lo  fpie- 

ga  l’Eruditiffimo  fpanhemio  nel  fuo\lih.  de 
prajì.  Antic.  numifmatum  dà  in  mezzo  a 

due  fpighe  ha  dietro  una  fiaccola  accefa, 

in  memoria  di  quelle  ,  con  le  quali  Cerere 
cercava  di  notte  la  fua  figlia  Proferpina , 

Lotto  le  lettere  ENNA. 

La  2.  dimodra  il  Capo  di  Cerere  coroDSL-^ 

to  di  fpighe  i  nel  rov.  v’è  una  corona  di  al¬ loro  &  in  mezzo  due  Ande  di  grano  e  per 

traverfo  E.  cioè  ENNA. 

La  3.  la  medcfima  teda  di  Cerere  con 

Capelli  attorcigliati ,  coronata  di  fpighe  di 

grano  non  maturo ,  e  lettere  ENN.  nel  rov.  il 

Pegafo  con  un  Elmo  fotto  i  piedi. 

La  4.  altra  teda  di  Cerere  coronata  di 

jfpighc ,  nel  rov.  un  cuculio ,  &  una  clava ,  e 

per  traverfo  ENN. 
La  j.  altra  teda  di  cerere  ignuda  ,  nel 

rov.  una  Teda  accefa  tra  due  fpighe  folle- vate. 

La  6.  la  teda  di  Donna  velata  con  lettere 

AGEsTius  0..  Mu  N  A  GIUS,  ha  per 

rov.  Cerere  fopra  un  carro  tirato  da  4.  Ca¬ 

valli  con  duefacelle  nelle  mani, e  lettere  fo¬ 

pra  MVN.  ENNA  grandiflìma  fu  la  reli¬ 

gione  degli  Ennefi  verfo  Cerere  ,  e  Libera^i 
al  di  cui  honore ,  confacrarono  Tempi] ,  al¬ 

tari  ,  &  offerivano  facrificij ,  col  celebrare 

anche  ogni  anno  certe  fede,  in  memoria, 

non  folo  de  i  natali  di  quede  Dee  ,  ma  per 

haver  effe  compartito  a  gli  huomini  i  prin¬ 
cipi]  della  vita ,  e  del  vivere ,  c  gli  efTempij 

delle  leggi,  de’  codumi ,  delle  manfuetudinc 
e  dell’humanità  a  tutta  la  Sicilia  non  fola- 
mente  amata,  habitata,ma  anche  conferva- 

ta  dal  loro  prefidiodel  che  cicerone  nel’orac. IO.  contro  verre  diffufamente. 

BREVE 



di  Cafìrogioanni ,  e  di  Alicata.  47 

BREVE  DESCRITTIONE 

deÏÏALlCATA, 

Con  una  fttcci»ta  fpiegatio^e  delle  Jùe 

Medaglie. 

Gela,  teaa,  Hoggi  alicata  ,  è Città  molto  antica  della  Sicilia  nella 

fpiaggia  meridionale  oppofta  a.\V Africa  ,  era 
colonia  6e  Greci  di  Rhodi  condotta  da  Esti¬ 

mo  di  Creta  e  fituata  alla  ripa  d’un  fiume 
chiamato  pure  Gela  Hoggi  detto  FIVME 

SALSO,  y^grigeiito  era  colonia  di  Gela 

che  fu  fondata  108.  anni  doppo,  per  (gravar 

la  Città  di  Gela  dal  numero  fonverchio  de’ 
fuoi  Cittadini  :  ma  le  difeordie  civili  la  di- 

ftru fiero  a  feg no  che  nel  tempo  di  Limole on e 

Corintio  era  quafi  deferta ,  onde  per  colti¬ 

vare  le  fue  campagne  fertìliflìme  di  grano 

fece  venire  una  Colonia  dall’Ifola  di  Chio 
fotto  la  feorta  di  Gorgo.  Fuor  della  Città  fi 

vedeva  una  ftatuadi  Apollo  fatta  con  mira¬ 

bile  artificio  doue  1  popoli  concorrevano 

per  veneratione, 

Le  Medaglie  di  Gela^  che  la  maggior  par¬ 

te  hanno  l’tiffigie  del  Minotoro  da  un  lato. 
Sono  al  numero  di  cioè  tré  per  ̂ ^licata 

detta  anticamente  GELA  e  i6.  pe’l  Fiume 
Salfo  già  chiamato  THAAS  ,  in  memoria 

delloriginede gli  antichi habitantideirifola 
di  Creta  ,  ove  nel  labirinto  flava  rinchiufo 

il  Minotoro ,  ch’era  di  doppia  forma  :  di 

Toro  fino  alle  fpalle  ,  e  nell’altre  parti  poi 

di  huomo ,  del  quale  però  s’invaghì  Pajìfae 
moglie  del  Rè  Minoe ,  fecondo  i  Poeti  che 

con  quefla  fittione  hanno  voluto  dimoflra 

re  l’infano  amore  di  quella  Regina  verfo  il 
cuflode  de’ Bovi  del  Rè  fuo  marito.  Nella 
fpiegatione  delle  Medaglie  di  Catania  è  fla¬ 
to  detto  che  venendo  Minoe  in  S I C I  LI  A 

a  cercare  Dedalo  che  da  lui  s’era  fugitto  fiì 
in  apparenza  ben  ricevuto  da  Cocalo  Rè 

di  aprefiTo  di  cui  Dedalo  s’era  rico¬ 
verato  ,  il  quale  non  ricufando  in  apparenza 

ben  sì  con  l’animo  rendere  un  huomo  tanto 

eccellente, e  famofo  nell’  Architettura,  vo- 
lendofene  egli  valere  per  le  fue  fabriche, 

permisè  che  Minai  mentre  fi  lavava  reflafie 

fufFocato  dal  fovcrchio  calore  de’  bagni , 

nelli  quali  lungamente  l’haveva  trattenuto. 
Onde  i  foldati  di  Creta  ,  doppo  haver  data 

magnifica fepultura  al  corpo  di  Minai.,  re- 

ftituitoloro  da  Cocalo ,  vedendoli  fenza  go¬ 

verno,  reflati  in  Sicilia  ■>  fi  divifero  per  l’Ifo- 
la,  accomodandofi  alle  cofe  di  quella  ,  e  di 

coftoro  parte  fi  mififero  ad  edificare  una 

Città  che  del  nome  del  Rè  loro  Minai  la 

chiamarono  ,  parte  vagando  pe’l  lito  fi  fer¬ 
marono  finalmente  in  Gela  con  li  compa¬ 

gni  ,  e  fecero  fcolpirc  per  tal  fuccefifo  il  bue 
con  faccia  humana  nelle  loro  Medaglie. 

11  Bue  con  faccia  humana  può  anche 

fignificare  Orco ,  ò  Plutone  marito  di  Pro- 

ferpina.  Il  Carrera  crede  chefignifichi 

ifide  quando  è  fenza  barba  perche  prima 

era  la  vacca  Jo  laquale  è  liflelfache  Cerere. 

Il  Bue  con  faccia  humana ,  fignifica  an¬ 
cora  le  Città  che  hanno  i  terreni  frumenta- 

rij.  Di  Gela  pofla  nella  fertile  pianura  di 

terra  nuova  fi  vedono  30  Medaglie.  Tavor- 

mina  a  cui  foggìace  la  feconda  pianura  di 

Mafcali  ne  porge  due.  Agira  hoggi  fan  Fi¬ 
lippo  eh  e  11  centro  del  paefe  frumentario 

n’eflìbifce  un’altra  ,  cofi  anco  Entella  e  Se^ 
linunte  nella  valla  di  mazara  ,  luoghi  atti  a 

produrre  frumenti  ;  e  fi  come  i  centauri 

nella  Thejfalia  domatori  di  Cavalli  furono 

finti  da  gli  antichi  mezz’huomini,  parimen- 

te  gli  Agricoltori  de’ terreni  frumentarii  fu¬ 
rono  rapprefentati  in  quel  fembiantediBue, 
con  faccia  humana. 

Nel  rov.  della  i.  Medaglia  di  Alleata  e 

nella 7.  6c  1 1.  del  Fiume  falfo  ,  fi  vede  un 

Cavallo  con  la  briglia  fciolra  ,  e  fopra  una 

corona  che  dimoflra  eflere  flato  egli  vinci¬ 

tore  nel  corfo  de’  Givochi. 
Quella  della  z.e  della  3.  dimo- 

ftrano  un  huomo  ignudo  a  Cavallo  con  la 
deftra  alzata  in  atto  di  vibrare  uno  Arale 

che  tiene.  Lo  fleflb  rov  fi  vede  ancora  nel¬ 

le  Medaglie  4.9. 1  g.  1 3.  del  Fiume  falfo  ,  ma 

con  politure  diferenti  che  tutte  fi  riferifcono 
alle  attieni  belllcolè  di  i^çatocle  contro  li 

Cartaginefi  i  quali  perfuafithe  lui  doppo  la 
rotta  da  efll  ricevuta  al  Fiume  Himera  fi 

fulTe  retirato  in  Siracufa ,  reflarono  dalla 

fperanza  ingannati ,  perche  entrati  come 

amici  in  Gela  furono  ben  toflo  da’  Greci 
con  dardi ,  freccie  ,  &  altre  armi  loro  tirate, 

Liccifi ,  reflando  in  quefla  maniera  AgatocU 
di  vinto  vincitore. 

Nella  I.  2. 3.  5. 6.  8 ,  e  19.  fi  vede  da  una 

parte  un  carro  tirato  dà  duè  Cavalli  con 

una  figura  dentro ,  come  che  Trionfi,  e  ri¬ 

porti  la  corona,  il  premio  della  vittoria  dà 

elTa  ottenuta  ne’  givochi. 
La  14.  moflra  da  un  lato  la  tefla  di  Gio¬ 

vane  con  lettere  attorno  TEAAS.  denotando 

quefla  il  fimbolo del  fiumcche  feorre  vicino 

alla  Città  di  Gela  ,  dal  quale  ella  ne  prefe  il 

nome.  Rende  chiara  l’intelligenza  del  fuo 
fenfo  ;  dal  rov.  fi  vede  un  bue  con  faccia 
humana  barbata. 

La  15.  ha  il  Capo  à'^polline  coronato 
d’alloro. 
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La  1^56  17.  rapprefentano  il  Capo  di 

Hercole  coperto  della  fpoglia  del  leone ,  i 
rov.  fono  il  Minoìoro. 

La  iS.  il  Capo  d’un  Giovane  ,  dietro  il 

colio  una  paglia  di  grano,  nel  rov.  il  "toro. 
La  20.  altro  Capo  di  Giovane  con  le  cor¬ 

na  ,  e  davanti  due  pefci  contra  fegno  di 

porto ,  come  era  l’imboccatura  del  fiume 
rEAA2. 

La  2/.  dal  dritto  una  teda  di  Giovane 

con  un  corno  foprala  fronte  che  rapprefenta 

il  Dio  Luno  5  del  quale  Macrobi^o  nel  ̂.de' 
Saturnali  cap.S-  havuto  in  fommo  honore 

appreflo  li  Carrheni  in  Mefopotamia,  &  in 

altri  luoghi  àcViK^jta.  Dal  rov.  un  Buè  in¬ 

dice  dell’Agricoltura. 
La  li,  e  23.  moftrano  due  tede  di  Gio¬ 

vani  sbarbati  fenza  lettere  ,  fi  può  credere 

che  rapprefentino  I  fondatori  di  Gela  ,  ò 

pure  altri  Cittadini  illuftrì  per  lelorovirtùj 

nel  rov.  della  22.  fi  ofièrvala  figura  dimidia- 

la  del  minotauro,  e  nella  23.  un  Buè. 

La  24.  ha  da  una  parte  ilminotauro,  e 

dalTaltro  un  porco  cinghiale  fenza  infcrit- 
tionc.  Il  cinghiale  da  latini  detto  Aper  dal 

quale  prefe  il  nome  il  mefe  d’Aprile,  da 
Greci  chiamato  ^  fpuma  ̂  unde  erta  ve¬ 

nus  creditur  c  fimbolo  ch’il  fecondo  mefe 

dell’anno  cioè  d’Aprilis,  così  inftituito  da 
Romolo  era  dedicato  a  venere,  macrohio  nel 

1 .  de  faturnali. 

Nella  25  .  fi  vede  il  Capo  d’(^/>^'///^(? co¬ 
ronato  d’alloro. 

Nella  i6.  un  altro  Capo  sbarbato  cinto 

dalla  fafcia  Regiaj  può!  efleredi  F  aiaride ,  o 

di  qualche  altro  Prencipe  di  Siracufa  ,  men¬ 

tre  l’uno  e  l’altro  hanno  fignoreggiato  in 
Cela  y  che  fu  fogetta  allerevolutioni  occorfe 

Lequentemente  nella  Sicilia  fino  che  i  Car- 

taginefi ,  e  poi  Romani  l’hebbero  fiotto  po- 
fita  al  loro  Imperio. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  TAORMIN  A, 

Con  una  fuecinta  dichiaratione  delle  fue 

Medaglie. 

TAUROMENIUM  tatpomenitan. Moggi  TAFORMìNA  ,  è  Città  antica 

della  Sicilia  nella  fipiaggia  Orientale  tra 

Mejsina  e  Catania-,  fri  edificata  da  ANDRO- 
MACO  Padre  di  Timeo  ,  hifiorico  molto 

eccellente,  fiopra  un  colle  che  Toro  fi  dice¬ 
va  vicino  alla  Città  di  Na(fo  che  fù  disfatta 

da  Dionifio  fieniore  :  il  quale  come  luogo 

determinato  havendo  radunato  ivi  quelli 

huomini  tutti ,  che  dall’eccidio  della  Città 

di  Najfo  s’erano  fialvati,  affieme  con  effi,  per 
haver  cefi  a  lungo  nel  Tauro  havuto  ftao- 

za  ,  diede  a  quel  luogo  di  Tavormenio  il  no¬ 

me.  Nella  105.  Olimpiade  l’anno  di  Roma 
392.  Najjo  prima  era  fiato  fondato  da  thec- 

de  Athenieje  l’anno  20.  delle  5.  Olimpiade 
con  una  colonia  di  Popoli  Calcidenfi,  odelfi- 

Ifiola  Euboa  hoggi  Negroponte.  Theocle  nella 

fina  nuova  Città  dedicò  un  altare  ad  Apolli¬ 

ne  Arkagheta  cioè  condutiiere  ,  eflendo 
venuto  in  Italia  lotto  la  fiua  fcorta.  Perciò 

molte  Medaglie  di  Taormina  colonia  di 

Naffo  hanno  Apollo  per  impronto  come  i 
Leontini.  Si  mantenne  lungo  tempo 

mina  con  le  fiue  leggi  ;  mà  non  puotè  sfug¬ 

gire  l’oppreffione  de’  Tiranni  delle  Città 

circonvicine  Agatocle  più  d’ogni  altro  le  fè 
provare  l’inhumanità  dell’animo  fino.  Final¬ 
mente  M.  Valerio  conjole  havendo  ridotto  in 

provincia  de’Romani  l’imperio  di  Cerone-, 
ricevè  anche  Taormina  piu  tofio  come  Città 

confederata  che  fioggetta.  Nella  guerra  fer¬ 

vile  fioffrì  poi  molti  difiaggi  ,  e  fiuflequente- 
mente  delle  vefiationi  di  Verre  come  lo  ficrive 

Cicerone  difufiamente.  Augujio  hebbe  una 
vittoria  navale  alla  vifta  di  Tavormina  con¬ 

tra  Sejlo  Pompeio  ,  e  ne  refe  per  ciò  gratis 

ad  Apollo.  Arkagheta.  Quivi  un  Peficeufici- 
to  dal  mare  fi  pofie  a  fiuoi  piedi,  e  ciò  fii  pre- 

fiagio  ch’egli  farebbe  divenutto  Patrone del  Mare  come  avenne. 

Le  Medaglie  à!\  Tavormina  i. 2.4.5. s>.ro.^ I  i.i  2.16. 17.18.19.  hanno  da  una  parte  il 

Capo  di  Apolline,  coronato  d’alloro,  con 
1  inicrittione  APKAFETA.  i  rov.  fono  diverfi, 

perche  nel  primo  fi  vede  un  Minotoro  come 

nelle  1 2.13.14,  e  i5.per  efiere  quefto  ani¬ 
male  allufivo  al  monte  Tauro  doue 

mina  erà  fabricata,  o  pure  vi  fù  imprefio  per 

le  raggioni  di  fiopra  riferite  5  nel  rov.  della 

2.  fi  vede  un  grappo  di  uva  dedicata  ad 

Apollo  ,  cioè  Al  fole  mentre  egli  co’l  fiuo  ca¬ 
lore  la  riduce  alla  perfettione.  11  Territorio 

di  Tavormina  produceva  vini  cofi  Ifiquifici 

che  fiervivanoalle  laute  menfic  di  quelli  che 
trionfavano ,  e  fiene  valevano  i  Sacerdoti,  e 

Pontefici  da  efiì  havuti  in  molto  preggio 

nelle  libationi  de’ fiacrificij ,  c  de’ convivi] 
fiacri,  onde  per  la  potenza, e  generofità  di  tali 
vini  erano  chiamati  ETFENEA, 

La  3.  Medaglia  mofira  nel  dritto  il  Capo 
di  Racco  coronato  di  Edera  ,  e  nel  rov.  un 

foldato  appoggiato  fiull’hafia  ,  a  piedi  un 
cane  5  ne’  rov.  delle  4.  18  ,  e.  19.  fi  vede  la 
lira  &  in  quelli  delle  Medaglie  5.9.io.n.iC 

17  00  Tripode  in  varie  forme,  l’uno, e  l’altro 
fono  infiromenti  fatidici  dcdìcaddid  Apollo, 

efiplicati  nelle  Medaglie  fiuperiori. 

Nella 
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Nella  ó.  Medaglia  (ì  vede  dal  dritto  il 

Capo  di  coronato  d’ulivo,  e  nel  rov. 

un’aquila  con  le  ale  fpiegate  che  ftringe  il 
fulmine  con  gli  artigli  accanto  3.  ver¬ 

ghe  ,  fegno  che  quello  il  quale  fece  battere 

quella  Medaglia  hebbe  3.  volte  la  fuprema 
autorità  del  comando  nella  Città  fecondo  la 

congettura  del  C Arreni. 

Nella  7-  fi  vede  la  tefia  di  Pallade  arma¬ 

ta  d’Elmo,ncl  rov.la  civetta  uccello  a  lei  con 
facrato. 

La  8.  moflra  la  tella  di  Donna  con  chio¬ 

ma  vagamente  acconcia  ,  che  deve  efiere 

Venere  alla  quale  fuor  della  Città  erà  un 

tempio  a  lei  dedicato  ,  accanto  a  quello 

à'Apollir/e  Arcagheta  -,  nel  rov.  la  figura  d’u- 
na  Donna  appogiata  furhafta  tenendo  la 

patera  con  la  delira  in  atto  di  facrificare  , 

che  farà  probabilmente  una  SacerdoteJiA  di 
venere. 

La  13.  hà  dà  una  parte  la  tella  ò'ijide  -, 

co’l  paniere  fopra,  alTufo  de  gli  Egitti],  con¬ 
forme  alla  91.  Medaglia  di  Palermo.,  che 

per  efiere  fiata  inventrice  delle  Biade 

aprelTo  gli  Egitti] ,  veniva  riputata  per  la 

medefima  caufa  l’iHelTa  che  Cerere ,  aprelTo 
li  Siciliani.  Quella  conformità  fà  credere 

che  fono  diverfi  nomi  gli  antichi  habbiano 

voluto  intendere  la  medefima  perfona,come 

fi  può  provare  da  "ïertuUiano  ,  e  Martiano 
Capella.  Il  rov.  rapprelcnta  un  Toro  con 

faccia  humana  il  quale  fe  non  fofie  barbato 

fi  prendetebbe  per detta  prima  j  nel 

tempo  ch’era  trasformata  in  vacca,  fopra  di 
cui  fi  vede  una  tella  circondata  di  Raggi, 
che  fi  conviene  alta  fiella  di  Venere.  Bum 

iffa  magis  accommodatlor  cum  luna  quam 

cum  fole  ejl  atque  ideo  vita  nojlra  magis 

commodant  (juafi  luminibus  vita  nojira  au- 
lioribus  numerorum  ratione  concordes. 

Nella  14.  per  dimofirare  li  'Tavormitani 
che  la  loro  dipendenza  traheva  origine  da 

gli  Atheniefi ,  fegnarono  la  prefente  Meda¬ 
glia  da  una  parte  con  la  tella  di  Minerva 

nudrita  apprefio  il  fiume  'tritone  ,  davanti 

la  cui  faccia  fi  vede  la  Civetta  ,  l’una  c  l’al¬ 

tra  fimbolo della  Città  A'Athene-,  dal  rov.  un 
Toro  in  memoria  di  Thefeo  loro  Re  cheuc- 

cife  il  toro  Marattonio  del  quale  Polluce  nel 

9.  dice  ,  che  apprclTo  gli  Atheniefi  era.  una 

moneta  chiamata  Eue  perciò  nelle  leggi  di 
Bracone  era  notato  Solvere  deca  bovem^ 

ch’era  un  obligo  di  pagare  dieci  di  limili  de¬ 
nari  ,  &;  un  lacrificio  che  fi  faceva  ogni 
dieci  anni. 

La  15.  hàdal  dritto  la  tella  d’un  Giovane 
fenza  infcrittione  ,  che  puoi  denotare  qual¬ 
che  nobile  Cittadino  famofo  nelle  armi ,  ò 

nelle  lettere,  come  fu  temeo  figlio  di  Andro- 

maco  fondatore  di  tavormina.  Scriffe  timea 

in  greco  20.  libb.  delle  Hifiorie  di  Sicilia,  e 

à'italU,  che  mai  fono  fiati  fiampatì.  Ben 

ch’il  Goltzio  alTerifca  efiere  ripofii  in  qual¬ 
che  libraria. 

Nella  20.  fi  vede  da  una  parte  il  Capo  di 

Apolline  coronato  d’alloro  con  lettere  AP- KAFET  A  ne!  rov.  un  Toro  in  atto  di  cozzare 

con  l’inlcrittione  TATPOMITAH. 

BREVE  DESCRITTIONE 

DI  MENEO,  E  DI  ARGIRO, 

Con  una  fuccinta  dichiaratione  delle  loro 
Medaglie. 

Mene,  lìvc  Menena  dà  Greci  MHNA-( NINIIN.  Hoggi  MENEO  ,  Città  trà 

Enna,  e  Siracufa  Hebbe  per  conditore  D»- 

cetio  Re  deficuli,r\aio\n  N  ot  0  l’annodi  Ro¬ 
ma  289.  fu  opinione  antica  che  Cerere  cer¬ 

cando  la  rapita  figlia  Proferpina  >  accele  le 

fiaccole  nel  Monte  Etna  ,  ve  ni  fie  prima  in 

quella  Città  doue  fù  chiamata  AAAOXD. 

cioè  tedifera.  Il  fiume  Simeto  nafee  da  5. 

fonti  nell’agro  di  Meneo,  &  irriga  i  Terreni 
di  Leontini,  e  Catane  fi.  Quella  Città  eflen- 

do  fiata  foggetta  a  diverfe  vicende  per  cau¬ 

fa  de’  tiranni  e  de’  Cartaginefi  finalmente 

ubbedì  alle  leggi  de’  Romani  ,  fotto  il  cui 
Imperio  godè  una  longa  pace  ,  che  dal  Pre¬ 

tore  Verre  per  la  Tua  avidità  e  continue  vef- 
fationi  le  venne  conturbata  come  a  gli  altri 

popoli  della  Sicilia. 
La  I.  Medaglia  hà  da  una  parte  una  tella 

di  Donna  velata  che  denota  Cerere  ,  ò 

Proferpina,  nel  rov.  due  Tede  e  lettere  MH- 

NANINHN  delle  quali  nelle  Medaglie  di 

Cajlrogioanni  fi  è  detto  bafiantemente. 

La  2.  una  altra  tefia  di  Ninfa  con  Capi¬ 

gliatura  rivolta  fopra  le  Orecchie  coronata 

di  frumento  in  herba  ,  e  quella  è  Proferpina, 

come  Io  fà  conofeere  l’infcrittione  KOPA2. 
che  lignifica  vergine  ,  ò  fanciulla  che  coli  fi 

chiamava  Proferpina  in  tutta  la  Sicilia  per 

Antonomafi  conforme  in  Grecia  Minerva, 

nel  rov.  la  figura  di  Cerere  in  atto  di  Corre¬ 
re  che  tiene  le  Tede  in  ambe  le  mani. 

La  3  -  e  la  4.  hanno  da  una  parte  la  tefia 
di  Cerere  velata  con  due  fpighe  di  frumento 

maturo  e  dietro  la  3.  un’aratro  nel  rov.  le 
Tede  accefee  fiotto  la  4.  una  figura  Trian¬ 

golare. 

Nella  5.vedefi  il  Capo  di  Apollo  coronato 

d’alloro,  e  nel  rov.  Efculapio  in  piede  ,  ap¬ 
poggiato  fopra  un  bafione ,  intorno  al  quale 

G  fi 
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lì  avnolge  un  ferpente  e  lettere  MHNANI- 
NilN.  finfero  gli  antichi  Efculapo  ,  che 

fu  (Te  figlio  ̂ Apollo-,  ammaeftrato  dal  Pa¬ 

dre,  haver  apportato  a’mortali  con  Tufo  del¬ 
la  Medecina  da  lui  ritrovata  ,  grandifiìmo 

giovamento.  Ciò  accenna  Macrohio  nel  i. 

de’  Saturnali  cap.20.  Et  cft  Ejculapius-,vls 
falubris  de [iihjlantia  foUs  -,  fubveniefìs  a?7Ì- 
mis  corporibujque  mortalium.  In  propofico 
di  che  non  fi  tralafcierà  di  dire  che  fi  vede  in 

Roma  una  bellifiìma  (fatua  di  marmo  ̂ E-f- 

eulapio  di  maniera  eccellente  co’l  picciolo 
Telesforo  a  canto,  ricoperto  del  Bardococulo, 
nel  cortile  del  Palazzo  alla  valle  deirUluifrif- 

fimo  fignore  Marchefe  Camillo  Mapmo. 

fignore  che  alla  nobiltà  de’  natali  ha  con¬ 
giunto  anche  il  diletto,  e  la  cognitione  delle 

cofe  antiche  ad  imitatione  de  i  Tuoi  gloriofi 

antenati ,  mancati  allo  fplendore  della  Patria 

&  all’erudicione  delle  lettere. 
La  6.  moffrada  una  parte  il  Capo  di 

tuno  coronato  di  Arundini  nel  rov-  una 

Biga  e  lettere  MHNANINaN. 

La  7.  il  Capo  di  Mercurio  coperto  del 

Petafo  ,  nel  rov.  il  Caduceo  e  lettere  MHNA- 
NINllN. 

DI ARGIRO  Augurium  detto  da’ 
Greci  AFTPINAiriN.  Hoggi  ARGIRO  ,  ò 

Jaft  Filippo  òì Argirone  è  ca (fello  fabricato 

in  cima  d’un  monte  tra  Caflrogivoanni  e 
Centuripi  cofi  chiamato  dalle  lue  Miniere 

d’argento  corno  Io  dice  il  Faglio  j  v’era  di 
più  il  fiume  CRISA  nel  quale  fi  trovava 

l’oro.  Famofo  era  ancora  il  Bofco  di  Diaria 
perle  cacciagioni  abondant!  che  vi  erano. 
Si  tiene  che  Hercole  mentre  viveva  folTe 

fiato  riccnofciLuo  per  Dio  da  gli  habitant!, 

&  anche  il  Tuo  compagno  e  Nipote  Jolao 

figlivolo  del  fratello  Iticle  ,  coll’  bavere  ad 
ambedue  edificato  i  Tempi).  Anzi  ad  llao  i 

fanciulli  confacravano  le  primitie  de  i  loro 

capelli ,  &  a  lui  facevano  i  voti ,  ò  fé  acca¬ 

deva  che  al  tempo  debito  havelTero  manca¬ 
to  di  offerirli ,  credevano  di  reftare  mutoli, 

ò  di  perdere  l’ufo  della  parola ,  mà  fatto  di 

nuovo  il  voto  co’l  foliti  facrificij  fi  trovava¬ 
no  di  tale  infirmità  liberati.  Al  medefimo 

Hercole  facevano  ancora  givochi,  e  corfe 

di  Cavalli.  Hebbero  un  principe  proprio, 

anzi  un  Diranno  àato  Agir is  ne  i  tempi  di 

Diomfio  feniore  col  quale  fi  collegò  contro 

Magone  Cartaginese  che  con  poderofocf- 
fercito  era  pa(rato  in  Sicilia  ad  effetto  di 

foggiogarla,  ma  lo  fecero  perire  nell’angu- 
ftie  delle  (trade,  e  ne  i  luoghi  feabrofi.  Cop¬ 

po  quefio  Apolloniade  li  governò  fino  che 
Dimoleone  havendolo  fcacciato  rimi  fé.  gli 

Argirefi  in  libertà  coll’haver  accrefeiuto  il 
loro  numero  d’una  colonia  di  dieci  mila 

Greci.  Provarono  dappoi  la  Tirannide  di 

Agatocle  ,  e  la  ferviiù  de  Cartaginefi  :  ma  fi¬ 

nalmente  (oggetatifi  al  Giogo  dz  Romani  t 
fotto  i  Conjoli  Marcello  ,  c  poi  Levino  ,  gli 

furono  refiituiti  i  loro  privilegi]  antichi. 
DELLE  MEDAGLIE  DI  ARGIRO 

La  I.  hà  efpreflo  da  una  parte  il  Capo  di 
di  Hercole  ,  come  dal  rov.  fi  vede  il  medefi¬ 

mo  ignudo  con  la  clava  in  mano  in 
atto  di  combattere  XHidra  lervea ,  cujus 

Hercules  rinafcentia  capita  ignltis  torribus 

inurens  eumin  modum  renajeentium  capi^ 

tum  ortus  fuboriri  prohihebat  :  ViHor  caput 
iUud  haud  morti  ohnoxium  recifum  def oditi 

Si  plora  defiderantur  docet  Apollod.  lib.z.  de 
Orig.  Deorum  èc  intorno  finfcrittione  ArX- 

PINAION.  il  che  fi  legge  ancora  nelle  fe- 

quenti. 

Nella  1.  fi  vede  un  Capo  di  Giovane 

sbarbato  donde  fpunta  un  corno  ,  il  cui 

fignificato  è  (fato  fpiegato  nella  Medaglie 

20,  e  2i.  di  GELAS  ,  ò  del  Fiume  falfo  j  nel 

rov.  fi  vede  la  figura  dimidiata  del  minoto- 

ro  barbato ,  fopra  il  quale  è  l’infcrittionc AAAP.  KAI02. 

La  3-  dimoftra  il  Capo  d’un  Giovane 
cinto  d’una  fafeia  che  può  riferirli  ad  Jolao 

ben  ch’intornn  al  collo  habbia  una  pelle  di 
leone  j  nel  rov.  fi  vede  un  Cane  che  sbrana 

un  Hirco. 

Le  Medaglie  4.5.6.  hanno  da  una  parte  il 

Capo  di  Giove  coronato  d’ulivo  ,  davanti 
una  cifra  e  di  fotto  un  fulmine ,  nella  5.  le 

lettere  EHISOnATPOT  Confervatori  Pa^ 
tria-,  volendo  con  ciò  efprimere  gli  Argirefi 

che  Giove  havefie  confervato  la  Patria  ,  per 

mezzo  di  Fimoleonte  che  conftrinfe 

niade  ̂   di  lafcicar  libera  la  Città  d'Argiro, 
la  quale  egli  teneva  in  fervitùopprelTa  3  nei 
rov.  fi  vede  il  medefimo  Jolao  coronato 

dalla  vittoria  alata  con  un  cane  a  i  piedi. 

Nella  4.  tiene  con  la  delfra  un  pefee ,  e  con 

la  finilfra  un  cornucopio,  donde  efeono fiori 

e  frutti,  nella  5.  da  una  mano  una  patera, 

e  dall’altra  un  corno  di  cacciatore.  Nella  6. 
tiene  folamence  il  corno,  e  dietro  gli  fià  un 

albero  &  accanto  un  cervo,  ne  i  rov.  della 

3.  4.  5.6.  v’è finfcriteione  AFTPINAinN  de gli  Argirefi. 

Nella  7.  fi  vede  da  una  parte  la  te(f  a  d’un 
huomo sbarbato  coperto  d’un  Elmo,  potreb¬ 

be  elTere  di  Agiris  ,  d’ Apolloniade  ,  ò  di 

qualche  altro  Tiranno  d'Argiro  5  nel  rov.v  c 
rapprefentata  una  altra  te(fa  con  barba  e 
folla  fronte  due  corna  Bovine  ,  Qneftipuo 

denotare  Hercole  che  veniva  figurato  anco¬ 

ra  con  le  corna  di  Boè ,  doppo  la  vittoria  ri¬ 

portata  contro  il  fiume  Acheloo  ■)  che  (òtto 

forma  di  Toro  gli  contendeva  le  nozze  di 

Deiavira 



di  Argiro 
Deiavira  Ovìd.net^.  delle  Met am.  la  de¬ 
ferì  ve. 

La  8.  ha  il  Capo  di  Giovane,  nel  rov.  la 
parce  anteriore  del  Toro  con  faccia  huma- 
na  ,  e  con  un  corno  foloche  allude  ancora 

alla  favola  fopra  detta  à'^cheloe  fiume  di 
rhejfal  la  j  riftretto  nel  fuo  Alveo  con  argi¬ 
ni  ,  ÔC  altre  fatiche  di  Hercole  con  Tinfcrit- 

tione  rìAAAFKAins  che  denota  forfè  il 
nome  del  monetar©. 

breve  DESCRITTIONE 

DI  ERIGE, 

Con  una.  Succinta  dichiaratione  delle  fue 
Medaglie. 

ER  Y  X  da  Greci  detto  E  P  T  C  hoggt Monte  fan  Julianoy  ,  difeofto  un  mi¬ 

glio  da  'Trapani  fembra  il  monte  più  alto 
Sicilia -,  fù  così  chiamato  da  ERIX  fi- 

glivolo  di  Buta  Rèdi  quelle  parti ,  e  di 

nere  ,  il  quale  fcacciato  dalla  Patria  per 

odio  del  Padre  fe  ne  venne  in  Sicilia  per 
mare  con  molti  compagni,  e  qui  fi  fermò  ,  e 
fece  fa  bricare  in  cima  del  monte  un  Tem- 

pio  alla  madre  che  fù  poi  maraviglio- 
famente  abbellito  daiTArchitecto  Dedalo. 

Enea  paflando  per  la  Sicilia  adorò  Venere 

fua  madre  in  quel  Tempio  ,  &  elTendogli 

morto  all'hora  il  Padre  Jnchife  Io  fottcrrò 
nel  medefimo  monte  ,  dalla  parte  verfo  Li~ 
libeo.  Mirabile  fù  la  forza  di  Erice  ,  della 

quale  egli  era  dotato  ,  onde  per  caufa  di 

quella  provocava  tutti  i  palTagieri  al  com- 
Dattimento  del  cello ,  con  che  li  amazzava  : 

ma  ciò  non  gli  riufticon  Ercole anzi  dal 
medefimo  fù  uccifo  nello  llelTo  combatti¬ 

mento.  A  piè  del  monte  v  era  una  Città 

del  medefimo  nome  della  quale  s’impatronì 

L.  JuNio  PuLLO,  l’anno  i .  della  pri¬ 
ma  guerra  Punica  con  Tintelligenza  eie  i 

Galli  che  militavano  con  i  Cartaginefi ,  fù 

poi  riprefa  da  Amilcare  Barca  :  ma  doppo 

la  battaglia  navale  del  Confole  L  VT A'tI  0 
tutta  la  Sicilia  fù  ceduta  a  i  Romani  da’  Car¬ 
tagine  fi.  Era  quel  tempio  di  Venere  il  più 

famolo,e  magnifico  che  havefie quella  Dea 

in  tutta  la  Sicilia,  i.  Greci  &  i  Romani  l’arri¬ 
chirono  à  Gara  ,  fe  bene  fù  Ipogliato  più 
volte  durante  le  guerre  Puniche-  Ritrovan¬ 

doli  poi  dillrutto  fiotto  l’Imperio  di  Tiberio  il 
medefimo  lo  fece  rillaurare  co’i  denari  dclfi- 
Erario  Romano  ,  e  rillabilì  la  colonia  quali 
fpopolata. 

Nella  I.  Medaglia  fi  vede  il  Capo  il  Gio¬ 

ve  coronato  d’Olivo ,  e  dietro  la  lettere  E. 

,  e  di  Erice.  5 1 
initiale  del  nome  E  r  i  x  ,  ne!  rov.  fi  vede 
la  medefima  E  in  mezzo  ad  una  corona 
d’olivo. 

La  2.  è  confiolare,  dimollra  da  una  parte 

il  Capo  di  Venere  coronato  d’u  livo  con  lette¬ 
re  attorno  C.  Considius  Nonianus. 

Quelli  fù  Pretore  della  Sicilia,  e  per  memo¬ 
ria  di  tal  magillrato  da  lui  ottenuto  fece  bat¬ 

tere  la  prefiente  Medaglia, co’l  rov. del  Tem¬ pio  di  Venere  Ericina  dì  c\.ù  Ovid.  nellib.a^, de'  fafli. 

Tempia  frequentari  collina  proxlmaporta 

Nunc  decet a  ficulo  nomine  colle  tenent. 

La  3.  Medaglia  rapprefienta  da  una  parte 

il  Capo  d’un  Heroe  forfè  d’AncÉ*  c  hi  dato 
il  nome  al  monte  6c  alla  Città  d’Erice  J  nel 
rov.  fi  vede  Hercole  ignudo  tenendo  con  la 
deftra  la  clava  e  con  la  finiflra  la  fipoglia  del 
leone  e  due  frondi  di  Edera. 

Nella  4-  fi  vede  il  Capo  di  Giano  bifronte 

coronato  d’alloro  e  nel  rov.  una  colomba  in 

mezzo  ad  una  corona  d’ulivo.  Jano  fù  antU 
co  Rè  del  Latio ,  &  hebbe  per  compagno 

Saturno.  Si  finge  ch’egli  havefie  due  fronti 
per  la  fua  gran  prudenza  3  overo  perche 

Jano  efifendo  lo  fiefib  che  Noè  :  l’hanno 
efiprefio  gli  antichi  con  due  faccie  ,  per¬ 
che  vidde  la  i  >  e  la  1.  età  del  mondo  eflen- 

do  egli  flato  avanti ,  e  doppo  il  diluvio  ,  di 

Giano  Ovidio  nel  i.  de' fajli- 
^idquid ubique  vides t  celum^  mare^  nubi- 

la  ,  Terras. 
Omnia  junt  nofira  claufa  patenteque  manu. 

Me  penes  efl  unum  vajli  cujlodia  mundi 

Et  jus  vertendi  tardivis  omne  rneurn  ejì. 

Che  poi  Giano  fu  fie  l’i  fiefib  che  Noè,  fi 
prova  dal  nome  JAIN  che  apprefib  gli 
Hebrei  fignifica  Vino  ,  del  quale  efiendo 

efTo  Noè  flato  l’inventore  ,  più  a  lui  che  ad 
altri  il  nome  di  Ciano  fi  conviene.  Scrive 

Macrobio  che  Giano  fù  detto  Confuvius  à 

Conferendo  id ejl  a  propagine  generis  huma- 

ni  qua  lana  auHore  conjeritur  3  onde  trat¬ 

tone  Adamo  a  nefifun  altro  fuor  ch’a  Noè 
può  filmile  nome  convenire  ,havendo  egli  di 

nuovo  propaginato  il  genere  humano  che 

pc’l  diluvio  ritnafie  tutto  (pento,  eccetto  lui, 
e  i  figli  fiuoi.  La  Colomba  collocata  nel 

mezzo  della  corona  d’olivo  fipiega  il  fienfio 
del  diluvio  all’hora  celiato  come  accenna 
Plutarco  de  folertia  animalium.  Columbam 

aiunt  ex  arca  emiffam  Deucalioni  qui  idem 

cum  N oéme.,  certum  judicittm  detuliffe  tem- 

pejlatis.,  cum  rurfus  ingrederetur  ferenitatis) 
cum  avolajfet. 

Nella  5-  fi  ficorge  la  faccia  di  Venere  Dea 

Tutelare  di  Erice -,  nel  rov.  la  medefima  Co- 
lumba  Uccello  a  lei  confiacrato,&  al  cui  car¬ 
ro  veniva  attacata  da  Poeti.  Dice  Ebano 

G  2  che 



5  2  Succinta  Spiegatione  delle  Medaglie 
che  i  Siciliani  anticamente  fi  perfuafero 

c\\c  Venere ^  in  certo  tempo  dell’anno  per 
nove  giorni  fi  allentava  dal  monte  Erice, 

&  airhora  in  quel  tempo  non  apparivano 

Colombe  ,  quafi  partite  atuhe  Eglino  con 

la  Dea,  celebravano  perciò  il  giorno  del  loro 

ritorno  con  iiniverlal  fella  &  allegrezza: 

vicino  a  'Trapani  v’è  una  Ifola  detta  la  C<?- 
lombara  per  la  quantità  di  fimili  uccelli  che 

fi  trovano  copiolamente  in  quella  liola. 

Laó.mofira  dai  dritto  il  Capod’un  vec¬ 
chio,  li  cui  capelli  vengono  racchiufi  da  una 

fafeia  Î  ò  fià  Diadema  reale,  h'  probabile 
che  rapprelenti  Saturno  Padre  di  tutti  \\Dei-, 
nel  rov.  fi  vede  iu  teda  di  Donna  con  le 

chiome  Tparfe  fulle  fpalle  che  può  dinotare 

moglie  di  Saturno. 

La  7.  rapprelenta  dal  dritto  un  altro  Ca¬ 
po  di  Vecchio  ,  nel  rov.  una  teda  di  Donna 

può  efprimere  anche  quella  la  medefima 

Deità  della  Medaglia  fuperiore  con  lettere 
K  P  1  N  A  I  N  a  N. 

îlCîS  *<514 

BREVE  DESCRiTTlONE 

DI  EGESTA,  ò  Dì  SEC  ESTA, 

Con  una  fuccinta  dichi aratione  delle  fue 

Me  dazile. 

C> 

EG  E  sT  A,  feu  SEGESTA  detta  da’ Greci ErE2TAiaN  ,  AirESTAìElN  ò  SEEE- 

SEAinN  Città,  collocata  fopra  un  monte  fu 

colonia  de’  Troiani  in  Sicilia  vicino  alla  ri¬ 
pa  del  fiume  Crini  fio  trà  Palermo^  zTrapani 

della  cui  origine  narra  Servio  fopra  il  quin¬ 
to  òéT  Eneide  che  Laomedonte  Rè  di  Troia 

padre  di  Priamo  havendo  mancato  di  paro¬ 
la  ad  ̂ ^pollo  &  a  NettuKo  che  havevano 

fabricato  le  mura  della  fua  Città ,  e  negato 

li  la  promefia  mercede  ,  fe  ne  fdegoarono, 

molto  pili  Nettuno  ,  il  quale  per  vindicarfi 
mandò  un  monfiro  marino  che  rovinò  le 

campagne  Az  Troiani.  Rirpofe  Apollo  con- 

fultato  che  cefiarebbe  quel  flagello  quando 

s’elponeflTe  al  medefimo  monfiro  la  figlivola 

d’uno  de  gli  ottimatidella  Città.  Inteloque- 
flo oracolo,  Hippote  Nobile  Troiano,  temen¬ 

do  che  la  forte  non  cad  Re  fop'ra  l’amata  fua 
figlivola  Egejla  pedala  fopra  un  picciolo 

naviglio  con  ahune  provifioni  l’efpofealla mercé  delleonde  ,  la  di  cui  crudeltà  temeva 

meno  che  quella  del  mondro.  Ap'odò  fi¬ 
nalmente  la  nave  in  Sicilia  ,  airimR  catura 

del  Fiume  Cri ntfio  \\(::^u2l\c  invaghiccTi  della 

Troiana  Egejla  fe  ne  compiacque,  p:g!i.in- 

dofi  di  lei  piai,  ere  forco  la  forma  d’une  tane, 
perciò  nelle  Medaglie  di  Egejla  vien  rap- 

prefentato  il  fimbolo  di  tal  animale.  Egejia 

poi  concepì  un  figlio  che  fu  chiamato  Egejlo-, 

ò  pure  Acejle  perche  infermacafi  la  madre 

fu  nodrito  nel  le  fclne  dalle  capre,  ch’in  Gre¬ 
co  s’addimandava  àiyòi.  Il  medefimo  dive¬ 

nuto  grande  fundò  la  Città  di  Egejla,  z  di 

lui  parlando  Virgilio  lo  chiama  con  nome 

K^cejie  dal  quale  Enea  co’i  fnoi  T  oiani  fu 
benignamente  ricevuto  le  due  volte  che 

aprodò  in  Sicilia  per  edere  ambedue  difeefì 
dalla  medefima  batria,anzi  Enea  vi  lafciò 

la  gente  inutile,  incapace  di  più  navigare 

parendogli  di  vederfi  in  una  nuova  Troia, 

già  c  he  Acejle  haveva  dato  il  nome  di 

mandro  al  fiume  Crinifio ,  &  un  altro  pic¬ 

colo  rio  ch’ivi  s’imboccava  lo  denominava 
Simoe.  11  monte  volfe  che  fi  chiamafle  ida, 

fopra  del  quale  v’era  un  Tempio  di  Venere 

eretto  da  Enea,  &  un  altro  di  Diana  co’l  di 
lei  fimulacro  di  metallo, il  quale  eflfendo  flar- 

to  trai  portato  a  Cartagi^^e ,  fùpoi  rimandato 

da  Scipione  Emiliano.  Guerregiarono  i  Se- 

gejlant  contro  quelli  di  Liliheo  per  i  confi¬ 

ni  nel  tempo  di  Cerone  femore  Rèdi5/V^- 

cuja,  e  non  ceflaronofin  che  furono  opprelfi 

dalla  flanchezza  ,  per  la  medefima  caufa 

moRero  ‘T  Selinuntini  :  mà  quefìi 
fupcriori  di  forze  ,  havendo  paRatoil  fiume 

Amfisbete  ,  fecero  molte  feorrerie  ne’  campi 
de  Segejìani  ,  Soo.  anni  incirca  doppo  il 

fàcco  di  Troia.  Onde  i  Segejìani  chiamaro¬ 

no  in  ajuto  gli  Atenieft  ,  e  fi  collegarono 
coi  leontini.  La  forte  non  fu  però  favore¬ 

vole  a  gli  Athenieft  in  Sicilia  i  loro  Capi¬ 
tani  ̂ ìlcihiade ,  Nicia  ,  e  Lamaco  ,  fi  ritira¬ 

rono  ignominiofamente  per  eRere  flati  fii- 

pciati  indiverfe  battaglie,  onde  i  Segejìani 

lafciarono  fpontaneamente  a’  Selinuntini  i 
campi,  cagione  della  guerra.  Annibale  figlio 

di  Gifeone  Capo  de’  Cartaginefh  non  poten¬ 
do  a  viva  forza  foggettarfi  la  Sicilia -toffaì  a 

Segejìani  i  fuoi  Ridati  per  guerregiare  con¬ 

tro  1  Selinuntini  ,  e  con  queflo  artificio  ha¬ 
vendo  totaimeote  diflrutta  la  Città  di  Seli- 

nuntox\àv\^c  egeflam  fervicù  Fù  rimeila 

la  libertà  àzTimoleone ,  il  quale  ottenne  una 

celebre  Victoria  alla  ripa  del  fiume  Crinifio 
contro  i  Cartaginefi  -,  mà  poco  doppo 

tocle  con  fomma  crudeltà  trucidò  i  princi¬ 

pali  habitanti  di  Segejla  al  fiume  Scaman- 
dro  ,  &  lìavcndo  fouvertito  la  Città  le  diede 

perciò  il  nomedi  Diceapoli.  \  Romani  ̂ zxò 

trattarono  i  Segejìani  con  fomma  humani- 

tà,  con  reflicnir  loro  i  privilegi]  dcH’origine che  tra  bevano  da  Troia. 

Le  Medaglie  1.2.  3.4  5. 8.  ii. 12. 18. 19. 

hanno  da  una  parte  il  Capo  d’un  Heroe 
cinto  del  Diadem.a  &;  intorno  l’AEES  ò 
SEEES  che  fi  riferifce  ad  Ez^fc  fondatore 

della 



di  Gefta ,  di  Segefta ,  e  di  Alontio.  s  S 
delia  Città  da  Virgilio  nel  <.  dell  Eneide J 

commendato  5  nelli  roverfci  fi  vede  un  Cane 

in  diferenti  attitudini  che  rapprefenta  il  fiu¬ 

me  Crinito  per  la  ragione  di  fopra.  Nella 

2.  dietro  al  Cane  fi  vede  una  pianta  con  tré 

fpiche  di  frumento  :  fopra  il  Cane  delia  3.6. 

ii.v’è  una  tefia  di  Donna  allude  quefta  a 
Segejla  amata  fotto  forma  di  Cane  dal  fiu¬ 

me  Crinifio  Padre  di  Acejle  o  pure  conviene 

a  Diana  havuta  in  grand ifiìma  religione  da’ 
Segejlani  della  quale  aprefio  di  loro  fi  vede 
va  una  ftatua  di  bronzo  fatta  con  artificio 

nobilifiìmo,  c  fingolare,  come  Cicer  nell'¬ 
Or  at.c). 

Nella  7,  fi  vede  da  una  parte  la  tefiadi 

Minerva  coperta  d’un  Elmo  co’fuoi  orna* 
menti,  nel  rov.  Hercole  con  la  fpoglia  del 

leone  appoggiato  (opra  la  clava  òi  avanti 
2HrA2. 

Le  Medaglie  9,614.  moftrano  il  Capo 
di  Bacco  dentro  una  coiotìa  di  Edera,  nel 

rov.  v’è  un  Cane,  accanto  una  Buccina. 
Oltre  che  Bacco  fufTe  il  primo  che  piantalfe 

la  vite  e  da  elfa  ne  Cavafle  il  vino ,  al  pare¬ 

re  de’Greci ,  gli  furono  attribuiti  altri  hono- 
ri,  c  venne  adorato  da  gli  antichi  afiìeme 

con  Osiride  ,  ofiervando  ne*  iacrifici]  d’am- 
beduele  medefimc  cerimoniè,  e  pompe  ,  e 

tanto  all’uno  che  all  alcro  acrribuirono  la  vi 

te  ,  e  l’edera  ch’in  lingua  Egittia  vien  detta 
Chenorijis  ho^  eft  Pianta  Ofiridà.  Furono 

educati  in  Nifa^,  Se  hebbero  per  compagni 
ciafeheduno  di  elfi  li  Satiri  ,  e  Vani ,  anzi 

l’iftefia  fèrpe  ò'ofiride  che  nella  Tavola Bembina  fi  riconolce  ,  fti  amica  di  .5 e 

nell’Orgie  fefte  da  lui  inftituitc  lempre  gli 

fu.  appreflb  ,  dell’uniformità  di  qucftì  due 
numi  Plutarco  ,  e  Diodoro  lo  dimofirano 

anzi  che  ambedue  fiano  la  medefima  ola 

Tibullo  elecrantemente  1.  delle  Eleo-ie 

1  inlegna.  La  corona  d’édera  nel  mezzo 
della  quale  è  collocata  la  tefta  di  Bacco  veni¬ 
va  ad  eflb  attribuita  in  memoria  del  fan¬ 

ciullo  CcjJoòdiWx  amato  ,  commutato  poi  in 

fimile  pianta.  Il  Cane  e  la  Buccina  che  fi 
vedono  nel  rov.  fono  ambedue  Embolo  del¬ 

la  Città  di  Egcjìa  nella  quale  Bacco  veniva 

adorato,  Se  havutoin  gran  honore. 

Nella  (o.  fi  vede  la  faccia  d’una  Donna 
con  capelli  annodati  fomigliante  a  Medufa-, 

nel  rov  v’è  un  Cane  e  fopra  una  ruota. 
Nella  13.  Hercole  coperto  della  pelle  del 

leone  l’arco  in  rnam ,  in  atto  di  fcoccare  una 

freccia,  a  piedi  v’è  la  clava  &  accanto  la Trinacria  ,  nel  rov.  vi  lono  due  huomini 

ignudi  che  alzano  un  fac  co  greve  5  crede  il 

Golzio  t  hè  fiano  due  Troiani  .  he  portano  le 

lororobbe  dille  navi  nella  Cirràd'  Segcjla-i 

di  fotto  le  lettere  'F0ì>02  cxoh  Strepito 

forfè  il  nome  d’uno  di  quelli  due  Troiani  o 
pure  del  Monetario . 

Nella  ̂ 5  ,  e  17.  five  de  la  teda  tufrità 
duna  donna  che  denota  Cibetè  Madre  dei 

Dei  havuta  in  gran  venerauone  dà  Troiani 

fu’l  monte  ida  in  Frigia  t  nel  rov*  è  rappre- 
fentato  Enea  che  porta  fopra  le  fpalle  An- 

chife  fuo  Padre ,  con  la  delira  llriage  la  fpa- 

da  in  atto  di  difefa,  e  con  la  finillra  cinge 

nel  mezzo  l’amato  pefo  del  caro  genitore , 
con  lettere  SHFES.  Segeflanorum.  Della  pie¬ 
tà  di  Enea  verfo  il  Padre  ne  fà  teflimonioi 

Virgilio  nell' II.  dell'  Eneid. 

Ergo  age-i  care  pater  cervici  imponere  nojlra, 

Ipje  jubibo  humerts  ,  nec  me  labor  ijie  gra- vabit. 

Fpoco  doppo. 

Ingenitor  cape  [aera  manu  patriofepue penates 

Me  hello  e  tanto  digrefjum  tede  recenti 

Attrectare  nefoit  donec  me  jlumine  vivo. 
Abluero 

Hac fatus.,  latos  humeros  fubjeùaqtie  colla 

Fefle  Juper  ,  fulvicjue  tnjlernor  pelle  leonis. 
Succedoqiie  oneri  dextra  Je  parvm  Julm. 

Implicuit ,  Jequiturque  Patrem  non  pajhtbus 

aqtics. Et  accanto  alla  1 5.  fi  vede  una  Colomba^ 

denotante  l’allìflanza  di  fua  madre 

nell’ u  Idre  dall’incendio  di  Troia. 

La  16.  dal  dritto  efprime  la  medefiraa 

Do  una  co’l  Capo  turrito  nel  rov.  fi  vede  un 
foldato  vefiito  allantica  che  accenna  con  la 

delira,  e  tiene  la  mano  finìflra  lu’l  fianco 
donde  gli  pende  il  pugnale. 

Nella  IO.  fi  vede  il  Capo  di  Ercole  in  età 

giovenile  coperto  delle  Ipogliedel  leone  nel 

rov.  l’arco,  e  la  faretra  ,  e  lettere  SET 

>*^1 

BREVE  DESCRITTIONE 

di  ALONTIO^  di  MOTI  A,  e  di  SOLANDO. 

Con  una  fuccinta  fpiegatione  delle  loro 
Medaglie. 

DI  Alontio  Alluntium  da  Greci AAONEINILN,  Terra  diftrutta  nella 

valle  di  Demona,  che  riguarda  la  fpaggia 

Settentrionale  di  Sicilia  crà  Cefalày  e  Mi- 

laZJ^o.  Era  fabri^ata  lopra  un  colle  potodb 
fcollo  dal  mare  non  lontano  della  Terra 

boggi  derra  San  Filadelfo  ,  a'ia  defira  del 

fiume  chidas  detto  hi  ggi  Furiano.,  iecon- 
do  il  Favello.  Di  Allontio  «e  fanno  mentio- 

ncCicer.  Doppo  E  aiaride,  Dionìfio  Hali- 

carn  ,  Plinio  ,  Tolomeo  ,  Si  afri  Citrati 

da  cluverio.  Il  nc  rifenfc'c  due  Me¬ 

daglie,  nella  i.  fi  vede  da  una  parte  il  Capo 

G  3  d’A  polli 



54  Succinta  Spiegatione  delle  Medaglie 
d’Apolline  coronato  d’alloro  con  1  infcrittio- 
ne  AAAONTINUN  j  nel  rov.  un  Boue  chi¬ 

nato  e  fotto  A.Diverfi  fono  i  fenfi  che  fi  pof- 
fono  didurre  intorno  alla  fpiegatione  del 

Bue  per  edere  egli  animale  tanto  giovevole 

per  beneficio  de  gli  huomini  &c  utile  alle 

cofe  appartenenti  aH’agricoltnra  }  veniva  fa- 
cri  ficato  a  i  Dei  come  efpongono  molti  au¬ 

tori,  per  renderli  propitij.  Mà  quello  ch’ac¬ 
cenna  Ovidio  nell' epijloU  19.  fa  conofcere 
che  gli  Bei  non  godevano  di  tali  facrificij  ; 

ma  ben  si  che  gli  nuomini. 

Non  boue  ma6lato ,  celejìia  Numina  gandent 

i>ed  qU(S.  prajlanda  ejl ,  é'  fine  tejìe  fide 
Di  MO  TI  A.  EraA/OT/^  porto  di 

Mare, e  colonia  Cartagine  fi  nella  penin- 
fola  occidentale  della  Sicilia  tra  Liliheo  ,  e 

7rapani  ancorché  fecondo  Paufiania  inElia- 

cis  fofie  fiata  fabricata  molto  avanti  ch’i 
Cartaginefi  approdafiero  in  Sicilia^  da  quei 
di  Guido,  e  così  denominata  da  Motia-^  don¬ 

na  ch’indicò  ad  Hercole  i  ladri  che  haveva- 
no  rubbati  i  fuoi  bovi  \  conforme  lo  narra 

Hecateo  Citato  da  Steph.  di  Bizantio.  Scri¬ 
ve  il  Fazello  che  tré  Città  in  Sicilia  heb- 

bero  il  nome  di  Motia  ma  vien  rifiutato  dot¬ 

tamente  dal  Cluverio  doppo  il  Valguernera 

che  prova  leflìftenza  d’una  fola  ,  fogettata  a 

Cartaginefi  Era  fituata  dentro  iin’lfola  dif- 
coflada  6.  fiadij,  0750.  palli  dalla  terra  fer¬ 
ma  fecondo  Biod.  e  vuole  il  Cluverio  che  fia 

quella  detta  hoggi  l’Ifola  di  S.  Pantaleone. 
La  1.  Medaglia  di  Motia  efprime  il  Capo 

d’un  Giovane  sbarbato  dietro  il  quale  fi  ve¬ 
de  un  verme  con  più  gambe  chiamato  Ru- 

ghe  e  r  ’infcrittione  MOTNAlilN  j  nel  rov. 

v’è  un  Cane ,  e  di  fopra  un’arilla. 

La  2.  ha  effigiato  in  Capod'una  Donna 
con  curta  capigliatura  e  davanti  le  lettere 

MOTNA  nome  della  fondatrice  di  quella 

Città,  nel  rov.fi  vede  une  Cane. 

La  3.4.  5.  moftranodaun  lato  la  teda  di 

Donna  con  belliffima  aconciatura  di  Capelli 

anodati  con  4.  Delfini  intorno  ,  nella  guila 

che  fi  vedono  nella  Medaglia  di  Didone, 

dall’altro  fi  vede  la  figura  ignuda  d’un  gio¬ 
vanetto  che  fiede  fopra  il  Cavallo  ;  Quelli 

raprefenta  i  givochi  di  Froia  inllituiti  da 

Enea  per  honorare  la  memoria  del  Padre 

defunto,  in  conformità  del  qual  givoco, 

Ambrojio  Calepino  fcrive.  Eroia  item  dicitur 

lu  dus  puer  ili  s  (fi  ficiomachia  equejlris  ,  ah 

Enea  in  Sicilia  ad  K^nchifia  patris  tumulum 

primum  inventa  ,  deinde  pojl  Albam  condi- 

tam  ab  zMfianio  infi  aurata  ,  tandemque  ve- 

lutì per  manus  ad  Roman os  transmijja ,  Virg. 

5.  Eneid. 

li  une  morem-)  hos  curfus  atque  hac  cer  lamina 

primus 
Aficanius-i  longam  mûris  cum  cingerei  Albam 

Retulit-i  (fi  PrifioSì  docuit  celebrare  latines 

fillio  puer  ipfo  modo  ,  fecum  quo  Troia pubes: 
K^lbani  docuere  Juos  :  bine  maximo  porto 

^^ccepit  Roma-y  (fi patrium  fervavit  honorem 

Troiaque  nunc  pueri  Troianum  dicitur 

zMgmen. DI  SOLANTO-  Solus  ò  Solentum-y 

Moggi  so  LAnTOÌIx  Città  antichiffima 
nella  Riviera  Settentrionale  tra  Padermo  e 

Termini  alla  punta  del  Promontorio  hoggi 
chiamato  Monte  Gerbino.  Prefe  il  nome  da 

Solunte  fecondo  Hecateo  ,  citato  da  Steph-  di 

Bl\antio  y  il  quale  maltrattando  i  Peregrini 

in  quel  luogo  fù  trucidato  da  Hercole.  So¬ 

lante  anch’ella  ,  non  puotè  sfuggire  il  tur¬ 
bine  delle  révolution!  occorle  nella  Sicilia-, 

mediante  le  quali  venne  dillrutta  per  la  fua 

prolììmità  con  Palermo  dal  quale  era  difco- 

llafoìamcnte  12.  miglia.  Soffrì  il  Giogo  de’ 

Cartaginefi,  fin’a  canto  che  fi  refe  all’impe¬ 
rio  de’ Romani ,  quando  s’impacronirono  di 
tutta  l’Ifola. 

La  I.  Medaglia  mollra  il  Capo  di  Miner¬ 

va  coperto  d’Elmo  co’fuoi  ornamenti  ,  nel 
rov.  fi  legge  SOAONTINUN  in  mezzo  ad 

una  corona  d’alloro. 

La  2 ,  c  3.  hanno  dal  dritto  il  Capo  di 
Ercole  coperto  della  folita  pelle  del  Leone, 

nel  rov.  il  verme  Ruga  con  caratteri  Punici. 

La  4.  5.  moftrano  il  Capo  di  Nettuno 

coronatod’ulivoj&il  Tridentein  fpalla,nel 
rov.  la  tella  di  Minerva  galeata  :  mà  nella  5. 

v  è  un  foldato  armato  con  lo  feudo  nella  de¬ 

lira  che  piega  il  Ginochio,  c  porge  la  fini- 
lira  in  atto  di  fupplicare,  rapprelènta  quelli 

un  foldato  de  gli  Egefiani  facto  prigione  da 
Soluntini ,  vicino  al  fiume  che  divideva  li 

termini  della  loro  Città,  aprelTo  il  quale fc- 

quì  tra  loro  un  fatto  d’arme  terribile  come fcrive  Biod, 

BREVE  DESCRITTIONE 

di  ENTELLA ,  di  SCHISO,  e  di  HlBLA. 

Con  una  fuc cinta  fpiegatione  delle  loro 

Medaglie. 

DI  En  TELLA.  ENTE  L  LA  Città antichiffima  fopra  di  un  monte  alla  ri¬ 

pa  del  fiume  Crinifio,  hebbe  per  fondatore 

Egefio  che  fabricò  Segefta  &  a  quella  diede 

il  nomGà'Entella,o  ^_Mtllla  fua  moglie  come 
lodichiara  Tzetzes  nelle  noce  a  Licofronte. 

Scrive  Biodoro  che  Bionifio  Tiranno  di  Si- 
racufs  havendo  licentiato  i  fuoi  foldati  per 

non  fidarfi  della  loro  inconllanza  ,  quelli 

paffando  per  Entella  perfuafero  a  gli  habi- 
tanti  di  riceverli  per  Cittadini  ,ciò  ottenuto 

trucida 



di  Enteìla ,  di  Schifo ,  e  di  Hibla.  5  5 
trucidarono  gli  antichi  habitanti  eccetnati  i 

fanciulli  coiì  s’impacronirono  di  'Entello, ,  e 
quello  fucccfle  fecondo  il  cluverio  fanno 

2.  della  5?4.  Olimpiade  ,  403 .  anni  avanci  la 

venuta  di  chrijlo  ,  onde  per  refillere  a 

Dionifio  fi  diedero  a  Cartaglneji.  Ma  poi 

Ttmoleone  havendo  Caftigato  i  principali 

Capi  di  quel  tradimento  diede  la  libertà  al 

rimanente  de  gli  habitanti.  Si  legge  in  Stro^ 

bone  chìl  Territorio  di  Entello  per  edere 

montuofo  produceva  vini  ifqiiifiti  >  onde 
fcrive  Silio  Italico  Uh 

Largoque  virens  Entello  Ljoo 

Hoggi  però  la  Città  è  totalmente  dillrut- 

ta  perche  l’Imperatore  Friderico  II.  fece 
traiportare  gli  habitanti  ,e  quelli  della  Cit¬ 
ta  di  Jota  a  Nucero  nel  Regno  di  Napoli 

come  dice  il  Fanello  mentre  quei  luoghi 
erano  atti  a  dar  ricetto  a  Saraceni  che  di  là 

feorrevano  le  valli  della  Sicilia  e  ne  maltrat¬ 

tavano  gli  habitanti. 

La  1.  Medaglia  da  una  parte  dimoflra 
una  Donna  con  vede  fuccinta,  ftà  avanti 

alli  gradini  d’un  tempio,  ò  d’altro  edificio, 

ricoperto  d’una  cortina’chc  alza  con  la  de¬ 
lira , e  tiene  dalla  finiftra  un  ballone  donde 

pende  una  rana  fimbolo  della  pioggia,  co¬ 

me  lo  riferice  Virg.  nel  i .  i/ella  Georg. 

Et  veterem  in  limo  Rana  cecinere  querelam 

Per  offerirla  in  facrificio  alli  Numi  Arvali, 

prefidi  delli  Campi,  e  con  tale  facrificio  im¬ 

petrare  da  loro  ftibertà  de’  Terreni  nel  pro¬ 
durre  il  frumento i  nel  rov-  un  Boue  con  fac¬ 

cia  humana,  e  fotto  un  pefee  e  lettere  EN- 
TEAAlNnN. 

La  2.  hànel  i.  afpetto  il  Capo d’ Appelli¬ 
ne  con  corona  radiata  ,  e  lettere  TPATINO, 

nel  rov.  una  Donna  che  tiene  nella  delira  la 

Patera,  e  dalia  finiftra  il  cornucopio  e  fin- 
fcrittione  ENTEAMNllN. 

Nella  3.  fi  vede  il  Capo  di  Cerere  coro¬ 

nato  di  fpighe  con  lettere  ATPATINO, 

quella  Parola  ben  ch’efprelfa  con  caratteri 
Greci  non  è  però  Greca  anzi  Latina  e  fi  ri- 

ferifee  a  L.Semfronio  Atratino  il  quale  fan¬ 
no  715?.  fùfoftituito  ad  Antonio  nel  confolato 

fecondo  Dione.  Anzi  fu  partiale  di  Anto¬ 

nio  ̂  come  fi  legge  nello  ftelTo  autore  ,  di 

quelli  fi  vede  una  Medaglia  battuta  in 

Egitto  nelle  famiglie  dell’ ò  del  F4//- 
no  il  quale  olTerva  nelli  falli  Capitolini  ch’il 
tnedefimo  L.  Sempronio  Atratino  fanno 

732.  alli  3. Ottobre  trionfò  dell' Africa  della 
quale  era  Proconfole  j  nel  rov.  fi  vede  un 

grappo  d’uva  con  f  infcrittione  E  N  TE  A  A I- 
NiTN  EntelUnorum  ,  che  dimoftra  l’otti¬ 
ma  qualità  del  Terreno  di  Entello  atto  a 

produrre  vini  eccellenti. 

La  4.  hà  pure  un  grappo  d’uva  dentro 

una  corona  di  fpiche  >  nel  rov.  una  Donna 
che  tiene  nella  delira  una  teda  accefa  nella 

finiftra  un  ramo  d’ulivo. 
La  5.  dal  Dritto  la  fìelTa  tefta  di  Cerere  , 

nel  rov.  un  altro  grappo  d’uva  e  lettere  EN¬ 
TE  A  AlNI^N. 

La  6.  il  Capo  di  Bacco  coronato  di  Ede¬ 
ra  e  dietro  le  fpalle  una  lancia  ò  fiaTirfo, 

nel  rov. un  grappo  d’uva  con  le  frondi. 
DI  SCHISO.  Già  s’è  detto  che 

Naxm  Terriciola  Hoggi  detta  Schifo  fu 

Città  antichiffima  tra  Mefina  e  Cataniò 
fondata  da  Greci  di  Naxos^  e  diftrutta  da 

Dionifio  feniore  ,  mà  <^ndromaco  il  più 
acreditato  tra  i  Cittadini  di  NalTo, edificò 

fu’l  monte  vicino  la  Città  di  Taormina.  Il 

Varuto  havendo  perciò  raccolto  quatto  Me¬ 

daglie  dell’antica  Najfo  fi  rapportano  qu’i 

apprelTo. 
La  hà  dal  dritto  il  Capo  d’un  vecchio 

barbato  coronato  di  Edera  che  rapprefenta 

Bacco  il  quale  s’efprimeva  anche  barbato  fe¬ condo  il  Ricciardi  il  Cartari ,  davanti  vi 

fono  quelle  due  lettere  NA.  cioè  N  A  X  O  2 

nel  rov.  fi  vede  il  grappo  d’uva  con  le fiondi. 

La  z.  moftra  un  altro  Capo  barbato  co¬ 

ronato  d’alloro  che  può  denotare  Giove^  nel 

rov.  un  grappo  d’uva  e  lettere  MAXI. 
Nella  3.  fi  vede  Giano  bifronte,  coronato 

d’alloro,  nel  rov.  una  corona  d’alloro, e  lette¬ re  NAXO. 

La  4.  un  altro  Capo  di  Giove  coronato 

d’alloro  nel  rov.una  corona  di  lauro, e  lettere 
NAXO. 

DfHIBLA.  TBAA2  UETM.HyhlaMajor, 

Hoggi  Paterno  tra  il  monte  Etna  &  il  fiume 
Simetefii  fondata  da  una  colonia  di  Magar efi 

fotto  la  feorta  del  Re  Hihlon.  Anzi  v’erano 

tré  Città  in  Sicilia  del  nome  d'Hihla  c’ha- 
vevano  la  medefima  origine  ,  cioè  quefta 

fopranominata  Maggiore  ̂   e  7c///æ  nell’agro 
Catenefe  vicino  Centnripi ,  &  alle  radici  del 

monte  Etna.  Hihla  Minore  nell’agro  Gelen- 
fe  tra  Gela  &  il  Promontorio  di  Pachino 

cognominata  Herea  ,  doue  Hippocrate  Ti¬ 
ranno  di  Gela  fù  uccifo  da  Situli ,  &  Ehhlo 

parva  vicino  a  Sir  ac  a  fa  dctx.2i  Megara  ,  dalla 

fua  antica  origine  &:  anche  Galcota  dal  fi¬ 

glio  d’ A  polline.  Il  Territorio  d'Hihla  mino¬ re  abondava  in  Fimo  e  Selicetti  ,  Quindi 

v’era  gran  copia  d’api  ,  e  fi  raccoglie¬ 
va  gran  quantità  di  Miele  onde  Virg.  dice  i. 
Eglog. 

Hybleis  apihus  florem  depojìa  faliceti. 

Dice  Paufania  in  EliaciSì  che  la  DeaH/- 

hla  era  in  gran  veneratione  aprelTo  gli  Hi- 

blenfi ,  e  di  quella  farà  l’impronto  che  fi 

vede  nella  Medaglia  ch’il  Partita  riferifee 

dlHibU 



5  6  Defcr.di  Megara,di  Aderno,e  di  Tindaro. 
à'Hihla  mafTcriore  ,  la  anale  è  velata  con  or- 
namento  al  collo  ,  e  dietro  un  ape  ,  ne!  rov. 

una  figura d’una  Donna  appoggiata  Tuli  ha- fla  che  tiene  un  vafo  in  mano  ,  &  ha  un 

Cane  a  piedi  che  le  fa  fefta  con  lettere 
TBAA2  MErAAA2. 

BREVE  DESCRITTIONE 

£  MEGArAJì  ADERNO  e  di  7'INDARO, 

Con  una  Jùccinta  fpie^atione  delle  loro 
Medaglie. 

Dì  A  D  E  R  N  o.  Adranum  dà  Greci AAPAINQN  Hoggi  Aderno  Terra 

neU’agro  CatanelV  tra  Hibla  maggiore  e 
Cencuripi ,  era  colonia  dcSiracufani  fondata 

da  Dionifio  leniorc  Tanno  i.  della  9  J. Olim¬ 

piade  cioè  400.  anni  avanti  Chrifto  fecon¬ 
do  il  cltiverio ,  era  famofa  ben  che  piccola 

dal  fuo  tempio  dedicato  ad  un  Nume  Chia¬ 

mato  Adranoc\\Q  rendeva  oracoli  conforme 

Io  fcrive  Plutarco  nella  vita  di  Timoleone. 

A  cjuel  Dio  erano  confacrati  mille  Cani  i 

quali  di  giorno  accarezzavano  quei  ch’ai 
Tempio  venivano  ,  e  di  Notte  ben  che  ri- 

conducelTeroa  cafa  gliubbriachi  òc  i  Pelle¬ 

grini  fmarriti,per  un  inftinto  naturale, i  ladri 

tSc  i  facrilegi  da  loro  venivano  sbranati  e  la¬ 
cerati.  Icete  Tiranno  de  Leontini ,  guerregiò 

contro  gli  Adranitani,  perchè  non  haveva- 

no  voluto  f«ttoporfi  al  di  lui  Dominio  :  mà 

furono  liberaci  da  Timoleone  nelle  guerre 

Puniche} gli  Adranitani  furono  ftipendiarij 

de  i  Romani ,  e  fervirono  loro  fedelmente  in 

tutte  Timprefe  nelle  quali  furono  impiegati. 

Scorreva  attorno  le  mura  di  Adrano  il  pic¬ 

ciolo  fiume  detto  Adranus  ch’irrigava  i  cam. 
pi ,  e  pofeià  con  piacevole  corfo  entrava  nel 

Jamofeto  0  Teria  i  è  abondante  d’Anguille 
fe  ne  vede  una  nelle  Medaglie  ̂ Aderno. 

La  1.  e  la  2.  hà  da  una  parte  un’aquila 
che  co’l  roftro  ,  e  con  gli  artigli  lacera  una 
lepre  come  nelle  Medaglie  di  Girgenti ,  in 

quella  è  Tinfcrittione  AAPANIUN  }  nel  rov. 

della  I  fi  vede  un  Granchio, e  fotto  una  maf- 

cella  d’animale  }  nel  rov.  della  2.  v’è  pure  un 
Granchio  in  atto  di  voler  ftringere  una  di 

quella  forte  de  Conchiglie  dette  pettina  ,  e 

di  fiotto  un’anguilla  per  la  ragione  accen¬ 
nata. 

La  3-  rapprefienta  il  Capo  d’Apolline  co¬ 
ronato  d’alloro,  nel  rov.  una  lira  con  lettere 
AAPANiaN. 

Nella  4.  da  una  parte  un’altra  aquila  che 
sbrana  un  Coniglio,  nel  rov.  un  Granchio, 

c  fiotto  un  piftrice  ò  Cavallo  Marino. 

DI  TINDARO  I  Lacedemonii  fu¬ 

rono  i  primi  fondatori  di  Tindaro^  e  gli  die¬ 
dero  il  nome  di  Tindaro  Padre  di  Leda  che 

fù  Madre  di  Helena-^  poi  di  Cafloree  Polluce^ 

era  fitti ata  fopra  la  cima  d’un  monte  ficofice- 
io  nella  fpiaggia  Settentrionale  non  lungi 
dai  Promontorio  detto  Peloro.  Ivi  fi  vedeva  il 

tempio  famofifiìmo  di  Mercurio  con  la  fta- 

tua  del  medefimo  di  Bronzo  di  fingolar  bel¬ 

lezza  laquale  efiendo  fiata  tolta  da  Carta¬ 

ginesi  fù  rimandata  poi  da  Scipione  Emilia¬ 

no  dfipugnato  c’hebbe  Cartagine  con  fiom- 
mo  applaufio  di  quei  Cittadini, i  quali  furono 

pofcia  fedeli  amici  de’Romani ,  anzi  nella 

piazza  publica  v’era  la  fiatila  equeftre  di 
M .Marcello  ìdLti^L  con  maravigliofio  artificio  : 
Quefii  ornamenti  furono  caggione  de  gli 

firapazzi  che  gli  vennero  fatti  dalla  malva¬ 
gità  di  C.  Verre  il  quale  efiendo  Pretore  di 

Sicilia ,  s’inoltrò  ficeleratamente  fin  a  fare 
flagellare  in  publico  Protagora  imo  de 

cipali  Cittadini  perche  s’opponeva  alla  con- 
fiegna  dì  quefie  ftatue,  le  quali  egli  intende¬ 
va  di  fiacrificare  alla  fina  sfrenata  avaritia  ,  c 

di  rapire  alle  voglie  de’  Tuoi  complici  nelle 
ficeleragini.  Li  Lindaritani  piu  animofi 

d’ogni  altro  popolo  della  Sicilia ,  che  Verre 
no  haveva  eccettuati  dalle  fine  malvagi  era- 

pine  ,  Taccufiarono  a  Roma  facendo  cono- 
ficere  al  Senato  i  misfatti  graviflìmi  commeflì 

dà  Verre  in  tutta  la  Sicilia ,  e  l’importanza 
delTiniquità  con  le  quali  haveva  trattato  gli 

amici ,  e  confederati  del  Popolo  Romano, 

havendo  eletto  per  tal  caufia  Cicerone  loro 
Auvocato  che  con  la  forza  delTEloquenza 

cofirinfe  gli  giudici  di  richiamare  e  con¬ 

dannare  Verre.  Nelle  giterre  civili  tra  Au- 

gujìo  1  e  fejlo  Pompeo  i  Tindariiani  fiegui- 

ronofempre  il  partito  d’Augufio,  &  ajutaro- 
no  Agrippa  fino  luogotenente  ,  a  fiegno  tale 

che  havendo  prefio  Mile  Hoggi  Melazz,s 

vinfe  Pompeo  in  battaglia  navale  prefib  a 

Nauloco-  Onde  l’imperatore  per  quefto  fat¬ 
to  fece  efienti  li  Tindaritani  di  tutti  i  Datij, 

e  gli  figravò  d’ogni  tributo. La  I.  Medaglia  mofira  da  una  parte  il 

Capo  d’un  Giovane  cinto  d’una  faficia  il 
quale  farà  forfè  Tindaro  che  diede  il  nome 

a  quefta  Città  }  nel  rov.  fi  vede  Leda ,  figlia 
di  Tindaro  fedente  fiopra  un  Cigno  che 
tiene  con  ambedue  le  mani  un  velo  che  le 

circonda  la  tefia.  Effendo  notifllma  la  favo¬ 

la  di  Leda  tanto  amata  da  Giove  che  per 

gioirne  fi  converfe  in  Cigno,  vien  qui  tra- 

laficiata  per  efiere  commune  a  tutti  gli 
fiudiofi. 

Nella  2.  fi  vede  il  Capo  di  Donna  con 

Capigliatura  vaga  che  dinota  Venere  e  la 

medefima  fi  vede  ignuda  nel  rov.  tenendo 

un 
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un  fcettro  nella  delira  ,  un  amorino  nella 

finiflra ,  circondata  da  una  corona  di  mirto , 

c  lettere  attorno  AINAAPIEHN.  Finfero  i 

Poeti  Venere  di  haver  procreato  il  mondo, 

c  quello  cuftodire  ,  e  confervare  con  mara- 

vigliofo  ordine  ,  aflìeme  con  amore  il  quale 
nella  conflitntione  deiruniverfo  vogliono 

che  ancor  egli  vi  havefle  parte ,  come  lo  ri- 

ferifce  Orfeo  nelli  jequenti. 

Omni  A  junxijii.  Per  te  flant  pondera  nmndi 

Jjnperitafyue  tribus parcü  at^ue  omnia gignìs 

mare  ,  qud  cœlum  late  terramque  per 
errant, 

Euripide  attribuifce  a  la  procrea- 
tione  di  tutte  le  cofe ,  come  che  lei  fia  la  fi- 

metria  da  gli  elementi,  e  quella  forza,  e  vir¬ 

tù  che  proviene  dal  movimento  de  i  corpi 

celefti ,  overo  natura,  la  quale  opera ch’effi 

Elementi  concorrono  aH’unione,  per  la  qua¬ 

le  ne  deriva  l’harmonia  &  il  componimento 
della  gencratione. 

La  3.  dimoflta  la  tefta  di  Cerere  velata 

coronata  di  fpiche  ,  nel  rov.  fi  vedono  due 

Pilei  e  fopra  cirafcheduno  una  (Iella  con  let¬ 

tere  AINAAPITIIN  Quefti  lignificano  ca- 

fìore  &  Polluce  che  Leda  loro  madre  par¬ 

torì  afiìeme  da  gli  abbracciamenti  di  Giove 

fecondo  i  Poeti  quali  fingono  che  quefti  due 

Hcroi  furono  poi  trasformati  in  due  ftelle. 

La  4  ha  da  una  parte  la  tefta  di  Donna 

cinta  del  Diadema  5  nel  rov.  Giove  che  tie¬ 
ne  nella  delira  tré  freccie,  &  un  fcettro  con 

la  finiftra  e  lettere  AINAAPITAN. 

La  5 .  ha  da  una  parte  la  tefta  d’una  Don¬ 

na  Intorno  due  pefei  fegno  d’un  porto  di 
Mare  conforme  è  (lato  detto  più  volte ,  nel 

rov.  fi  vede  una  figura  armata  che  tiene 

nella  delira  un  pilo  e  con  la  finiftra  foftiene 
lo  feudo. 

La  moftra  la  tefta  di  Pallade  galeata 
nel  rov.  vedefi  un  caduceo  alato  in  mezzo 

ad  un  ramo  d’ulivo  &  ad  una  fpica  di  fru¬ 
mento. 

BREVE  DESCRITTIONE 

ài  HERACLEA  y  di  SELlNyNTO, 
e  di  C  A  R  l  N  1. 

Con  una  fuccinta  dtchiaratione  delle  loro 

Medaglie. 

I  Heraclea.  Quella  Città  fi- 

tuata  nella  parte  Meridionale  della  Si- 

cilia  tra  Agrigenti  e  Selinunte  2\h  ripa  fini¬ 

ftra  del  fiume  Alleo  fù  detta  prima  Minoa 

eflendo  Hata  fabricata  da  i  foldati  del  Re 

Minoe  doppo  la  di  lui  morte  come  s  e  di¬ 

chiarato  nelle  Medaglie  di  fopra.  Ciò  fegui 

40.  anni  avanti  la  rouinadi  Eroia  eflendo 

poi  diftrutia  Minoa  ,  Dorieo  Capo  d’una 
colonia  di  Lacedemoni]  ,  difcefo  da  Herccle 

la  reedificò  con  fajuto  de  gli  habitanci  di 
Erice  fondata  del  medefimo  Hercole  nelle 

guerre  tra  Segejlani ,  e  SeUnuntini.  Quei 

di  Heraclea  congiuntili  co’i  primi  furono  da 
Solinuntini  Taccheggiati  e  diftrutti  *.  mà  ben 

prello  da’  medefimi  fu  reedificata  e  çhiama-* 
ta  Minoa  come  prima.  Enrileon  cittadino 

primario  fcuolTe  il  giogo  ftranieroerimefle 
la  Città  nello  ftato  libero  con  conftituirle  il 

nome  óÌHeraclea-y  havendo  fcacciato  il  Ti¬ 

ranno  Pitagora  3  Gelone,  e  gli  altri  Tiranni 

Siracufani  .*  i  Cartagine  fi,  poi  i  Romani  fuf- 

fequentemcntehebberoil  Dominio  à  Hera¬ 

clea  ,  e  perche  M. Attilio  ReguU  vinfe  in 

battaglia  navale  Amilcare,  Se  Hannone  vi¬ 

cino  ad  Heraclea  nella  prima  guerra  Puni¬ 

ca,  ella  divenne  poi  colonia  de  Romani. 
La  I.  Medaglia  di  Heraclea  rapprelènta 

Hercole  che  combatte  co’i  Leone  Nemeo  ,  e 
lettere  lOHPA  ,  nel  rov.  la  tefta  di  Pallade 

coperta  d’una  celada  ove  fi  vede  fcolpito  il 
Piftrice. 

La  2.  Medaglie  fin  alla  ii.  ha  da  una 

parte  il  Capo  di  Pallade  coperto  d’un  Elmo, 

ornato  di  diverfi  fimboli  ,  il  lignificato  de’ 
quali  nella  Medaglia  di  Metello  di  Siracufa 

Num.65.  è  ftato  fpiegato,  nelli  rov.  vedefi 

il  medefimo  Hercole  che  combatte  co’l  leo¬ 
ne  con  quella  varietà  però  ,  che  la  3  ,  e  4. 

rapprelèntano  Hercole  in  piede  con  le  fpo- 
glle  del  leone ,  contrafegno  della  riportata 

vittoria  dalla  fera ,  e  nella  2.  vedefi  efprefla 

la  civetta ,  e  nell’altra  M  P  nota  del  moneta¬ 
rio  nelli  quali  corrifpondono  la  5  >  e  la  6  ,  e 
nelle  altre  le  lettere  MP.  ̂ lALl  anche  la  nota 

M  che  poflfono  elTere  note  dc’monetarij ,  e 
l’infcrittione  HPAKAHTILN. 

La  15,  e  14.  hanno  da  una  parte  la  tefta 

di  Cerere  coronata  di  fpiche,  nel  rov. una 

altra  fpica,e  per  traverfo  H  P  A  K  AH  T  il  N. 

A  gli  honori  attribuiti  da  tutta  la  Grecia  ad 

Hercole  la  quale  forco  diverfi  nomi  celebrò 

lafamadelledilui  Heroiche  imprefe,  fi  con¬ 

venivano  ancora  quelli  della  Città  di  Hera¬ 

clea  così  detta  del  fuo  nome,  e  delle  altre  na- 

tionl  per  maggiormente  renderlo  glorlofo. 

Notiflìmo  c  ch’egli  per  comandamento  della 
Pithia  fervi  12.  anni  al  Rè  Eurtjlheo  nel 

qual  tempo  riempì  il  mondo  del  fuo  egregio 

valore,  virtù,  e  delli  fatti  illuftri  operati  a 

beneficio  commune  de  gli  huomini  apprelTo 

de  i  quali  acquiftò  fama  immortale  ,  e  fù 

venerato  come  un  Dio, di  cui  i  Poeti  favolo- 

famente  fcrivendo  hanno  detto  belliflìme 

cofetmà  fecondo  il  fentimentodi  molti  au¬ 

tori  in  particolare  di  Dìontfio  Alicarnajfeo 
H  nel 
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nel  I .  dell' Hijl orla  Romana  :  ove  le  prodezze 
di  Hercole  vengono  defcritte  difufamente. 
Si  facrificava  ad  Hercole  il  Bnè  ncllara 

maffima  fecondo  la  confuetudine  ,  come 
narra  Livio  e  mentre  fi  faceva  il  facrificio 

conveniva  a  tutti  quelli  chetano  prcfenti 

ftare  co’l  Capo  fcoperto  e  non  velato,  à  dife- 
renza  delli  facrifìcij  de  gli  altri  Dij  che  fi 

celebravano  co’l  Capo  coperto  :  gli  fu  dedi¬ 
cato  il  Popolo  albero  del  quale  i  facerdoti 

Salij  fi  coronavano  le  Tempie  volendo  fare 
ad  Hercole  facrificio  :  di  ciò  ne  rende  il  Te- 
fìimonio  Virg. 

Tpim  fal'j  ad  cantus  incenfa  aitarla  cir- 
cum 

Tofttleis  adfunt  evinBi  tempora  ramis. 
DI  S  E  LI  N  UNTO.  Selinus  da 

Greci  SEAINONTINUN ,  hoggi  Lerra  delle 

Litici  fituata  nella  fpiaggia  meridionale 

prefib  a  Mazara  ,  hebbe  la  fua  origine  da 

Magarefi  à^Hibla  minore  che  vi  mandarono 
una  colonia,  loo.anni  doppo  la  loro  fonda- 
rione  fecondo  Thucidide ,  fotto  la  fcorta  di 

Pummilio  il  quale  fcacciò  i  Cartagineji  che 

occupavano  le  ripe  del  fiume ,  così 

detto  per  la  gran  copia  dell’herba  che  pro¬ duce  ,  detta  da  Greci  2EAINON ,  da  Latini 

x^ppium  j  onde  Piadaro  chiama  Herba  di 

Leone  il  Seiino  ,  Appio  del  quale  fi  coro¬ 
navano  li  vincitori  ne  i  Givochi  Nemei  in- 

Ilitiiiti  à2LHercole  il  quale  conlarobuftezza 
della  fue  braccia  haveva  affogato  ivi  il  leo¬ 

ne,  come  lo  dimoftrano  le  Medaglie  di  He- 

raclea-i  nel  qual  luogo  fabricarono  una  Città 
a  cui  diedero  anche  il  nome  di  Selinunte. 

V  era  uno  ftagno  vicino  che  per  lefialationi 

infette, rendeva  l’aria  maligna  leftate, onde 
nafcevano  morbi  contagiofi  eh  affligevano 

affai  i  Selinuntini.  Queffci  ricorfèro  ad  Em¬ 

pedocle  fìlofofo  agrigentino-)  il  quale  facendo 
paffare  a  traverfo  dello  ftagno  i  fiumi  Seli¬ 
nunte  &  Hipfa  con  certi  condotti ,  venne  in 

quefta  maniera  a  purgare  l’aria  dalla  mali¬ 
gnità  caufata  dall’efalationi  dello  ftagno ,  e 

refe  ancora  perfetta  quella  de’contorni.  On¬ 
de  i  Selinuntini  ad  Empedocle  come  ad  un 
nuovo  Efculapio  refero  gli  honori  divini. 

Quindi  vedefi  nelle  loro  Medaglie  accanto 
ad  Empedocle  che  facrificaun  gallo,  &  un 
ferpente  animali  confacrati  ad  Efculapio  Dio 
della  medecina.  Giove  hebbe  un  Tempio 
in  Selinunte)  nel  foro  fteftb  ove  era  ftato  uc- 

cifo  Eurileon  che  li  haveva  Tirannegiati  al¬ 
cuni  anni ,  &  un  altro  fuori  della  città  nel 

luogo  detto  Alti  ripieno  di  gran  richezze. 
Guerregiarono  i  Selinuntini  contro  i  Sege- 
Jlani  come  già  e  ftato  detto,  e  chiamaro¬ 

no  in  aiuto  i  foraftieri,  m’a  per  loro  danno  e 
rouina ,  havendo  i  Segejlani  chiamaci  gli 

K^temefi  :  I  Selinuntini  ricorfèro  dà  Sira- 

cufani)  e  poi  da’  Cartagineji  che  vi  manda¬ 
rono  x^nnibale figlio  di  G^one  con  un  ef- 
fercito  numerofo  di  loo.  mila  huomini  fe¬ 

condo  Diodoro  i  quali  sbarcati  à  Lilibeo 

efpugnaronoil/^^^;'^  ch’allora  dipendeva  da 
Selinuntini  come  femplice  caftello  ,  ove  di 

prelenie  fi  vede  la  Città  principale  della 
valle  di  Me\ara-)  e  valcndofi  delle  difeordie 

di  quei  Popoli  arcificiofamente  li  foggiogò 
e  diftrufle.  Hermocrate  Siracufano  effule 
della  Patria  havendo  raccolto  mila  huo¬ 

mini  parte  Siracufani  c  parte  Selinuntini 
reedificò  la  Città  doue  fi  refe  potente  i  e  di¬ 
venne  fuocero  di  Dionifio  femore,  nella  2. 

guerra  Punica  i  Selinuntini  mandarono 

gran  fuffidij  a  M.  Marcello  che  affediava 

Siracufa  onde  quando  la  Sicilia  fu  ridotta 
in  ̂ lomncìz  Selinunte  fu  fatta  colonia  Ro¬ 

mana  ,  &  hebbe  tutti  i  privilegii  delle  Città 
Latine. 

Nella  I.  Medaglia  di  Selinunte  vedefi  il 

Capo  di  Giove  coronato  d’alloro  con  lette¬ 
re  Greche  A  B  A  K.  cioè  mucus ,  era  forfè 

uno  de’fuoi  attributi ,  ch’indicava  il  filentio, 
il  quale  fi  deve  fare  ne  i  cempij  per  maggior 

rifpetto  5  nel  rov.  un  Porco  con  l’infcritcionc 2EAINATAN. 

La  2.  rapprefenta  una  tefta  di  Donna 

co’i  Capelli  fciolti  che  farà  forfè  Diana, per¬ che  nel  rov. vedefi  un  Canee  lettere  SEAL 
NONT. 

Le  Medaglie  3.7.8  9.  io.  hanno  dal  dritto 

la  figura  d’un  Giovane  ignudo  ,  che  tiene 
con  la  delira  una  patera  in  atto  di  facrifica- 

re  fopra  un’ara,  nella  cui  bafe  è  fcolpito  un 

Gallo ,  e  con  la  finiftra  un  ramo  d’ulivo.  E 
di  piu  ad  un  altro  altare  vedefi  un  Boue  in 

atto  d’eftere  facrificato  e  fopra  una  fronde 

d’appio.  Fuorché  nelle  7.  ove  fi  vede  una 
peccora ,  quali  facrifìcij  fi  riferifeono  ad 
Hercole  fatti  alli  di  lui  honori  come  narra 

Livio  5  nel  rov.  un  carro  tirato  da  due  Ca¬ 

valli  ,  e  dentro  due  figure  veftite ,  una  tiene 

il  freno  de’  Cavalli  a  l’altra  l’arco  co’l  quale 
vibra  una  freccia,  e  lettere  2EAINONTI- 

NON.  L’ufo  del  guerregiare  ne’  carri  ap- 
preflb  i  Greci  fu  riputato  di  grandiflìmo 
commodo  ,  &  utilità  mentre  con  la  violen¬ 

za  di  effi  rompevano  le  fchicre  de’nemici,& 
abbatevano  qualunque  loiofe  gli  opponeva, 

la  figura  dunque  c’hà  l’arco  tefo  in  atto  di 
fcoccare  la  freccia  può  denotare  qualche 

Capitano  Ateniefe  mandato  in  ajuto  de’^e- 

linuntini  nella  guerra  ch’efii  havevano  coti 
tro  gli  Egeftani,  come  accenna  Diod.ficul. 

Alcune  di  quelle  figure  che  fono  nelle  Bighe 
fon  ignude. 

La  4.moftra  da  un  lato  il  minotoro  barbato, 
e  fopra 
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C  fopra  una  fronde  d’ Appio  con  lettere  2 E- 
AINONTINIÌN  5  nel  rov.  una  Donna  feden¬ 

te  che  tiene  una  ferpe  nella  deflra ,  &  a  pie^ 

di  uno  ftellione  co’i  (imbolo  della  Trinacria. 
Varie  congretture  (i  poflTono  formare  fopra 
il  (ìgnifìcato  delia  Donna  che  tiene  la  ferpe 

con  la  delira  i  ma  per  alludere  al  più  pro¬ 
prio  (i  può  dire  che  rapprefentl  Cerere 
lo  conferma  lo  Stellione  che  gli  (1  vede  a 
piedi  in  memoria  del  fanciullo  Stele  da  lei 

mutato  in  Tarantola  del  quale  Ovid.  nelle 
trasform. 

La  5. &  1 1. hanno  da  un  lato  la  figura 

di  Hercole  ignudo  con  la  teda  coperta  delle 

folite  (poglie  del  leone’che  con  la  delira  tie¬ 
ne  per  le  corna  un  Bue  ,  e  con  la  fìnidra 

alza  la  clava  >  nel  rov.  (1  vede  la  figura  d’un 
altro  huomo  che  tiene  con  la  dedra  la  pate¬ 

ra  fopra  un’ara,  nellì^ui  bafe  è  fcolpita  una 
(èrpe }  e  con  la  fìnidra  una  hada  ,  dietro  vi 
fono  due  animali,  nella  i*  un  Bue ,  e  nella  2. 

un’ocha  detta  da  Greci  Ofide ,  e  fopra  la 

fronde  d’ Appio.  Per  Hercole  ,  che  con  la 
dedra  tiene  per  le  corna  un  Buè  vien  rap* 
prefentato  il  fatto  che  al  medefìmo  occorfe 

airhor  che  conduccndo  i  fuoi  Buoi  per  paf* 
fare  in  Sicilia  venne  impedito  dal  mare ,  la 

larghezza  del  quale ,  perchera  di  13.  dadi] 

maggiori  fù  neceffitato  perciò  j  aprenderfi 
alle  corna  di  un  Buè,  òc  in  tal  maniera 

aprirfì  il  fentiero  per  Tonde  come  vuole 

DIod.  la  figura  del  rov.  con  la  patera  deno¬ 
ta  il  facerdote  facrificante  .  Hercole  ̂   la 

vittima  del  Buè  che  gli  dà  d’appreflb ,  &  ha 
feco  TOtide,  gieroglifico  della  vigilanza  per 

alludere  che  nelle  Pompee  facre  Cerimonie 
di  Hercole  fi  conveniva  al  facerdote  haver 

non  ordinaria  cura, anzi  particolare  attentio- 
nedi  effe. 

Nella  1 1.  vedefì  Talbero  di  palma  d’entro 
una  Ghirlanda  pure  dì  palma  ,  nel  rov.  la 
lettera  S ,  initiale  della  ̂ ^co\zSelinHnte. 
DI  CARINI.  Hiccarm ,  vel  le  ara 

IKAP02  ,  hoggi  Muro  di  Carini  era  Città 

piccola  àc  Sic  ani  cd\  porto  di  mare  tra  Pa¬ 
lermo,  e  Segeda,fù  efpugnata  da  Nicia  Ate- 
niefe  perche  infadidiva  i  Segedani  >  narra 

Tucidide  che  nella  preda  che  vi  fecero  i 
fuoi  foldati  vi  fù  una  fanciulla  chiamata 

Lais  dotata  d’una  bellezza  (ingoiare,  la  qua¬ 
le  efiendo  poi  venduta  a  Corinto  divenne  la 

più  famofa  meretrice  del  fuo  tempo.  Il  Pa- 

ruta  riporta  una  Medaglia  de’  Carini  che 
modra  dal  dritto  la  teda  d’un  huomo  barba¬ 
to  con  lettere  I K  AP.  nel  rov-  un  Cane  (im¬ 

bolo  della  fideltà.  Queda  può  rapprefenta- 

re  l’Effigie  del  famofo  Matematico  &  archi¬ 
tetto  Dedalo  per  natione  Ateniefe  il  quale 
macchiò  la  fua  gloria  con  haver  dato  la 

morte  per  invidia  a  Talone  fanciullo ,  figlio 
di  fua  forella  che  haveva  ritrovato  Tinven- 

tione  della  rota  della  Tega  ,  e  d’altri  idro¬ 
menti  per  utile  delTarte  delTarchitettura.Fa- 

bricò  il  labirinto  dóVlfola  di  Creta  pc’i  Rè 
Minoe  nello  fdegno  del  quale  effendo  in- 

corfo,  fe  ne  fuggì  co’l  fuo  figli  volo  Icaro^vo- landò  come  dicono  i  Poeti.  Cioè  dentro  una 

nave  a  cui  attaccò  il  primo  la  vela  per  va- 

lerfi  del  vento  a  guifa  d’ale  d  uccello, onde  fi 
legge  in  Virgilio.  Velorum  fandimus  alaf  Sc 

altrove  rernigio  aUrum ,  già  s’è  fpiegato come  fù  ben  ricevuto  in  Sicilia  da  Cocalo 

Rè  de’  Sicani ,  il  quale  Timpiegò  nelle  fa- 
brichedi  molti  Palazzi,  Cadella,  e  Città 

fra  le  quali  fù  quella  della  Città  à'icara ,  che 
per  memoria  del  fuo  figlivolo  Icaro  ,  volfc 

che  di  lui  ritenefleil  nome  :  perciò  WCari^ 

ni  volendo  celebrare  la  gloria  del  loro  fon¬ 
datore  fecero  battere  queda  Medaglia  con 

l’effigie  del  Cane  Embolo  della  fedeltà  loro, 
verfo  i  dominanti.  Scxwt  Diodoro  nel  lib.^. 

che  Dedalo  morì  in  Sicilia  fuffocato  per  or¬ 
dine  del  Rè  Cocalo  per  effetto  di  Gelofia , 

nondimeno  fi  legge  in  Plinio  che  nella  Li¬ 
cia  Provincia  dc\Vy.^fta  minore  ,  era  una 

Città  chiamata  Dedala  perche  v’era  fepolto 
Dedalo  che  morì  in  quel  luogo  morficato 

d’un  ferpe  nelTufcìre  dal  fiume  Nilo  ove 
era  andato  a  bagnard. 

BREVE  DESCRITTIONE 

di  CAMEKmA ,  di  CENTORIPPI, 

e  di  ASARO, 

Con  una  fuccinta  dichiaratione  delle  loro 
Medaglie. 

DI  QKU■LKmK,CAMARlNA,^m^‘‘ PiNAIilN  colonia  di  Siracufa  nella 

fpiaggia  Meridionale  della  Siciliaxx2i  Gela  Se 
il  promontorio  di  Pachino  preffo  il  fiume 

Oano  -)  Dafeone ,  e  Menocolo  Duumuiri  la 

fabricarono  1 5 1 .  anni  doppo  la  fondatione 

di  5  Crebbe  frà  poco  tempo  in  tanta 

moltitudine  di  Popolo ,  e  di  richezze ,  che  fi 
ribellò  contro  Siracufa  della  quale  traheva 

l’origine  :  ma  dal  fuo  fallo  ben  torto  fperi- 
mentò  il  danno.  Perche  i  Camarinefi  cŒcn- 

do  vinti  in  battaglia, la  Città  lorofù  poi  total- 
rnete  dirtrutta  in  Cartigodella  Tua  ribellione, 

venne  concerta  doppo  quello  ad  Hippocrate 

l'iranno  di  Gela  pel  rifeatto  di  alcuni  Sira-' 

cufani  principali ,  alThora  Prigioni  d'Hip- 
pocrate  il  quale  vi  condu (le  una  colonia,  e 
tirtaurò  la  defolata  Città  di  Canterina  ;  fù 

un’altra  volta  però  dirtrutta  da  Gelone  fuc- H  2  certbre 
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ceflTore  A' Hippocrate  per  la  fua  ribellione.  La 
fabriearono  per  la  terza  volta  i  Siracufam: 

ma  perche  nella  i.  guerra  Punica  (equi  il 

partito  de’  Cartagmefi  fù  efpugnata  da’Ro- mani.  Vicino  a  Camerino  era  una  Palude 

detta  prima  Hefperia ,  e  poi  Camerina  che 

rendeva  Paria  cattiva  ricorfero  perciò  all’¬ 
oracolo  di  K^polline  il  quale  rifpofe  »  Carne- 
rina  non  eji  movenda  ,  il  che  andò  poi  in 

proverbio  j  fp rezzarono  però  l’oracolo  e 
leccarono  lo  Ragno  per  loro  grandiffima 

rouina,  mentre  quello  diede  adito  a  nemici 

d’aflaglire  la  Città  per  quella  parte  ch’era 
debolillìma  e  fattifene  Patroni  la  rovinaro¬ 
no  totalmente. 

La  I ,  c  i.  Medaglia  hanno  da  una  parte 
il  Capo  di  Hercole  coperto  della  pelle  del 

leone  con  i’inlcrittione  KaMAPINüN  >  nel 

rov.  v’è  una  quadriga,  il  cui  trionfante  vien 
coronato  da  una  vittoria  chè  gli  fopra  Uà.  Il 

Trionfante  nella  quadriga  efprime  P fatimi- 
da  figlivolo  di  \^crone  nato  i,n  Canterina 

per  la  vittoria  da  lui  riportata  ne  i  givochi 

olimpici ,  de  i  quali  fìi  3.  volte  vincitore, 

onde  per  ringratiare  i  Dei  delle  confeguite 

vittorie,  edificò  loro  6. altari  nella  piùfolen- 
ne  maniera  che  fi  eoftumafle  ,  di  ciò  ren¬ 

de  teftimonio  Pindaro  nell' ode  V. 
Nella  3 ,  e  nella  4*  dal  dritto  vedefi  una 

vittoria  alata ,  &  accanto  un’Occa  in  con- 
trafegno  di  quelle  che  nella  palude  di  C^- 
merina  fi  nodrivano  5  nel  rov .  PalUde  in 

piedi  che  tiene  d’unamanola  lancia  ,  e  lo 

feudo  a’  piedi  con  lettere  KAMAPINAIQN. 
Nella  5.vedefi  un’altra  vittoria  confimilc, 

portata  dall’Ocea  >  nel  rov.  un  foldato  arma¬ 
to  con  la  lancia  ,  e  lo  feudo  a  piedi  che 
nota  Marte ,  e  lettere  KAMAPINAIHN. 

La  é.  ha  dal  dritto  la  teda  di  Donna  co’i 
Capelli  legati  dietro,  e  lettere  KAMAPI- 

NAION  ,  può  denotare  una  delle  Ninfe  ri- 
verite  in  Camarìna  nel  rov.  vedefi  Hercole 

ignudo  in  piedi  co’I  capo  coperto  delle  pelle 
del  leone ,  tiene  alzata  d’una  mano  la  clava, 
e  dall’altra  l’arco  in  atto  di  rimirare  l’ethera. 
11  fignificato  di  Hercole  che  riguarda  verfo 

l’Ethera  con  la  clava  nella  delira  ,  e  l’arco 
nella  finiftra  lo  dichiara  Apollodoro  nel  i.  de 
Deorum  origine  con  le  fequenti. 

Itineris  fui  movimenta  in  Europa  ac  ti¬ 

bia  fnibus  oppofitoi  inter  fe  columnas  duas 

conjìituit ,  ajl  ubi  in  itinere  folis  radiis  ca- 

lefieret  arcum  in  Deum  ipfum  intendere  non 
erubuit.  Hic  vero  hominis  vires  admiratus , 

Herculem  aureo  poculo  donavit. 

Nella  7.  vien  rapprefentato  apollo  coro¬ 

nato  d’alloro  5  nel  rov,  un  gallo  fegno  della 
vigilanza  il  quale  era  confacrato  al  Sole^  die¬ 

tro  v’è  una  flella  contrafegno  della  chiarez¬ 

za  de’  fatri  de’  Camarinefi  ,  e  davanti  una 
locufta,  ò  cavaletta,  animale  tanto  pernicio- 
fo  alle  biade. 

La  8.  moftra  dal  dritto  la  tefta  di  Miner¬ 

va  galeata  che  con  fentimento  migliore  fi 

può  riferire  più  todoo-Perfeo  che  a  Miner¬ 

va  per  vederli  nella  galea  efprefle  l’ale, 
nella  guifa  che ‘fi  vedono  nel  Petafo  di  Mer¬ 
curio  ,  nel  rov.  una  Civetta  che  tiene  una 

lucertola  fra  gli  artigli,  e  lettere  KAMA  Ca- 
marinenfium.  Simboleggia  quello  rov.  il 

gouerno  della  Città  di  Camerina,  retto  dalla 

prudenza ,  fagacità ,  e  configlio ,  per  mezzo 

delle  quali  cofe  fi  mantiene  lo  Rato  popo¬ 

lare  ,  e  fi  rende  pronto  all’ubedienza  delle 
5  e  vengono  fottomeffi  i  nemici  della 

pace ,  e  del  bene  publico  :  allude  ancora  alla 

derivarionc  de’  Camarinefi  che  trahevano 
origine  da  i  Greci  y  e  dalla  Cìttk  ài /fthene. 

La  9 ,  e  IO.  hanno aa  una  parte  la  faccia 

di  OUeduf  co’i  roverfei  confimili  alle  pre¬ 
cedenti.  La  Cagione  perche  MedufacSca- 
do  di  forma  bellifiìma ,  divenifle  moRro  tan¬ 

to  fpaventevole  Ovidio  nel  4.  delle  Metam, 
Io  dichiara  con  li  fequenti. 

Accipe  quafìti  caufam  clarifima  forma 

Multorumque  fuit  fpes  invidiofa procorum 

llla  :  nec  intotaconfpeBior  ulta  capillis 

Pars  fuit  y  Juveni,  qui  fe  vidiffe  referrent. 
Hanc  Pelagi  re£lor  tempio  vitiaffe  minerva 

Bicitur.  Averfa  ejl ,  ̂  cajlos  egide  vultus 
Nota  Jovis  texit  ne  ve  hoc  impune  fuijfet 

Corgoneum  crinem  turpes  mutavit  in  Hy^ 
dros. 

DI  CENTORIPI  Centuripa  KEM- 

TOPiniNilN  hoggl  Centorvi,  terra  alle  ra¬ 

dici  del  monte  Etna  verfo  ponente  tra  Adar- 

no  8c  Argiro ,  alla  deRra  del  fiume  dama- 

faro ,  era  Città  antica  de’  Sicani,  della  quale fanno  mentione  molti  autori  antichi  come  lì 

può  vedere  appreflb  il  Cluverio  ;  il  fuo  ter¬ 

ritorio  produce  il  croco. 
La  I.  Medaglia  hà  dal  dritto  il  Capodt 

Giove  coronato  d’ulivo ,  nel  rov.  il  fulmine 

alato  con  l’infcrittione  KENTOPiniNIlN. 
La  2.  la  teRa  di  Diana  cinta  dalla  fafcla 

co’i  capelli  annodati  dietro  i  la  faretra  e  l’ar¬ 
co  in  fpalla  ,  nel  rov.  il  Tripode  ,  e  lettere 
KEMTOPiniNaN. 

La  3.  il  Capo  di  Apollo  coronato  d’alloro, nel  rov.  una  Lira. 

La  4.  moRra  un’altra  teRa  di  Diana  con 
la  faretra  in  fpalla  ,  e  dietro  una  fpica  di 

grano, nel  rov.  un’aratro  alla  punta  del  qua¬ 
le  Rà  una  Pica  ,  e  lettere  KENTOPiniNaN. 

Raggionevolnr/ente  fi  conviene  la  pica  fo¬ 

pra  il  vomere,  efiendo  ch’ella  converfa  fra  li 
buoi ,  e  da  fe  medefima  impara  di  mugire 

con  quelli ,  Belare  con  le  peccore  ÔZ  imitare 

ancora 
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ancora  il  Tuono  della  fampogna  udito  da’ 
Paftori  ,  come  fi  legge  in  Oppiano. 

La  5.  una  tefta  di  Donna  coronata  di 

ipiche  in  herba  de  intorno  3.  Delfini,  nel 
rov.  un  Leone/ 

La  6  .  un’altra  tefia  di  Diam  con  la  fare¬ 
tra  in  Tpalla  nel  rov.  un  Tripode. 

La  7.  il  Capo  di  Giove  coronato  di  ulivo 
nel  rov.  il  fulmine  alato. 

La  8. la  tefta  d’una  faciulla  che  può  efle- 
rc  ProTcrpina  ,  e  dietro  una  fpica  di  frumen¬ 

to  nel  rov.  l’aratro,  c  lettere  KENTOPini- 
NHN. 

DI  ASARO.  Jjforus  da  Greci  A2^ 

20P02  A220PI1ÌN  boggi  Afaro  ,  terra  an- 

tichiflìma  nella  cimad’un  monte  tra  Argiro, 
&  EfjJia  ,  a  piè  del  quale  palTa  il  fiume 

Chryfas  detto  boggi  Bitaino.  Scrive  Biodo- 

ro  lib.i^.  cb’i  ficuli  fi  ribellarono  contro 
Bionifio  per  le  Tue  crudeltà  ,  e  fi  diedero  à 

Cartaginefi,  eccettuati  quelli  ài  A  faro. 
La  I.  Medaglia  bà  da  una  parte  il  Capo 

d’un  Giovane  barbato ,  coronato  d’alloro 

con  lettere  Ajforus.  Dall’altra  parte  v’è  un 
huomo  ignudo  ,  ebe  tiene  un  vafo  nella  de¬ 

lira,  &  un  cornucopio  con  la  finiftra,  con¬ 
forme  fi  Tuole  rapprefentare  i  fiumi  ,c  lettere 

Crysas.  Qucfto  fiume  era  adoratoda  quei 

di  K^foro  fcrive  Cicerone  nella  4.  verrina^ 
ebe  baveva  un  Tempio  fuori  della  Città 

nella  ftrada  ebe  conduceva  ad  Enna  ,  co’l 

fuo  fimulacro  di  marmo  •  fi  legge  nel  Fazel 
lo  Uh.  1  o.  ebe  ne  reftano  ancora  del  Topra 

detto  Tempio.  3.  archi  groffi  di  pietre  qua¬ 

drate  con  nove  porte ,  e  ebe  nelle  rouine  in¬ 
torno  fi  trovano  alle  volte  delle  Medaglie  di 

metallo  conforme  alla  qui  defcricta. 

Nella.  1-  vedefi  la  tefta  d’una  fanciulla 
ornata  del  Diadema  5  nel  rov.  due  Bovi  ac- 

copiati  ch’indicanola  coltura  della  terra,  e lettere  Assoku. 

BREVE  DESCRITTIONE 

di  CALATA,  dì  APOLLONIA 
e  di  ATENE. 

Con  una  fuccinta  dichiaratione  delle  loro 

Medaglie. 

CA  L  A  c  T  E  detta  da  Greci  KAAAKTH. per  contrattione  in  cambio  di  KAAA 

AKTH.  pulchrum  littus,\.z\:x^L  boggi  diftruc- 
ta  nella  pianura  di  S.  Marco  ,  e  volta  alla 

fpiaggia  Settentrionale  della  valle  Bemona 

tra  Cefalù  )  e  Tindaro.  Tutti  gli  autori  an¬ 
tichi  ne  fanno  mentione  fecondo  Herodoìo 

Uh. 6.  Qi^ei  di  Zancle  cioè  i  Mejsinefi  manda¬ 

rono  neirjonia  a  cercare  gente  per  fondare 
Calale.  Furono  quelli  Popoli  di  Samio  ,  & 

alcuni  di  Mileto ,  i  quali  pervenuti  in  Cala¬ 

bria  ,  pèrfualc  loro  Anajiilae  Tiranno  di 

Reggio  di  deferire  la  fondatione  di  Calale, 

e  di  unirli  affieme  con  lui  per  cfpugnare 

Zancle ,  i  cui  popoli  erano  ufeiti  a  guerreg¬ 

giare  contro  le  nationi  vicine ,  ciò  riufeì  fe¬ 

licemente,  e  con  tal  mezzo  Anajsilae  diven¬ 
ne  Tiranno  di  Meffina,  il  che  fuccelTe  circa 

la  73.  Olimpiade  fecondo  il  Cluverio.  Ven¬ 
ne  diferita  per  tanto  la  fondatione  di  Calat-- 

ta  y  la  quale  fù  fabricata  40.  anni  dapoi, 

come  nota  il  medefimo  autore  cioè  l’anno 

3.  della  83.  Olimpiade,  leggendoli  in  Bio~ 

doro  lib  i  z.c\\c  Bucetio  Re  de'  ficuli  vinto 

da’  Siracufani  impetrò  da  loro  la  vita  ,  co’l 
patto  di  palTarla  privatamente  a  Corinto 
doue  fli  mandato  :  mà  operò  tanto ,  fingen¬ 

do  di  voler  obedire  all’oracolo ,  che  gli  fò 

permeflb  di  andare  ad  babitarc  l’amena 
fpiaggia  di  Sicilia  cioè  Calata  come  fece, 

radunando  molti  Siculi  fparfi,  de’quali  lui  fi fece  Capo. 

La  I.  Medaglia  rapprefenta  il  Capo  d’un 

Giovane  sbarbato  ,  che  può  edere  l’Effigie 
del  Rè  Bucetio  fondatore  di  Calata ,  ò  di 

Arconide  Prencipc  de  gli  Herbitenfi  che 

preftò  l’ajuto  iij  fondarla  ,  conducendovi 

molti  de’ Tuoi  fudditi  fecondo  Biod.nel lib.ii. 
nel  rov.  vedefi  la  Civetta  dedicata  a  Mi¬ 

nerva,  che  ftà  fopra  un  vaiò  inclinato  intor¬ 
no  Tinfcrittione  KAAaKTINO.  Il  vafo  deno¬ 

ta  il  fiume  cioè  quello  ch’è  più  vicino  a 
Calata  detto  il  Chida. 

La  2.  ha  da  un  lato  il  Capo  di  Bacco  coro¬ 
nato  di  Edera  ,  nel  rov.  un  grappo  d  una  c 

lettere  KAAARTINHN.  per  alludere  alla  fer¬ 

tilità  del  luogo, atto  a  produrrei!  vino. 

DI  kP  OLLO'Hlk ì  Apollonia òct- 

ta  da  gli  habitanii  cb’erano  Greci  AnOA- AONIATAN.  Terra  antica  non  lontana  da 

Calata  ,  alla  ripa  deftra  del  fiume  chida.  gli 
antichi  ne  fanno  mentione,  e  Biod.  ficuL 

fcrive  che  Timoleone  refe  a  gli  habitanti  le 

loro  leggi  e  privilegi]. 

La  1 .  Medaglia  moftra  il  Capo  d’un  Gio¬ vane  nel  rov.  una  mazza,  o  fia  la  clava  di 

Hercole  la  virtù  del  quale,  e  le  Heroiche  im- 

prefe  che  appartengono  alla  memoria  delle 

fue  gloriofe  fatiche ,  fono  ftate  dichiarate 
nelle  Medaglie  di  Heraclea,  &  altrove, per 

la  tefta  del  Giovane  ci  vien  rapprefentato 

Lottino  Tiranno  A' Apollonia,  il  quale  fù  co- 
ftrettodi  renderfi  alla  virtù,  e  fortezza  di 

Timoleone ,  che  lo  mandò  a  Corinto  per  affi- 
curarfi  di  lui. 

Nella  2.  feorgefi  il  Capo  di  Apollo  coro¬ 

nato  d’alloro ,  con  lettere  TAEIl  nel  rov.  v’c 

H  3  un 



6i  Di  T  roccoli,  di  Paropo,  e  di  Magara. 
un  candelabro  in  mezzo  ad  una  corona 

d’alloro,  e  lettere  AnOAAONIATAN.  Scrive 

Strabone  lib.-j.  ch’in  AfolloniA  colonia  de’ 

Mtleti  v’era  il  Tempio  di  Apolline quale 

Marco  lucullo  levò  un  Coloffo  del  medefì- 

mo  Apolline  fatto  per  mano  di  Calamida ,  e 

l’offcrfe  nel  capitolio ,  perciò  gli  Apolloniati 

in  veneratione  di  quello  Nume,  da  loro  ado¬ 

rato  ,  regnarono  le  Medaglie  con  la  di  lui 

effigie. 

La  3.  moftra  il  Capo  di  Proferpina  coro¬ 

nata  di  fpichedi  frumento  in  herba,nel  rov. 
il  medcfimo  candelabro. 

DI  ATENE  eflcndo  il  denaro  il  piò 

potente  Anteo  per  abbattere  le  forze  de  gli 

nemici ,  &  il  nervo  di  maggior  valore  ne’ 
fucccffi  della  guerra.  li  Paefi  che  fono  il 

Teatro  delle  fuc  fanguinofe  tragedie  ,  c 

loggetto  lacrimevole  delle fue horribili  Ca- 

taftrofe,  fogliono  haver  dovitia  d’oro ,  porta¬ 
tovi  dalle  nationi  »  ch’intendono  far  prova 
del  loro  valorej  e  virtù  nelli  cimenti  di  M ar¬ 

te  j  perciò  non  v’è  dubio  che  gli  Ateniesi  ve¬ 
nuti  in  Sicilia,  ad  inftanza  de’  Leontini  con¬ 
tro  i  Siracusani  fottola  fcorta  di  Alcibiade  ■% 

Nicia ,  e  Lamaco ,  celebri  Capitani  Atlfc- 

ni  e  fi  appreflb  Plutarco ,  non  vi  haveflèro 

portato  delle  loro  monete.  Il  Paruta  ne  ri¬ 

porta  due  di  Rame  ,  per  eflempio.  V’è  da 
una  parte  la  teda  di  armata  di  ce¬ 
lata  ,  e  lettere  A  ©  H  N  ,  nome  commune  a 

quella  Bea  &  alla  Città  che  la  riconofce  per 

fua  fondatrice  5  nel  rov.  v’è  la  Civetta  con- 
fecrataa  della  quale  fe  ne  vedeva 
tanta  copia  in  Athene ,  che  di  là  naeque  il 
Proverbio.  No^ìuas  Athenasmittere. 

DI  ETNA,  alle  radici  del  monte  Ptna 

dalla  parte  che  riguarda  verfo  Catania  v’era una  Città  che  prendeva  il  nome  dello  fteffio 

monte  la  quale  prima  fi  chiamava  Inejfa 
fondata  àz  Siculi  mà  gli  habitant!  nuovi  di 
Catania -i  chiamata  Etna  dal  Re  Cerone  di 

Siracufa ,  eflendo  rifpinti  da  gli  Antichi  Ca- 

tanefi  doppo  la  morte  di  Cerone  occuparo¬ 

no  ïne^a ,  e  le  diedero  il  nome  di  Etna  fe¬ 
condo  Tucidide  nel  libr  6. 

La  I.  Madaglia  di  Etna  ha  da  una  parte 

la  teda  di  Cerere  con  corona  di  fpiche  ad¬ 

orna  ,  nel  rov.  il  cornucopio  che  denota  l’a- 
menita ,  l’abondanza ,  e  la  fertilità  del  luogo con  lettere  AITNAIIIN. 

La  modrada  un  lato  il  Qvpoàà  Apollo 

con  corona  radiata ,  nel  rov.  la  figura  d’un 

foldato  armata  che  s’appoggia  con  ladedra 
ad  una  lancia  ,  e  con  la  finidra  tiene  lo 

feudo  con  lettere  attorno  AITNAinN. 

BREVE  DESCRITTIONE 

diTROCCOLl,  dtPAKOPO^ 

e  di  MAGARA. 

Con  una  fuccinta  dichiaratìone  delle  loro 

Medaglie. 

I  TROCCOLI.  Triocola  detta  da 

Diod  TPIOKOAA  ,  hoggì  Troccoli  già 

Cadcllo  fu’l  fiume  detto  bora  fiume 
di  Cala  Belletta ,  fecondo  il  Cluverio  ,  che 

feorre  nel  mare  di  Africa  trà  Heraclea  e 
Terme  Òq  Selinuntini.  Si  chiamava  Triocola 

che  vuol  dire  tré  volte  Bella  fecondo 

doro  come  interpreta  l’idedb  *.  abonda 

d’acque  d’eccellente  fa  pore,  e  d’un  territorio 
fertile  di  vini  delitiofi  ,  d’olivetti ,  anche  de* 

campi  da  fementare  grani  d’ogni  forte,  de  in 

terzo  luogo  era  fondata  nella  cima  d’una 
Rocca  che  la  rendeva  inefpugnabilc ,  fà  di- 

drutta  nel  tempo  della  guerra  fervile  fecon¬ 
do  Cicer.in  •verrem^  ̂ <5?. 5. ma  poi  reedificata. 

Si  legge  nel  Fazello ,  che  Rogerio Norman¬ 
no  conte  di  Sicilia  ,  ottenne  in  quel  luogo 

una  infigne  vittoria  contro  i  Saraceni  e  per 

memoria’  fece  ivi  fabricare  un  nobiliffimo 

tempio  con  doppio  ordine  di  colonnate 
airhonore  di  fan  Ceorgio  fuo  protettore ,  il 

quale  ancora  apparifee  fin  al  prefente.  Di 
Triocola  non  fi  vede  altro  che  rovine.  Il 

Paruta  perciò  ne  hà  racolto  che  due  fole 
Medaglie. 

La  1.  ha  da  una  parte  un  huomo  ignudo, 

che  tiene  un’Ariete  per  le  corna  ,  nel  rov. 
fi  vede  la  parte  anteriore  del  Cavallo  con 
lettere  TPIAKAAA. 

Nella  2.  feorgefi  da  un  lato  un  fulmine» 

nel  rov.  un  altro  fulmine  fimile,  con  l’infcrit- 
tione  AIONIKH  cioè  Jovis  vigoria  che  fi 

attribuifee  a  quella  ,  la  quale  Giove  con  gli 

altri  Numi  Celedi  riportarono  contro  Porf- 

rione,,  e  li  di  lui  compagni,  che  hebbero  ar¬ 

dire  di  muovergli  guerra,  della  quale  ClaU' 
diano  nella  Giffantomachia. 

DI  PAROPO,  nAPOnoC.  Cadel- 

lo  antico  fituato  fopra  di  un  monte  trà  Ter¬ 

mini  ,  e  Cefalud del  quale  Polibio  fà  men- 
tionc  lib.i.  11  Paruta  ne  effibifee  una  Me¬ 

daglia,  nella  quale  fi  vede  da  una  parte  la 
teda  di  Proferpina  coronata  di  fpiche  di 

frumento  in  herba,  nel  rov.  un’altra  corona 
di  Edera  con  letter  IlAP.  per  denotare  la  ve¬ 
neratione  che  gli  habitanti  di  Paropo  have- 
vano  verfo  Proferpina^  e  Bacco. 
DI  M  A  C  A R  A  Imacara  IMAKAPA 

hoggi  Macara  Cadcllo  fopra  di  un  monte , 



Di  Hippana,  di  Macella ,  e  di  Iato.  6  3 
tra  Centorupi  e’I  Çiumc  SEBEtO  vicino  alla 
Terra  detta  hoggi  Traiano.  Altre  volte  Tra- 

ianopoli-  Gli  antichi  ne  fanno  mentione  ,  e 

concordano  nel  dire  ch’era  nel  paefe  più 
fertile  della  Sicilia.  Se  ne  vede  qui  una  Me¬ 

daglia  che  ha  dal  dritto  il  Capo  d’un  Gio¬ 

vane  coperto  d’una  berretta ,  nel  rov.  una 
figura  di  Donna  che  tiene  nella  delira  i  Pa¬ 

paveri  ,  nella  fini  lira  una  fiaccola  accefa  ,  à 

piedi  una  lira,  &  una  fronde  di  vite  con  let¬ 

tere  MAKA.  cflendo  quella  la  figura  di  Ce¬ 

rere  di  cui  nelle  Medaglie  di  Siracufa  difu- 

famente  s’è  parlato ,  per  tanto  fi  tralafcierà 

di  dire  altro.  Pe’l  Capo  de  Giovane  rappre- 
fentato  nel  dritto  di  quella  Medaglia,  fi  può 
dire  elTere  del  Genio,  ò  di  qualche  governa¬ 
tore  di  Macara  Î  e  per  la  Lira  della  parte  del 
rov.  con  la  fronde  di  vite  ,  che  Cerere 

Apollo.,  c  Bacco  erano  le  tré  Deità  princi¬ 

pali  venerate  con  forno  honore  in  Macara. 

BREVE  DESCRITTI  ONE 

di  HIPPANA,  di  MACELLA,  e  di  lA  To. 

Con  una  fuccinta  [pie^atione  delle  loro 

Medaglie. 

DI  Hippana,  inriANA  chiamata da  Polibio  Ith.x.  dalle  cui  parole  clu- 

•verio  inferifee  ch’era  un  Callello  tra  Paler¬ 
mo  e  Miflretto.  lÌParuta  ne  adduce  qui  una 

Medaglia  ,  ove  fi  vede  da  una  parte  la  tella 
di  Minerva,  &  accanto  la  Civetta,  nel  rov. 

v’è  un  Toro  e  lotto  IFIOA.  Con  alto  e  mifti- 
co  fenlb  Macrohio  nel  i  ii.  òc  Saturnali  par¬ 

lando  di  Minerva  dice.  Ej^e  autem  medium 

athera  Jovem ,  Junonem  vero  imum  Aera 

cum  Terra,  dr  Minervam  fummum  zÆtheris 

cacumen  eo  argumente  utuntur ,  quod  Tar- 

quinius  Demarathi  Corinthij  fìlius ,  [amo- 

thaciis  religionihus  mijiice  imbutus  ,  uno 

Tempio  ac  fub  eodem  teElo  ,  numina  memora¬ 

ta  conjungit.  Onde  Virgilio  nel  2.  delCEneid. 
accenna. 

Sevéque  pjtunt  Tritonidis  arcem 

Sub  pedtbufque  Dea  ,  clypeique  fub  orbe  te- 

guntur 
Nos  dilubra  Deum  miferi  ,  quibus  ultimus 

effet 
Jlle  dies ,  fefia  velamus  fronde  perorbem. 

Il  Toro  ben  che  fia  contrafegno  delle 

Medaglie  di  Athene,  al  parere  di  Plutarco, 

in  Thefeo  fi  riferifee  nondimeno  al  Sole. 

L’iftelTo  Macrob  nel  r.  de' Sfumali  lo  dimo- 
flra.  Taurum  vero  ad  Solem  referri,  multi- 

pltci  ratione  <tÆgytius  cultus  ojlendit  ,  vel 

quia  apud  Heliopolim  Taurum  Soli  cenfecra- 

tum  ,  quem  Neuton  cognominant ,  vel  quia 
bos  Apis  in  civitate  Memphi,  foUs  injlar  ex- 

cipitur. 
DI  MACELLA,  MAKAAA  ,  Città 

antica  tra  Segefla  e  Termini  ,  Polibio  ne  fa 
mentione,  i  Saraceni  che  Voccupa-rono  per 
la  fortezza  del  fuo  fito  la  chiamarono  Cala¬ 

ta  Bugomar  fecondo  il  Fazello  ,  hoggi  pero 
è  totalmente  diftrutta-  Il  medefimo  ne  rife- 

rifee  una  Medaglia  c’hà-da  una  parte  il  Ca¬ 
po  d’un  Giovane,  dall’altra  un  Toro  e  di 
foto  MAKEAAINEHN. 

DI  IATO.  Jeta.  IE0AI.  Jato  Callello 

fopra  Entella  ,  alla  cima  d’un  alto  monte 
vicino  alla  forgente  del  fiume  Crimìfio ,  di 

cui  molti ,  Geografi,  e  Plinio  ne  fanno  men¬ 
tione.  Il  fazello  dice  che  foloda  una  parte 

vi  è  l’adito  per  poterui  falire  efièndo  il  ri¬ 
manente  inaccclfiblle  ,  è  proveduto  dalla 
natura  di  fortiflìmi  ripari,  onde  ne  viene  per 

la  gran  altézza  a  rellar  privo  del  beneficio 

dell’acqua  :  fi  porta  qui  perciò  una  fola  Me¬ 
daglia  notata  dal  Paruta,  nella  quale  da  un 

lato  vedefi  la  figura  d’un  foldato  armata, 

che  s’appoggia  con  la  delira  ad  un  balla ,  e 
pofa  la  finìllra  fopra  uno  feudo;  dal  rov.  una 
corona  di  alloro  con  lettere  in  mezzo  lAlTl- 
NQN  mollra  il  foldato  armato  eflere  alcuno 

di  quelli  che  fi  elTcrcitavano  nelli  Givochi 

inventati  da  Pirro ,  per  memoria  di  fuo  Pa¬ 
dre  :  nelli  quali  per  eflere  ftato  vincitore  fece 

acquillo  dell’alloro ,  e  meritò  gli  honori  della Patria.  1 

DI  MORGANTIO.  Morgantìa  MOP- 
KATIiQN  era  una  Città  antica  ,  edificata 

alla  riva  del  Mare  Jonio  nell’agro  de’  Leon- 

tini  a  i  quali  ferviva  di  porto,  ben  ch’il  clu- 

verio  la  metta  fu’l  Piume  fimete  ,  fé  n’eflì- 
bifee  una  Medaglia  laquale  ha  da  una  par¬ 

te  il  Capo  ignudo  d’un  Giovane  coronato 
d’alloro,  nel  rov.  un’aquila  che  tiene  fra  gli 
antigli  un  ferpente,  e  lettere  MOPKAN.  gli 
antichi  fecero  molto  conto  de  gli  auguri) 

de’  quali  non  folamente  lafciarono  fcritte  le 

memorie  ,  ma  rapprefentaronp  ancora  nel¬ 

le  Medaglie  :  quella  opinione  vien  confir¬ 

mata  dal  rov.  della  prefente ,  in  cui  per  ve¬ 

derli  l’acquila  che  porta  u’na  ferpe  fra  gli 

artigli ,  dà  quello  fi  riconofee  l’augurio  ap- 
parfo  a  Timoleone  come  nota  Plutarco  nel¬ 

la  vita  fua ,  prima  di  dare  la  battagia  a  i 

Cartaginefi  pe  l  quale  l’indovino  gli  predif- fe  la  vittoria  a  cui  dirizzò  il  Trofeo,  e  man¬ 

dò  le  più  ricche,  c  belle  arme  a  Corinto  tol¬ te  a  Nemici. 

DI  A T  A  B  I  R  I.  AtahWon  AT ABT- 

PHN  è  un  monte  dell  ijola  di  Rhodi  fecon¬ 

do  Stefano  ,  fondato  fù  l’autorità  di  Timeo 

quale  vuole  ch’in  Sicilia  vi  folTe  un  luogo 
con 



64  Di  Morgantio,  di  Atabiri,  e  di Hippari, 
con  tal  nome  ch’il  Cluverio  ,  però  non  bà 
potuto  rinvenire  ne  dichiararci!  hto.  Il 

ruta,  ne  riporta  due  Medaglie  nella  i-  fi  ve¬ 

de  da  una  parte  un  Bone  inchinato  con  (o- 

pra  la  cifFra  A  nel  rov.  una  ftella  radiante. 
La  2.  moftra  un  Granchio  fimbolodegli 

Agrigentini  Rhodij  d’origine  3  onde  ciò  fa 
conofcere  che  Jtabìrio  ,  Terra  >  monte  che 

fofle }  era  fituata  nel  Territorio  de  gli  Agri- 

gentini^  tanto  più  che  Piimo  lib.y  cap.  3  i. 

dice  che  Ylfola  di  RhoAi  fi  chiamava  antica¬ 
mente  Atabiria  dal  monte  Atabirio.  Il  rov. 

è  il  medefimo  che  nella  precedente  3  l’uno 

e  l’altro  denotano  la  chiarezza  di  quel  luogo 
per  la  derivatione  ,  origine  che  traheva 

da  i  Rhodij. 

DI  HIPPARI  Hipparis  innAPlC 

detto  da  Pindaro  nell’oda  5.01imp.  era  un 
picciolo  Rio  che  attraverfava  il  lago  di  Ca“ 

marina  del  quale  Hippari  per  l’ottima  quali¬ 
tà  delle  Tue  acque  rendeva  meno  perniciofo 

quelle  del  lago  òc  C  amarine  fi,  fi  vede  una 

fola  Medaglia  la  quale  da  una  parte  moftra 

la  tefta  di  Giove  coronato  d’ulivo  nel  rov.  un 
porco  cinghiale  di  fopra  una  lancia ,  di  fono 
le  lettere  innAP. 

DI  P  E  R G  O  Pergus ,  five 3  Pergufa 
era  una  Palude  nella  valle  meridionale  del 

Territorio  à'Enna  ,  della  quale  Ovidio  fà 
una  bella  deferittione  in  più  luoghi  del^. 

libro  de’’  fajli.  Hoggi  pure  è  feccato  fecon¬ do  il  cluverio.  Il  Paruta  ne  adduce  una 

belliflìma  Medaglia  d’argento, battuta  come 
fi  crede  in  Enna  ,  nella  quale  fi  vede  da  una 

parte  la  tefta  di  Proferpina  coronata  di  fpi- 

ghe  di  frumento  fra  due  rami  d’alloro  3  nel 
rov.  una  vittoria  alata  fedente  fopra  un  va- 
fo  inclinato  tenendo  una  corona  in  mano 

con  lettere  n£P,  e  fotto  vi  fono  certe  linee 

ondegianti  ch’imitano  il  corrente  del  fiume. 
DI  LIPPARI,  nella  parte  Setten¬ 

trionale  della  vi  fono  molte  Ifole  tra 

quelle  fi  numerano  fette  chiamate  da’Greci 
H$A12IAAE2.  o  Vulcanea  ,  e  dà  Latini 

AEOAIAE  perche  vi  regnò  Eolo ,  che  lòppe 

il  primo  fervirfi  del  vento  per  la  navigatio- 

ne  3  ò  Vulcanea  ,  perche  alcune  di  quelle 
Ifole  cioè  ftromboli  ,  e  Vulcania  buttano 

fiamme  come  il  Mongibello  in  Sicilia.  La 

principale  di  quelle  Ifole  é  chiamata  Lippa^ 
rei ,  da  Diodoro  A I  n  A  P  A.  Le  altre  fono 

STPorrTAH  ftrongile  hoggi  ftromboli 

ETNnNiMOC  EvonimuSjlifca  bianca  AIAI- 

MH  Didime  hoggi  le  faline ,  ̂ 'OINIKHAES 

Phocnicodes,hora  Palmaria, EPIKIIAES  Eri- 

cufa  Ericuda  lEPA  HC>AI2£I.  ‘Thermijfa  feu 
/aera  Vulcani  ,  Vulcania.  Lipara  fecondo 

Diodoro  fà  così  denominata  da  Liparo  fi¬ 

glio  del  Rè  Aufonio  ,  che  regnò  in  Italia. 

Doppo  la  fua  morte  Lipparo  venne  fcaccia- 

to  da’fratelli  havendo  perciò  meftTo  all’ordi¬ 
ne  una  armata  navale  con  molti  compagni: 

doppo  haver  errato  per  mare  lungo  tempo 

fi  fermò  in  quefta  Ifola ,  e  la  fece  habitare. 

’l  medefimo  autore  che  Liparo 

fattoli  vecchio  adottò  per  fucceflore  Eolo 

fìlio  di  Hippote  al  quale  diede  per  moglie 

la  fua  figlia  Lipara ,  e  lafciatoli  il  governo  di 

quell’Ifola  fi  ritirò  in  Italia  ,  e  vifte  a  Sor- 

riento  con  potcftà  aftoluta  in  fin’alla  morte. 

Nell’Olimpiade  jo.  cioè  580.  anni  avanti 
chrijio.  Una  colonia  di  Greci  della  Città  di 

Gnidia  in  Caria  approdò  in  Sicilia ,  e  diede 

principio  all’edificatione  di  Motia  ,  nel  Pro¬ 
montorio  di  L/fiT'Ci? ,  di  doue  ben  tcfto  ven¬ 

nero  fcacciati  da  Cartagine f  perciò  ritiratili 

airifola  di  Lipara  furono  fiumanamente  ri¬ 

cevuti  da  Pentarlo  ch’ivi  regnava,  eflTendo 
egli  della  ftirpedi  Eolo.  Il  Terreno  di  que- 

fte  Ifole  oltre  l’eftere  affai  fertile  produce 

ancora  le  miniere  di  aitimi  3  e  bagni  d’acque 
calde  le  quali  conferifeono  a  reftabilire  nel¬ 

la  falute  gli  huomini  oppreffi  da  diverle  in¬ 

fermità.  Fù  fatta  colonia  de’Roraani  per 
haver  tenuto  le  parti  del  Popolo  Romano 

contra  i  Cartagineft ,  e  meritò  la  loro  ami- 

citia  3  perche  Limafitheo  principale  fra  di 

effi,  all’auvifo  ch’i  corfari  dell'Ifolahaveva- 

no  fatto  prigioni  gli  Ambafeiatori  de’Roma- 
ni  che  portavano  al  Tempio  di  i^polline  in 

Delfo  la  decima  delle  fpoglie  tolte  da  Ca¬ 

millo  Dittatore  a  Verre  -,  non  folo  li  fece  ri- 

lalTare  benignamente,  mà  ordinò  chefufle- 
ro  accompagnati  nei  viaggio  ,  riputando 

cofa  ingiufta  &  iniqua  aflieme  3  offendere 

la  Maeftà  del  Popolo  Romano,  che  i  Doni 

deftinati  al  Culto  &  honore  de  i  Dei  dive- 

niffero  preda  de’Ladroni- La  I.  Medaglia  hà  dal  dritto  il  Capo  di 

Nettuno  coronato  d’ulivo  nel  rov.  un  Tri¬ 
dente  &  intorno  AiriAPlON. 

La  z.  3.4-  5-  hanno  da  una  parte  il  Capo 

d’un  vecchio  con  barba  lunga,  coperto  d’un 
Elmo.  Quelli  denota  Vulcano  nume  Tutela¬ 

re  di  quelle  Ifole  ,  overo  Eolo  Re  di  Lipari. 

Però  la  5.  che  differifee  nella  fembianza. 

Dalle  altre  fi  giudica  che  pofla  appartenere 

ad  Afioche  figlivolo  di  Eolo  anch’egli 
fignore  di  Lipari  -,  nel  rov.  della  2.  fono  due 
globi.  Della  3.  fi  rende  ofeuro  il  fenfò>  nel 

rov.  della  4.  fi  vede  rapprefentata  una  vela, 

l’ufo  delle  quali  Eolo  infognò  a  Marinari , 

perciò  finfero  le  favole,  ch’egli  havefle  fo¬ 
pra  i  venti  potere. 

DI  MALTA  nella fpiaggia  meridio¬ 
nale  della  Sicilia  trà  il  Promontorio  di  Pa¬ 

chino  ò  Capo  Paffaro ,  giace  l’ifola  d  i  Mal  ta Melita  MEAITH.  Ella  fi  chiamava 

antica 



Di  Malta,  di  Pantalaria ,  e  di  Leucafpi.  6  j 
anticamente  Biperia  fecondo  Didimo  ÔC 

Eujlathio  comencatori  di  H omero  c  la  Città 

Vhaacum  urbs  ,  per  elTere  ftaca  fondata  da 

Feaci  Popoli  dell’! fola  di  Corftra  hoggi  detta 
corfù-  I  Fenici  poco  avanti  la  guerra  di 
Troia  vi  fi  fermarono, havendone  fcacciati  i 

Feaci  fecondo  Tttcidide  e  Diodoro  ftabilen- 

dovi  una  colonia  per  ricoverarvifi  nelle  loro 

navigation! ,  le  quali  facevano  per  tutto  il 
mare  Mediterraneo  ,  la  chiamarono  Melila 

per  labondanza del  Miele  che  vi  trovarono, 

come  lo  dice  Gioan. fintino  e  t Abela  nella 

defcrittione  di  Malta della  quale  s’impa- 
tronirono  poi  i  Cartaginefi  per  la  proflìmità 
del  Paefe  ,  che  rendeva  loro  il  commodo  di 

palpare  in  Siàlta  più  facilmente.  Venne 

poi  lotto  il  dominio  de’ Romani  doppo  la 
diftruttione  di  Cartagine.  Hoggi  èrefiden- 

za  del  gran  Maeftro  de’ Cavaglieri  di  fan Gioanni  di  Hierufaleme. 

La  I.  Medaglia  di  Malta  eflìbifce  da  una 

parte  la  teda  di  Donna  coronata ,  e  rico¬ 

perta  d’un  velo, per  quanto  fi  conofce  inter- 
feccato  di  Gemme,  con  lettere MEAlTAiriN; 

nel  rov.  fi  vede  una  figura  di  Giovane  lenza 
barba,  con  la  Tiara  in  teda  le  mani  accoda¬ 

te  al  Petto  in  atto  di  piegare  un  g!nochio,e 

per  ogni  verfo  alato. 

La  teda  di  Donna  coronata  c  ricoperta 

del  velo ,  denota  Giunone  di  cui  VAbeU 

pag.  11^,  drive  edervi  dato  in  Malta  un 

Tempio famofilfimo  a  lei  dedicato,  e  perciò 

da  quelli  popoli  tenuta  in  fommo  honore  ,  e 

veneratione  ,  fe  poi  convenga  a  Melila 

Ninfa.,  tenuta  Detta  maritima  dègli  anti¬ 

chi  ,  figliola  di  Nereo  e  di  Dorida  ,  queda 

verità  fi  riferva  al  fapere  di  chi  più  intende. 

11  lignificato  della  figura  del  Giovane  nel 

rov.  nota  TideiTo  Ahela  pag  172.  che  non  è 

facile  intenderli ,  reda  nella  fuaofcurità  per 

edere  una  figura  incognita  fenza  lume  d’hi- 
dona.  

^ 

La  2.  Medaglia  del  tutto  è  limile  alla  pri¬ 

ma,  daila  parte  della  teda,  nel  rov.  in  vece- 

delia  figura  di  giovane  fi  riconofce  la  forma 

di  un  remo  ò  altro  confimile.  La  3 ,  e  4.  per 

elTere  pari  alla  prima ,  la  fpiegatlone  di  ella 

può  fervirc  ancora  per  fintelligenza  di 

que  de. 

DI  PANTALARIA  ò  Coffura, 

C  o  s  s  u  R  A  Città  de  Cartaginefi  hoggi 

Pantalaria  Ifola  del  Mare  Africa¬ 

no  ,  in  faccia  a  Selinunte  del  quale  era  lon¬ 
tano  75.  meglia ,  fecondo  il  Gira  15?. 

miglia  di  circuito,  nel  cui  mezzo  v’era  una 
Città  del  medefirao  nome.  Si  legge  nell!  fadi 

Romani ,  che  nella  !.  guerra  Punica  l’anno 
499.  Fulvio  nobiliare  ■)  e  M.  Aemilio  Paullo 

trionfarono  due  volte  de’  Cojfurenft  e  de’ 

Cartaginefi,  per  una  vittoria  Navale  che  ri¬ 

portarono  contro  di  efli. 

La  1.  Medaglia  hà  da!  dritto  la  teda  di 
Donna  velata  con  una  vittoria  che  la  coro¬ 
na, e  lettere  RES.nel  rov.  una  corona  d  allo¬ 

ro,  e  nel  mezzo  di  efia  una  machina  murale 

bellica  per  quanto  fi  giudica,  con  l’infcrit- 
tione  C  o  s  s  li  R  A. 

Nella  2.  vedefi  altra  teda  di  Donna  con 

due  faccio  fopra  pode ,  la  fuperiore  è  coper¬ 
ta  d’un  velo  con  dietro  una  vittoria  aiata  in 
atto  di  coronare  ambiduecon  duplice  coro¬ 

na  5  il  rov.efprime  Io  deflb  che  nella  prece¬ 
dente. 

La  3-4.  5.  fono  confimili  alle  fopra det¬ 
te  ,  tanto  da  una  parte  che  nel  rov.  &  unita¬ 

mente  convengono  ad  Elifa  Regina  de’  Fe¬ 
nici  ,  deducendofi  quedo  che  Cojfura  fù 

Città de’Cartaginefi  corno  s’è  detto,  i  quali 
per  previdenza,  e  configlio  della  loro  Re¬ 

gina  riportarono  molte  vittorie  dà  gli  Africa¬ 

ni  ,  e  per  fignale  di  ciò  ,  fi  vede  la  vittoria 
che  corona  Elifa  ,  ò  Didone  facendola  par¬ 

tecipe  de  gli  honori,  e  della  gloria  ch’eda  in 
in  tutte  le  fue  imprefe,  &  attieni  fi  acquidò 

c  mantenne  con  grandiffimofplendore. 

DI  LEVCASPl.  Leucafpi  al  fenti- 

mento  di  Strabane  Iib.  27.  è  un  porto  del 

Mare  di  Aleffandria  ,  apprefiTo  al  luogo  che 

chiamano  Zefirioima  non  convenendo  que¬ 

do  ali’intentionc,e  fine  propodo  di  fcrivere 

folamente  le  cofe  che  appartengono  all’hi- 

doria  di  Sicilia.,  fi  addurrà  quello  ch’intorno 
a  ciò  riferifee  Diod.  ne!  fequente.  Paffando 

poi  per  luoghi  del  Mare  Mediterraneo  con- 
i  Buoi  (  intendendo  di  Hercole  ,  )  e  ve¬ 

nendogli  i  Siciliani  con  buon  e  gagliardo 

effercito  contra  ,  venuti  alle  mani ,  e  f  era- 

mente  comhattendofi  ,  li  vinfe  havendone 

fatti  in  buon  numero  morire  :  è  tra  cjuejlt 

fi  dice  ejfere  fiati  morti  molti  famofi ,  e 
bravi  Capitati  i  ipuali  fono  fiati  fempre 

fina  quefio  tempo  come  Heroi  honorati,  e 
furono  quefii  LEFCASPI,  PEDICRATE  , 

G  LI  cheta  ,  BVTEO  ,  e  CRITIDE.  Virgilio 

nel 6  dell'Eneid.zccennSL  che  Leucafpi cxz  co- 
pagnodi  Enea  i!  quale  afiòrbitò  dalle  vorti¬ 
ci  del  mare  Tirreno, a  caufa  della  Tempeda 

fufeitatavi  da  Eolo  per  opera  di  Giunone»  era 

redato  privo  d’Edequie,  e  di  Sepukro. 
Cernit  ibi  moefiros ,  (V  mortis  honores  ca-= 

rentes 

Leufcafpin'hé'  Lycia  duBorem  clafiis  Oron- 
tem. 

Di  Leucafpi  il  Paruta  ne  riporta  tré  Me¬ 

daglie. La  t.  Medaglia  elfibifce  da  un  lato  la 

teda  di  una  Ninfa  ,  con  ornamento  fopra  la 

fronte  ed  i  Capelli  fciolti  circondata  da  4, 

1  Delfini, 
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Delfini ,  nel  rov  un  Soldato  armato  il  quale 
con  la  deftra  firinge  1  hafta  e  con  la  finiftra 

regge  lo  feudo  ,  accanto  di  cui  fioflerva  un 

edificio  a  guifa  di  Torre,  ornato  d’un  fe- 
ftone,  &  a  piedi  le  giace  un  quadrupede  (u- 

pino, e  lettere  focto  AETKASni. 

Lai.  rapprefenta  pure  una  tefta  di  Ninfa 

con  i  Capelli  raccolti  in  maniera  gentile,  at¬ 
torniata  da  tré  Delfini,  e  lettere  2TPAKO- 

2IO.N ,  e  focto  ETMEN  j  nel  rov-  una  figura 

in  habito  militare  co’l  capo  elevato  in  at  o 
di  fupplicare  i  Dei ,  e  lettere  AETKASni. 

La  3.  confrontala  1.  nelle  figure  dam- 

due  le  parti,  varia  però  nell’infcnttionc  leg¬ 
gendoli.  A  quella  STPAKOSION.  li  che 

dà  motivo  di  credere  che  'Leucafpi  fulTc  co¬ 

lonia  de’  Siracufani ,  i  quali  con  tal  nome 
volfero  rendere  celebre  la  memoria  di  Leu- 

cajpi  ,  e  daltri  fuoi  compagni  ch’elfi  hono- 
ravano  come  Heroi  ,  per  efferfi  oppofli  a 

Hercole  :  quando  però  non  fi  voglia  dire 

ch’il  luogo  non  havendo  altro  nomepren- 
delTe  quello  di  Leucafpi ,  condottiere  di  Li¬ 

ei  j  ,  alTìeme  con  Orante  nell’armata  di  Enea cheambidne  rellarono  alTorbiti  dalla  Tem- 

pefta  del  Mare  neirufcir  dalla  Sicilia.  La 

figura  armata  può  denotare  qualche  Capi¬ 

tano  pollo  alla  cura  di  Leucafpi  per  deffen- 

derla  daH’incurfione  de’  nemici ,  il  quale  an¬ 
cora  fi  elTcrcitaflc  nella  caccia  e  nc’i  com¬ 
battimenti  delle  fiere. 

SVCCINTA*  DICHUKATIONE 

Irìtorno  alle  Medaglie  de^Re ,  ò  Tiranni 
di  Siraciifa^  e  prima  di  Gelone. 

La  I.  Medaglia  mollra  da  una  parte la  tefla  di  GELONE  coronato  d’alloro, 
nel  rov.  un  carro  tirato  da  duè  cavalli ,  e 

.  fotto  il  folico  fimbolo  della  Trinacria ,  e  le 

lettere  TEAONOS ,  o  STPAKOSIONT  ,  in 

memoria  della  vittoria  di  Gelone  riportata 

contro  i  Cartaginefi  come  Io  vuole  il  Mira¬ 

bella  ,  ò  per  le  vittorie  da  lui  ottenute  ne’ 
givochi  facri. 

La  2.  ha  da  una  parte  il  Capo  di  Gelone 

cinto  del  diadema  ,  nel  rov.  v’è  un’  aquila 
co’fulmini  e  lettere  2TPAK02IilN  FEAO 
NOS.  denota  quelli  il  primo  di  tal  nome  Rè 

o  Tiranno  di  Sicilia  figlivolo  di  Dinomene 

originario  della  Città  &  ifola  ò\  Rhodi  ài 

cui  Herodoto  e  Dionifio  Halicarnajfeo  nel  7. 
deli  Hilloria  Rom. 

Guerregg'ò  prima  Gelone  con  Hipocrate 
Tiranno  di  Gela  c  divenuto  Capitano  deila 

Cavalleria  fuperò  i  Zanclei  ,  1  Nafsìj  òc  i 

Leontini  e  parimente  al  fiume  ERA  pole  m 

rotta  i  Siracufanì  ,  onde  Hippocrate  fer® 
mando  con  elfi  loro  la  pace ,  ottenne  da 

quelli  ;  facendo  poi  guenacontro 
i  Siculi ,  fotto  hihla  minore  hoggi  Ragufa, 

6  ijelellila  fu  Hippocrate  miferamente  ucci- 

fo,  lalciando  Euclide-,  e  Cleandro  {uo\  fili- 

voli  fotto  la  cura  ,  c  governo  di  Gelone:  ma 

i  Cittadini  di  Gela-,  negata  l’ubedienza  a  i 

figlivoli  à’Hippocrate ,  ElefiTero  per  loro  Re 

Gelone  il  che  fù  cagione  a  lui  d’infignorirfi 
di  Siracuja ,  &  in  tal  maniera  divenne  il 

prim-o  che  con  fu  prema  autorità  dominafic 

quella  Repuhlica.  ConcelTe  Gelone  il  Domi¬ 

nio  di  Gela  a  lerone  fiio  fratello  nell’Olim¬ 
piade  73  ,  e  fottopofli  i  Camarinefi  fi  diede 
ad  ingrandire  Siracuja ,  accrcfcendola  di 

Tempi)  ,  Palaz,z.i  dr  d'altre  fabriche  magnifi¬ 
che.  Fiorì  Siracuja  a  fegno  ,che  i  Greci  do¬ 
mandando  aiuto  a  Gelone  contro  Serfe  Re 

di  Perfia ,  che  con  le  fue  forze  voleva  con- 
quillare  la  Grecia^  offerì  loro  Gelone  300. 

galere  con  tré  ordini  di  Remi-zo.  mila  pedo¬ 

ni  ,  c  due  mila  Cavalli  con  patto  ch’egli 
fu  fle  creato  generale  di  Terra,  òdimarej 

rifpofero  gli  ambafeiatori  di  Grecia  ,  haver 

bifbgno  di  foldati ,  e  non  di  Capitano}  a 

quali  foggionfe  Gelone  Çoxnàzïiào ,  che  pure 

i  Greci  havevano  gran  copia  di  capi  ma 

ch’a  loro  mancavano  i  foldati  per  ubbedire^ 
non  potè  foccorrcre  la  Grecia  per  la  guerra 

che  nacque  all’hora  in  Sicilia  comro  i  Car-* 
taginefi -,  forcola  feorta  di  ̂ ..^milcare  chia¬ 
mati  da  Anajiilae  Tiranno  di  Reggio ,  per 

rcporre  Tirillo  fuo  fuocero  nella  fignoria  di 

Himera  contro  Terone  Tiranno  d’Agrigen- 
to,  chefcacciato  l’haveva.  Terone  ricorfea 
Gelone  fuo  Genero  al  quale  haveva  dato 

per  moglie  Tua  figlia  Demarate  :  Venne  Ge¬ 
lone  con  50.  mila  fanti  ,05.  mile  Cavalli 

in  fuo  ajùto ,  con  tale  poderofo  efercito  vin- 
fc  uccife  Hamilcare  ,  con  Rrage  di  50. 

mila  huomini }  cofa  veramente  incredibile. 

Fece  prigione  quafi  io.  mila  tra  Cartaginefi-, 

Fenicij  e  Spagnuoli  ;  (labili  poi  la  pace  co’i 
Cartaginefi  y  con  la  condicione  chefiaflen- 
eflero  in  auvenire  di  facrificare  i  loro  fi¬ 

glivoli  a  Saturno  j  e  gli  pagafTero,  2.  mila 

Talenti,  dandogli  due  navi  fornite  il  che 

fu  adempito  da  Cartaginefi,  i  quali  per  gra- 

tificarfi  maggiormente  Gelone  diedero  in 

oltre  a  Damarata  una  corona  d’oro,onde  poi 

in  Siracufa  fi  batterono  monete  d’oro  con 

l’effigie  di  quella  Regina  dal  fuo  nome  chia¬ 
mata  Damarata,  e  dalle  mole  riENTEKON- 

TaaiiIIN  cioè  di  50.  libre.  Accrebbe  con 

quefia  pace  Gelone  la  Tua  potenza,  e  diven¬ 
ne  fignore  quafi  di  tutta  W  Sicilia-  Fabricò 

i  Tempi)  di  Cerere ,  e  di  Proferpina  \  un  Pa- 
laz,z,o  fuor  di  Siracufa  detto  Ipponio  e  final¬ 

mente 



DiTerone 
mente  doppo  haver  regnato  fette  anni 

morì  lafciando  il  Regno  al  fuo  fratello  Ge» 
rone. 

La  3.  Medaglia  hà  nel  dritto  il  Capo  di 
Gelone  coronato  di  Diadema ,  e  dietro  due 

fpighe  di  frumento,  nel  rov.unaBiga  in  me¬ 
moria  delle  vittorie  daini  riportate. 

La  4.  la  parte  anteriore  del  minotoro,  nel 

rov.una  fpica  di  frumento  fegno dellabon- 
danza  derivata  dalla  vittoria  riportata  da 

Gelone  ne’  paefi  della  Tua  dominatione* 
La  5 .  è  del  tutto  Amile  alla  terza,  eccetto 

le  due  fpiche. 
La  6  è  conAmile  alla  z.  eccetto  alcune 

lettere  che  fono  i  fegni  de’ Monetari],  che  le variano. 

La  7.  la  tefta  di  Gelone  co’I  Diadema,  nel 
rov.  una  fpica  di  frumento. 

La  8.  la  tefta  di  Cerere  coronata  di  fpi¬ 

ghe  di  frumento ,  nel  rov.  un  facerdotc  co’l 
flamina  che  facrifì:a  un  Ariete.  L’Ariete  fe¬ 
condo  Gvttll.  Dtt  choul ,  nel  fuo  libro  della 

religione  de  gli  antichi  Rom.  facrificavaft  a 

Fiutone ,  dinota  ancora  l’abondanza  c 
Richezza  »  maflìmè  della  Sicilia ,  già  che 

Virgilio  nella  z.Eclog.ìa  dire  al  Pajlore Co¬ 
re  don. 

Mille  me  a  feulis*  errant  in  mo-ntibus  Agn& 
Perciò  Ftndaro  nell\.  ode  Olimpiaca  in  ho¬ 
nore  di  Cerone ,  dice  che  la  fua  potenza 

conftfte  S/xeAia ,  In  divite  peco- 
ris  Sicilia, 

La  9.  Medaglia  il  Capo  d’ un  Giovane 
coronato  d’alloro. 

La  lo.  un  Ca  vallo  fenza  freno,  e  di  fopra 

una  ftella.  Queftedue  Medaglie  9  ,  e,  lO. 

non  hanno  infcrittione  5  nel  rov.  bensì  con¬ 
frontano  con  la  Medaglia  ottava. 

T  E  R  O  N  E  Tiranno  di  Girgenti ,  e 

fuocero  di  Gelone  feniore ,  viene  rapprefen- 

tato  nel  dritto  di  quefte  tré  Medaglie ,  cioè 

nella  i.  con  i  Capelli  raccolti  forco  una  ber¬ 

retta  ,  nel  rov.  v’è  un  Granchio  che  tiene 
con  le  branche  la  luna  Bicorne  }  è  (Imbolo 

della  Città  di  Girgenti ,  conforme  alla  di- 

chiaratione  che  fe  n’è  fatta  nelle  Medaglie 
della  detta  Città.  E  forco  vienfcolpito  il  fuo 
nome  0EPn. 

DI  I  ERO  NE.  I.  Re',  ò  Tiranno 
di  Siracufa.  Le  11.  prime  Medaglie  di  le- 
rone ,  hanno  da  una  parte  il  Capo  di  Cerere 

coronato  di  fpiche,  nel  rov.  una  Biga  co’l 
condottiere ,  che  (limola  i  Cavalli  al  corfo. 

Si  olTerva  dalla  parte  deija  tefta  ch’io  alcu¬ 
ne  v’è  la  fronde  della  vitej  la  (Iella,  il  papa¬ 
vero,  &  altri  (Imboli  appartenenti  a  Cerere 

co’l  nome  IEP0N02  Jerone  fui  principio 
del  fuo  governo  (ì  moftrò  crudele,  e  refe  in- 

(Idic  al  fuo  fratello  Folifello  j  il  quale  (I  rico- 
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vero  dà  'therone.  Informatofi  poi  lerone 

volle  vedere  per  ricreatione  dell’animo  l’o- 
pere  di  Pindaro  ,  Simonidcy  e  di  Bachilide 

gravitimi  Poeti ,  con  l’alettivade’  quali  de- 
pole  rafprezza  della  fua  natura  ,  e  divenne 
più  benigno  &  humano.Obligò  i  Catanefi  di 
habitarein  Leontinh^  in  Cat4nìayZoiaduC[d 

cinque  mila  ̂ iracufani  &  altretanti  delli  ha- 
bitanti  del  PELOPONESO.  Vinfc  Trafdee 
Tiranno  di  Girgenti  figlio  di  Terone,  il  qua¬ 
le  morì  di  dolore,  e  la  Città  (I  rimelTc  in  li¬ 

bertà.  Finì  la  vita  poi  lerone  in  Catania  da 
lui  chiamata  Ethna  doppo  haver  regnato  1 1. 

anni ,  &  8.  me(I ,  c  dichiarò  per  fucceflbrc 

il  fuo  fratello  Trafibulo,  ben  ch’egli  havelTc 
un  figlio  chiamato  Dinomene.  ìì  carro  tira¬ 
to  da  due  Cavalli  efprime  la  vittoria  che 

lerone  ottenne  ne’  Givochi  Pittici  per  ho¬ 
nore  del  quale  Pindaro  compofe  la  i.  c  z* 
ode  delle  Pitie.  Tali  Givochi  preferoil  nome 

del  Serpente  Fittone Cacttato  da  Apolline  in 
honore  del  quale  Dio  (1  facevano  queftì 
fpettacoli  ogni  4.  anni  in  Delfo.  Come  lo 

narra  Ovid.  nel princip.  della  Metam. 

Tnfiituit  facros  celebri  certamina  ludos 

Pitia perdomita  ferpentis  nomine  diBos. 
Furono  reftituiti  da  Diomede  ritornando 

da  Troia ,  come  lo  dicono  ,  il  Rhodigini ,  c 

Ÿ Ajfeffandro  doppo  Paufania.  Il  premiò  era 
una  corona  di  Leccio  y  da  Latini  chiamato 

F)f«/»/,c  onformc  fe  ne  dava  una  d’olivo  alli 
vincitori  de’  Givochi  Olimpiciy  così ,  à' Appio 
ne’  givochi  Nemei ,  e  di  Pino  ne  i  givochi 
ijlhmici ,  come  rapporta  Luciano  de  Gyra- 
nafiis.  La  lettera  H.  è  la  prima  della  lettera 
H©NA ,  onde protrebbe eflere  ,  ehm  Cata¬ 

nia  detto  ETNA  fuffe  battuta  quella  Me¬ 

daglia.  La  ftella  lignifica  il  Sole  ̂   il  quale  è 
il  medefitno  che  ̂ ..Mpollo  Dio  Tutelare  ò.\  Si¬ 

racufa  y  perche  come  dice  Cicerone  nella 

verrina ,  il  (Ito  ,  e  la  natura  del  luogo ,  ove 

è  fabricata  Siracujày  è  tale  che  non  paflà 

giorno  alcuno  per  coperto  che  (la  il  Ciclo, 
che  non  vi  comparifea  il  Sole  &  illumini 

co’l  fuo  fplendore.  Gli  altri  motivi  didiftin* 
tione  fopra  di  quello  hanno  havuto  altrove, 

lafpiegationcdel  loro  (Ignificato. 
La  iz.  Medaglia  moftra  da  un  lato  la 

parte  anteriore  del  Minotoro  ,  con  lettere 
TEAAS  i  nel  rov.  un  Carro  tirato  da  due 

Mule ,  coronate  da  una  vittoria  alata,  e  fiot¬ 

to  lEPONOS. 

Di  già  è  (lato  detta  la  ragione  per  la 

quale  i  Popoli  di  Gela  improntavano  il  Mi- 
nocoro  nelle  loro  Medaglie  cioè  perche  era 

(lato  fondata  da  una  colonia  de’  Cretenfi 

c’havevano  accompagnato  Minoe  in  Sici¬ 
lia  y  ove.  redo  morto  per  le  infidie  di  Cocale 

Rè  di  Catania^  Cerone  doppo  haver  vinco  in 
I  z  batta 
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battaglia  ‘Trafideo  'ftrmno  di  Girgenti  fi  fer¬ 
mò  qualche  tempo  a  Gela ,  per  memoria  di 

ciò  gli  fti  battuta  la  prelèute  Medaglia. 

La  Medaglie  15.  14. 15. 16.  i7-  hanno  da 

una  parte  il  medefimo  impronto  del  Mino» 

toro ,  e  fopra  la  parola  TEAAS ,  nel  rov.  del» 

laij.  V  e  una  figura equeftrc,  in  atto  di  cor¬ 
rere,  vibrando  uno  fì:rale,e  lotto  IEP0N02. 

Il  rov.  della  14.  è  limile  alla  precedente,  ec¬ 

cetto  ch’in  quella  la  figura  a  Cavallo  in  ve¬ 
ce  dello  llrale  tiene  con  la  delira  una  fpada 

ritorta  detta  Arpos }  nel  rov.della  15.fi  vede 

un  carro  tirato  dà  tré  Cavalli  che  fi  raggira¬ 

no  intorno  ad  una  colonna  quali  giunti 
alla  Meta  del  corfo  con  lettere  IEP0N02. 

La  Triga  delia  16.  fi  vede  retta  da  una  vit¬ 

toria,  a  cui  una  altra  porge  la  corona  con 

lettere  IEP0N02,  e  fiotto  la  Conchiglia  chia¬ 
mata  Pettine  t  le  pure  non  fia  Murice.  La 

J7.  è  l’illeira  Triga  retta  dal  vincitore  con 
lettere  IEP0N02,  neigivochi  Circenfi,can- 

correvano  le  Bighe  ,  come  le  Trighe  ,  e 

quadrighe. 

La  j  8.  il  Capo  di  Gerone  coronato  d’allo¬ 

ro  nel  rov.  una  Biga  co’l  fiuo  condottiere c  lettere  IEP0N02. 

La  ip.  una  tella  coronata  di  lauro,  per 

rov.  una  figura  equellre  armata,  in  atto  di 
Correre^  e  lettere  lEPONOC. 

La  20.  una  tella  cinta  del  Diadema ,  con 

una  picciola  corona  d’alloro  dietro  al  collo , 

dall’altra  parte  una  figura  armata  »  e  lettere lEPONOC. 

La  21. confronta  con  la  defcritta,equelle 

tre  Medaglie  rapprefientano  l’efipeditioni 

fatte  da  lERONE  per  accorrere  a’  Bifiogni 
delle  Città  a  lui  Ibttopolle  contro  finvafioni 
de’  nemici. 

La  21.  la  tella  di  Gerone  coronata  d’al¬ 
loro,  nel  rov.  un  Cavallo  in  arto  di  Correre, 

e  lettere  fiotto  lEPONOC.  Pe’l  fimbolodel 
Cavallo  fi  deve  intendere  la  vittoria  riportata 

da  Gerone  ne’  Giuochi  Olimpici  ,  del  fiolo 
Cavallo  detto  da  Greci  KEAHTH2 ,  c  da  La¬ 

tini  Defultoritts. 

DELLE  MEDAGLIE  DI  DIONISIO^ 

Re  t  0  "tiranno  di  Siracufa. 

Morto  lerone  ,  trafibulo  fiuo  fratello  ,  fi 

portò  nella  tirannide  ,  coli  crudelmente 

che  fu  ficacciato  dà  Siracufani  >  i  quali  ri- 

mifiero  lo  fiato  popolare  in  Republica  } 

durò  quella  libertà  lo  fipatio  di  70- anni  in¬ 
circa  joel  qual  mentre  guerreggiarono  con¬ 

tro  i  Cartaginefi  :ÌWponzrono  molte  vittorie, 

una  delle  quali  confieguirono  per  òpera  d* 

Dionifio  Capitano  Siracufano.  Il  quale  per 

la  gloria  che  gliene  rifiultò,  fagli  à  tanta  au¬ 

torità  che  non  gli  fu  difficile  renderli  Tiran¬ 

no  della  Patria  ncH’età  di  25.  anni, correndo 
l’Olimpiade  93  jedi  Roma  3  37. 

La  voce  TTPANNOC  tirannus  non  è 

troppo  antica  ,  perche  Homero  non  fé  n’è fervilo  mai.  Chiamando  Rè  o  BA2IAET2 

i  Dominanti  più  cattivi.  CeL  Rhodtg  crede 

che  quella  voce  cominciò  d’ufarfi  ne’tempi 
d’Archiloot  c  che  cavafie  il  fuo  nome  da  Po¬ 

poli  thirreni,  ò  toscani  ch’infefiavano  i  ma¬ 
ri  ,  fi  come  X interprete  di  Sofocle  Io  prova  dà 

Hippia-i  overò  dalla  Città  di  Tiro ,  i  cui  ha- 
bitanti ,  per  le  loro  Rìchezze  infuperbiti , 

maltrattavano  con  ogni  forte  di  Crudeltà  i 

loro  Schiavi.  Può  anche  derivare  quefia  vo¬ 
ce  da  rupi}  Ttsç  firapazzar  il  popolo , 

dalla  quale  poi  havelTe  derivatione  l’atri- 
buto  de’  Rè  tiranni  che  firapazzavano 

ftraordinariamente  i  loro  Popoli  dc’quali  la 
Sicilia  abondò  più  di  nilTuna  altra  Regio' 
ne  ;  onde  Plutarco  la  chiama  madre  de  i  Ti¬ 

ranni.  Regnò  poi  Dionifio  38.  anni,  guer- 

regiando  piu  volte  contro  i  Cartaginefì  de’ 
quali  ri>portò  molte  vittorie.  Uccife  Amilca¬ 
re  in  un  combattimento,  havendo fcacciato 

il  fuo  figlio  Imilcone  dalla  Sicilia  per  cag  io¬ 

ne  della  pelle.  Continuò  felicemente  /a 

guerra  contra  llannone.  Portò  le  fue  arme 

in  Grecia  ,  &  in  Italia  ovz  Rovinò  Reggiot 

tL  efipugnò  le  terre  àc  Locri.  Coftrmle  ì 

Crotonefi  &  i  Libariti ,  havendoli  fuperati, 

di  renderli  al  fuo  Imperio.  Spogliò  i  Tem¬ 

pi]  delle  cofe  fiacre ,  e  de  gli  ornamenti  più 

pretiofi ,  e  per  una  vittoria  da  eflb  ottenuta 
nelle  fede  Baccanali  di  Athene  ben  che  af- 

fente  ,  morì  per  fouerchia  allegrezza,  e  fo- 

prafatto  dalle  delitie  de’banchetii  ne  i  quali haveva  fconciamente  bevuto. 

La  1.  Medaglia  di  Dionifw  ■i  ha  da  una 

parte  il  Capo  di  Marte  barbato  coperto  d’un 
Elmo  con  fuoi  ornamenti ,  c  fiotto  la  trinac- 

ria  5  dall’altra  parte  fi  vede  una  tella  di 
Cavallo  con  la  briglia  ,  fegno  di  foggetione 

di  Popoli ,  conforme  l’Effigie  di  Marte  di¬ 
nota  la  Tirannide  di  Dionifto  da  lui  ftabi- 
litafi  con  la  forza  delle  arme.  Distro  alla 

tella  del  Cavallo  v’è  la  fpica  di  frumento 
innanzi  la  lettera  2.  initiale  della  parola 

2TPAK02IÌ1N  5  e  fiotto  quella  altra  AIO- 
NmOT. 

La  2.  moftra  dal  dritto  la  parte  anteriore 
del  Cavallo ,  coronato  da  una  vittoria  alata, 

fotto  la  quale  le  lettere  AIONI2IOT  ,  c  più 

fotte  laTrinacria,  al  petto  del  Cavallo  la 

lettere  2.  un  grano  d’orzo ,  dall’alcra  par¬ 
te  un  albero  di  palma  dal  quale  pendono  i 

frutti  e  lettere  puniche. 

La  3.  il  Capo  di  Dionifio  cinto  d’una  fa- 

feia 
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Icia  Regia,  nel  rov.  una  vittoria  gradivaia 

quale  con  la  delira  tiene  una  corona,  e  con 

la  lìniftra  un  ramo  di  palma?  havendo di¬ 
nanzi  il  contrafcgno  della  Trinacria  con 
lettere  AIONT^IOT  BASIAEOC  Rex  Bio^ 

mfmsy  e  fotto  unacifFra  :  Si  fegnalò  Biom- 

fio  combattendo  ftrenuamentc  contro  i 

Cartagi/iefi ,  vicino  a  certi  luoghi  detti  per 
nome  Cabala  ̂   e  con  faufto  auvenimento 

dellamica  fortuna  ,  reftò  fuperiore  de* ne¬ 
mici  ,  e  deiriftelTo  Magone  loro  Re  ,  chan- 

che  lui  facetìdo  prove  del  Tuo  valore  ?  c  co- 

raggio,  virilmente  combattendo,  redo  ucci- 

fo.  Per  tal  cagione  fi  vede  qui  cfprefla  la  vit¬ 

toria  con  la  corona ,  e  la  palma ,  eflèndo  che 

Bionifio  vittoriofo  de’  Nemici  meritò  gli  bo¬ 
llori  della  Cita  di  Siracufia ,  la  corona  ,  e  la 
palma  delle  fue  vittorie. 

La  4.  dimoftra  da^’  una  parte  la  tefta  di 
Paìlade  armata ,  dietro  il  collo  fi  vede  la  Tri- 

nacria,  e  fotto  il  mento  la  lettere  2.  nel  rov. 

una  vittoria  alata  ,  con  la  finiftra  fofienta 

un  ramo  di  palma,  e  con  la  delira  una  coro¬ 

na  ,  &  accanto  un  papavero  ,  pui  fotto  una 
cifFra  fegno  del  monetato.  Havendo  Bio- 

nifio  confiderato  più  volte  quanto  la  fua  Ti¬ 

rannide  folFc  odiofa  a  Siracufiani ,  e  cono- 

feiuto  ancora  ,  come  accortiflìmo  ch’egli 
era  ,  ildefiderio  ch’i  medefimi  nutrivano  di 
ricuperare  la  libertà  da  lui  opprelFa ,  egli 

voile  perciò  aflìcurarfi  la  vita  da  qualch’im- 
provifo  Tumulto ,  onde  lafciata  la  fua  anti¬ 

ca  habitationc  di  Tiche  palFò  nell’! fola  d’Or- 
iigia^  fabricando  ivi  per  fua  habitationc  una 

Rocca  a  guifa  di  fortezza  ,  che  molto  gli 

giovò  nel  pericolo  che  corfe  ,  perche  di  là 

apoco  tempo,  ribellatili  i  Siracufani ,  l’ha- 

verebbero  fatto  prigione  s’il  luogo  ben  mu¬ 

nito  nel  quale  egli  s’era  ricoverato  non  ha- 
velFe  impedito  la  rifolutione.e  liberato  delle 
loro  mani.  Per  caiifa  di  tal  follevatione  du¬ 

bitandone  d’altre.  Era  in  àmmo  Bionifio  di 
fuggire  da  Siracufia  così  perfuafo  da  gli 

amici  :  ma  Filijìo  elFendo  di  parere  contra¬ 

rio  quivi  lo  tratenne-  Mutate  indi  a  poco 

tempo  le  cofe,  con  l’ajuto  de’  foldati  Cam¬ 
pani  ,  e  di  altri  da  lui  chiamati  ,  afialtò  i 

Siracufiani ,  e  li  ruppe  collringcndoli  di  ri- 

lirarfi  doppo  la  rotta  ad  un  luogo  alla  Città 

vicino,  detto  per  nome:  Napoli.  Per  tal  fuc- 
celFo  Bionifio  riufcitoli  felicemente  refe 

publiche  grada  a  Pallade-,  il  cui  tempio  era 

nelllfola,  c  fece  battere  quefla  Medaglia 
per  memorià  del  fuo  rillalbilmento  nel 

Regno. 

Crede  il  Mirabella  che  la  2.  Medaglia  di 

fopra  accennata ,,  fia  di  Bionifiio  il  Minore, 

na.10  ài  Derida  Locrefe  ̂   che  fuperò  il  Pa¬ 

dre  in  crudeltà,  fin’a  trucidarci  fratelli  e 

cqnfanguinei.  Onde  molti  Siracujam  fug¬ 
gendo  la  barbarie ,  fi  ritirarono  in  Italia 
ove  fabricarono  Ancona,  Dione huomo  di 

fingolar  virtù  per  l’affinità  c’havcva  eoa 
Bionijio  Î  elFendo  poco  làtisfatto  de  i  di  lui 
collumi,  fece  venire  di  Grecia  il  divino  Pla-^ 
ione ,  altre  volte  chiamato  dal  Padre ,  che 

da  lui  in  premio,  de  gli  ottimi  configli  fù, 

venduto  per  fchiavo  :  acciò  con  l’am adira¬ 
menti  di  elTò  raiglioralTe  la  vita.  La  venuta 

del  Filofofo  non  produfie  quell’efFetto  che 

s’era  propofto  Dione.  Anzi  li  convenne  ri¬ tirarli  in  Grecia-i  Sc  ivi  ambedue  uniti,  fatta 

una  raccolta  di  amici ,  e  confederati ,  venne 

Platone  per  h  3.  voh:^L  3.  Si racufis  nel  tempo 

che  Bionifiio  dimorava  in  Calabria.  B Dione 

in  quella  maniera  rellituì  la  libertà  alla  Pa¬ 
tria,  obligando  lo  Bionifio  di  rendere 

la  Rocca  à  Siracufiani ,  i  qualij  feordatifi  de 
benefici)  da  elTo  ricevuti ,  e  della  libertà  pec 

opera  fua  ricuperata  ?  con  animo  ripieno 

d’ingratitudine  ,  e  nequitia  permifero  pcf 

opera  di  Calippo  K^teniefié  ch’il  loro  libera¬ 
tore  folTe  fcannaco  :  la  forella  e  la  moglie  di 
luif  fommerfa  in  mate  rimanendo  Calippo 

T'iranno  iW  quale  poco  godè  della  fua  feli-^ 

cità,  mentre  anch’egli  fù  morto  dà  fupi  me- 

defimi ,  con  rifielFo  pugnale  c’haveva  tolta la  vita  a  Dione.  Tolto  di  mezzo  Dione  noa 

rellando  altri  che  fi  opponefle  a  Bionifio  il 

Giovane,  fi  diede  egli  ad  efiercitare  maggio¬ 

ri  crudeltà  verfo  i  Siracufianiy  molti  de’quali 

non  potendo  fofFrire  piu  l’iniquità  c  le  fee-v 
leraginidel  Tiranno, ricorfero  ad  /cf/c  c’ha¬ 
veva  il  dominio  de’  Leontinì.  Altri  chiama¬ 
rono  i  Corimbi j  in  agiuto ,  i  quali  mandaro¬ 

no  loro  in  foccorfo*  Timoleone  con  una  ar¬ 

mata  navale,  che  pervenuta  a  Aracujà  s’im- 
patronì  fubito  di  Tiche ,  nel  tempo  che  Jeete 

teneva  occupata  K^cradina  Napoli,  e  Dio* 

nifio  l’ifola  Ortigia  con  la  Rocca.  In  tanto 
i  Cartaginefii  fotto  Annone  facevano  pro- 

grelfi  grandi  in  favore  di  Bionifio  :  ma  77- 
moleone  fcacciato  le  et  e  ridulTe  Bionifio  a 

renderli ,  e  lo  mandò  fopra  un  picciolo  le¬ 

gno  a  Corinto  ?  ove  follentò  la  fua  mifera 

vita  fin  che  vifiè,'  co’l  fare  il  Pedante  à  fan¬ 
ciulli.  Timoleone  rellituita  la  libertà  à  Sira-^ 

cufiani  vi  habitò  fin  alla  morte  elFendo  dà 

quelle  genti  havnto  in  fommo  honore  ,  e 
liima  per  la  fua  virtù  ammirabile,  c  perii 

lervigij  a  loro  prcllati. 
La  Palma  in  quella  Medaglia  rapprc- 

fentata  ,  lignifica  Cartagine  al  cui  honore 

Bionifiio  la  fece  battere  per  fegnalare  la  me¬ 
moria  del  foccorfo  portatoli  da  Hanno  ite 
Cartaginefie. 

DI  M  A  M  E  R  C  O.  Se  la  Sicilia  era 

madre  de  TiranniyÇi  può  dire  che  Timoleone 

I  3  ne 
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ne  fò  il  diftruttore  j  mentre  prefe  ancora  a 

patti  Mamevce  ?  che  Vlutarco  ,  fcrivc  edere 

ftaio  aU’hora  'Tiranno  di  Catania  t  benché 
Diùdoro  lib  ì6.  Io  chiami  Marco  ,  pure  vien 

chiamato  Mamerco  da  Cornelio  Nipote  ,  il 

quale  dice  ch’era  venuto  d’//^//,«  in  Sicilia 
per  bavere  più  favorevole  la^  forte.  Di  Ma^ 
merco  (à.  raentioneil  il//V4^^//-«pag.9i.  della 

fequente  maniera-  Hora  cflendo  Mamerco 
condotto  in  Siracufa,  e  venendo  in  publico, 

incomminciò  a  dire  una  Oratione,già  molto 

tempo  com polla  da  lui  ,  ma  non  potendo 

egli  dire  nel  gran  tumulto  che  lì  era  leva¬ 

to  ,  e  vedendo  ch’il  Popolo  Siracufano  non  lì 
voleva  placare  verfo  di  lui  ,  gictatovia  il 

mantello ,  milTc  a  correre  per  mezzo  il  tea¬ 

tro ,  &  a  percuotere  il  Capo  nelle  banche 

per  volerfi  amazzare  ,  ma  egli  non  hebbe  la 
forte  di  poter  morire  in  quel  modo  :  perche 
rimanendo  in  vita,  hebbe  poi  quella  morte 
che  lì  conveniva  alle  fuc  fceleragini. 

La  1.  Medaglia  moftra  da  una  parte  il 

Capo  d’un  Giovane  Coperto  d’un  Elmo,  nel rov.un  bue  con  faccia  humana,coronato  di 

corona  radiata  e  fopra  due  MM  che  vuol 
dire,  Mamerco. 

La  z- Medaglia  ha  dal  dritto  il  Capo  d’un 
Giovane  coronato  d'alloro ,  a  fomiglianza 
di  Apolline ,  con  dietro  una  ghianda  ,  dal 

rov.  un  boue  inchinato,  in  atto  d’elTer  facri- 
fìcato  con  lettere  MAMEP. 

La  3.  la  tella  d’una  Donna  con  acomo- 
datura  ch’in  parte  le  copre  i  Capelli ,  e  fotw 

to  il  mento  la  cifFra  A,  dall’altra  parte  un’¬ 
aquila  che  lì  regge  su  un  piede  tenendo 

l’altro  elevato  con  lettere  MAMEP. 
DELLA  REGINA  FlLISTlDE,  Nif- 

funo  fra  gli  autori  ha  parlato  di  quella  Re¬ 

gina  fuorché  Suidas  il  quale  crede  ch’ella 
regnava  nella  Magna  Grecia->  ò  nella  Sicilia. 
Non  lì  sa  precifamcnie  doue  ne  quando. 

Ma  li  argomenta  ch’ella  havelTe  ottenuta 
qualche  fegnalata  vittoria  dalli  rov.  di  j» 

Medaglie  qui  riferite. 

Da  Leonardi  Ago  fi  ini  nella  feconda  edi- 
tione  del  Paruta,  vi  lì  vede  da  una  parte  la 
teRa  di  Donna  velata  in  forma  di  facerdo- 

tella ,  a  cui  cinge  le  Tempie  la  fafeia  reale, 

che  denota  Filifiide  clTcr  Rata  miniRra  de’ 
facrì  MiRerij  di  qualche  nume  particolare 
della  fua  Città.  E  le  quadrige  che  fi  vedono 

ne’  rov.  con  la  vittoria  che  conduce  i  Ca¬ 
valli  con  lettere  BA2IAI22A2  (tlAIS©!- 

AOS ,  ci  rapprefentano  i  fatti  memorabili 

di  quefta  Regina  ,  e  l’iRclToriferifce  la  5. 
Medaglia  ancor  che  fia  Biga  >  retta  pure 
dalla  vittoria  della  quale  vittoria  Claudiano. 

Ipfa  dulcis  facras ,  'vi6ìórias  panderet  alas 
Et  palma  viridis  gaudente  amica  tropheum 

C  ufi  OS  imperìf  virgo  qua  filo  mederis 

Vul  eribus  >  nullurnque  deces  fintire  labo^ 
rem. 

Di  AGATOCLE.  La  liberta  data  a 

Siracufa  ,  6c  alle  altre  Città  di  Sicilia  da 
Timoleone  durò  vinti  anni  in  circa ,  fin  che 

Agatode  la  ridufle  di  nuovo  iti  fervitù. 

QueRi  era  Figlio  di  Carcino  Vafaio Regitano 
che  cacciato  dalla  Patria,  venne  ad  habitarc 

in  7’£'/*(7^f,caRelÌodI  Sicilia  del  dominio  de* 
Cartaginefi ,  ove  nacque  Agatode ,  il  quale 

fu  efpoRo  da  Parenti  per  quello  c’haveva 
predetto  VOracolo  di  Delfo,  e  poi  riprefo  da  i 
medefimi,i  quali  fofpettando  óc  Cartaginefi 
lì  condulTero  in  Siracufa  ,  ove  Carcino  per 

cflerc  povero  infegnò  ivi  ad  Agatode  l’arte del  fare  i  vali. 

Agatode  fu  amato  da  Damade  huomo  iU 

luRre  trà  Siracufani ,  donandogli  largamen¬ 
te  ,  lo  fece  ricco.  Agatode  però  commife 
adulterio  con  la  moglie  di  Damade ,  laqualc 

doppo  la  morte  di  luij  Egli  la  prefe  per  Mo¬ 
glie  >  e  fattoli  foldato ,  pervenne  al  grado 

di  Decurione  nella  guerra  de’  Siracufani 
contro  i  Campani ,  Se  ̂ Agrigentini  doppo 

Varij  Auvenimenti  divenne  Tiranno  di  5?- 

racufa  ,  con  l’ajuto  di  Amilicare  Capitano 

de’  Cartaginefi  ,  a’quali  portò  fubito  la 
guerra  in  Africa.  Riempendola  di  fpaventoj 

guerreggiò  poi  in  Sicilia ,  &  altri  luoghi , 
e  tolfe  dal  Tempio  di  Vulcano  tutte  le  ri- 
chezze  le  quali  perirono  in  mare  per  la 

TempeRa,  faluandofi  fola  la  nave  nella  qua¬ 

le  era  Agatode ,  il  quale  vÜTe  fin  all’anno 
^3.  fecondo  Giu  fino. 

La  1.  Medàglia  hà  da  una  parte  il  Capo 

d’un  guerriero  armato  di  Celata ,  doue  è 
fcolpito  un  Leone,  e  donde  pende  il  crine 
di  Cavallo ,  nel  rov.  fi  vede  il  fulmine  alato 

in  mezzo  a  queRe  parole  AFATOKAEOS 
BA2IAEOC. 

La  2.  hà  dal  dritto  il  medefimo  Capo  ar¬ 
mato  di  Celata ,  nel  rov.  una  teRa  di  Donna 

con  corona  Turrita,  come  fi  fu ol  effigiare 
Cibele  madre  de  i  Dei,  ò  della  Dea  Tellure. 

della  quale  Virgil.  nel  3.  delle  Eneid. 
Hinc  Mater  Caltrix  Cybele  Coribantiaque 

ara 

ideumque  nemus,  hinc  fida  filenti  a  facrls 

Et  jundi  currum  domine  fitbire  leones. 

La  3.4.5. 6. 7.8.9  IO.  hanno  da  un  lato  il 
Capo  d  una  Donna,  ornato  di  fpiche,comc 

fi  fuol  rapprefentare  Cerere  ,  6  Proferpina. 
&  intorno  KOPAC  cioè  KOPASSIilN» 

Puella  fivc  Heroina  che  tale  per  Antono- 

mafia  era  il  nome  delle  Vergini  in  Sicilia, 

nel  rov.  v’è  una  vittoria  accanto  un  trofeo, 

nel  quale  efTa  confica  un  chiodo  che  tiene 

nella  finiRra ,  havendo  nella  deRra  il  Mar¬ 
tello; 



Di  Fintia ,  e  di  Pirro.  7  f 
tello,  volendo  efprimere  con  tal  dimonftra- 

lione  la  perpetuità  deile  vittorie  di  Agatocle 

di  cui  attorno  fi  legge  il  nope  AFaTOK- 

AEOC  contra  fognato  co’l  fimbolo  della  Tr^- na  era. 

La  II.  rapprenfonta  il  Capo d  un  Giova¬ 

ne  dentro  una  corona  d’alloro,  nel  rov.  un 
huomo  armato  a  Cavallo  in  atto  di  percuo¬ 
ter  con  la  lancia  una  figura  che  giace  in 

terra  ,  la  quale  moftra  di  repararfi  con  lo 
feudo. 

La  lì.  \'xx.zd.7id\?allade  Calcata -,  e  die¬ 

tro  al  collo  un  braccio  ch’alza  un’elmetto, 
nel  rov.  il  Cavallo  Pegafeo,c  focto  la  lettera 

A  initiale  del  nome  Agatocle. 

La  13.  la  tefta  duna  Ninfa  co’i  Capelli 
raccolti  con  lettere  20TEIPA  Salvatrix ,  cale 
tefta  ben  che  non  habbia  la  faretra  fulle 

fpale»  conforme  fi  vede  in  molte  altre ,  pure 
denota  eftere  Diana ,  nel  rov.  fi  vede  il  ful¬ 

mine  alato  e  lettere  AFATOKAEOC  BA2I- 

AEOC. 

La  14.  il  Capo  d’un  Giovane  coronato 

d’alloro,  come  fi  Tuoi  efprimere  Apolline^  in¬ 
corno  2IPAK02II1N  j  nel  rov.  v  e  il  Cav  1- 

lo  Pegafeo,  e  focto  le  due  lettere  AF.  initiali 
di  AFATOKAEOC. 

La  15.  Il  Capo  d’un  Giovane  con  curta 
capigliatura  arricciata  >  nel  rov-nn  Toro  con 
la  tefta  abaflata  in  atto  di  correre  ,  e  lettere 
AF. 

La  lé.  altra  tefta  di  Giovane  cinta  della 

fafeia  con  lettere  D  A.  che  forfo  vuol  dire 

Damade  canto  liberale  delle  proprie  richez- 

ze  verfo  Agatocle ,  il  quale  in  honore  di  lui 

fece  battere  quefta  Medaglia,  nel  rov.  ve 

un  Toro  come  nella  Medaglia  precedente 

con  due  Delfini ,  e  lettere  AF. 

La  17  la  tefta  di  Pallade  geleaca,  nel  rov. 

un  ‘Tripode  con  la  lettere  A.  Firg.  accompa-, 

gna  il  Tripode  co’l  lauro  in  quelli  verfi. 
Troingena  interpres  Divum  (piti  nuhila 

Phoehi 

^i  tripodas-)  clari  lauros.  qui  fiderà  fentis. 
La  1 8.  e  19.  hanno  da  una  parte  la  tefta 

d’un  Giovane  coronata  d’alloro  ,  &  intorno 

AlOC  EAANIOT.  dall’altra  un’aquila  a  volo 
che  ftringe  un  fulmine  tra  gli  artigli  con  la 

lettela  A.  Nella  19.  v’è  di  più  una  ftella  & incorno  2TPAK02iaisr. 

La  20.  la  tefta  d’un  Giovane  con  Capelli 
lunghi  ,  dietro  il  collo  un  Triangolo  overo 
un  A.  e  davanti  2TPAK021FÌN  5  nel  rov.  il 

Pegafo,  e  fotto  la  lettera  A . 
La  21.  un  altro  Capo  di  Giovane  con  la 

faretra  fulle  fpalle  che  rapprefenta  Apolline^ 
nel  rov.  un  Toro  con  la  tefta  declinata,  fo- 

pra  di  cui  un  Tridente  fimile  a  quel  di  Net¬ 
tuno  ,  e  di  fotto  le  lettere  A  F. 

La  2  2.  il  Capo  di  Diana  con  Capelli  ano- 

dati  j  la  faretra  fulle  fpalle  ,•  nel  rov.  un  ful¬ 
mine  alato,  in  mezzo  alle  parole  AFATOK- 
AEO2  BAS. 

DI  FINTIA.  Fintia  focondo  Dio-^ 

doro  fteulo  libr.xOf..  era  Tiranno  di  Agrigen¬ 

to  nel  tempo  che  ICETE  Tirannegiava  i 

Siracufani,  ìTindari  e  Tavormìtani 

cò  una  Città  del  fuo  nome  detta  Fintia  ̂  

vicino  la  fponda  del  mare  ,  ove  sforsò  i  Ce- 

lenfi  di  venire  ad  habitare ,  doppo  haver  di- 
ftrutro  il  loro  antico  domicilio.  Scrive  il 

Cluverio  che  fin  bora  quel  luogo  fi  chiama 

Licata^  che  vi  era  un  famofo  porto  ove  fi 

oflervano  molti  veftigij  antichi  ,  che  fono 

concrafegni  indubitabili  della  fua  primiera 

grandezza.  Videro  Diodoro  Uh.  fà  an¬ 
cora  mentione  della  Città  di  Fintia  j  nella 

narratione  della  prima  guerra  punica  tra  i 
Car  tagine  fi. 

Nella  I  iMedaglia  fi  vede  il  Capo  di  Fin^ 

tia  fenza  barba  co’l  Diadema  ,  e  dietro  il 
fimbolo  della  Sicilia  nel  rov.  un  Porco  ,  e 

lettere  (opra  BA2IAE02  OINflA.  tale  ani¬ 

male  come  s’è  detto  altrove  era  dedicato  a 
Cerere  y  Dea  Tutelare  della  Sicilia  le 

raggioni  ivi  addotte. 

La  2.  hà  dà  una  parte  il  Capo  d’un  huo¬ mo  barbato ,  con  due  lettere  A  A  nel  rov.  fi 

vede  un  porco. 

La  3.  rapprefenta  la  tefta  di  Fintia  in  età 

giovanile  coronato  d’alloro?  nel  rov,  un  ca¬ 
ne,  ÔC  intorno  BASIAEOC  FINTIA. 

La  4.  hà  da  una  parte  la  tefta  di  Diana 

con  la  faretra  fulle  fpalle,  dall’altra  il  Porco, 
e  lettere  BASIAE02  $INTIA. 

DI  PIRRO.  Pirro  fu  Rè  de  gli  Epi- 

roti  al  quale  Agatocle  diede  una  fua  figlia 

per  moglie,  da  cui  hebbe  due  figlivoli ,  Eie- 

no  dr  Alejfandro  ,  Guerreggiò  Pirro  in  It4ia. 

contro  i  Romani  in  2,]Uio de  Tarantini^  San¬ 
niti  ,  c  Lucani  con  ammirabili  prove  del 

fuo  valore ,  fù  chiamato  poi  dà  Siciliani 

contra  i  Cartaginefi ,  i  quali  doppo  la  morte 

d'K_Agatocle  deveftavano  tutta  la  Sicilia.  Iti 

Siracuja  ,  co’l  parere  di  Sofiferate  e  di  Theo^ 
ne  fù  proclamato  Rè  di  Sicilia  ,  ove  feee 

delle  belle  imprefe  contro  i  Cartaginefi  :  ma 

divenuto  crudele ,  fi  refe  odiofo,  perciò  i  Si- 

racufani  ,  Mamertini ,  e  Cartaginefi  uniti 

aflìeme  l’obligarono  d’abandonare  la  Siedia 
e  di  ritornare  in  Italia  per  foccorrerc  i  Ta¬ 

rantini  ,  c  Samniti  ,  mà  per  la  rotta  havu- 

ta  da  i  Confili  Romani  Fahrìtio  ,  e  Curia 
fùcoftrettodi  ritirarli  in  Grecia. 

La  I.  Medaglia  moftra  da  una  parte  la 

tefta  di  Diana  ietŸLi  ornamento  con  la  fa¬ 

retra  fulle  fpalle,  nel  rov.  una  vittoria  alata 

che  nella  delira  tiene  una  corona ,  e  dalla 
finiftra 



72,  Di  lerone  1 1.  e  di  Gieronimo. 
fìniftra  un  fcettro  con  lettere  niPPOT  BA- 

21AEOC ,  tale  Medaglia  fi  riconofee  eiTere 

fiata  battuta  in  Siracufa  nel  tempo  che  vi 

dimorava  riyrù  come  le  reguenti. 

Le  Medaglie  2.-3-4  hanno  dal  drit» 
to  la  teila  di  Cerere  \  coronata  al  folito  di 

fpighe  ,  eccettuate  le  due  ultime  ove  com- 

parifee  velata  ,  dietro  la  faccia  v’è  qualche 

fegno  di  diftintione  de’  Monetari)  come  un 
vafo ,  un  fulmine ,  un  Tridente  ,  nel  rov.  fi 

vede  Palude  ftolata  ,  armata  d’Elmo ,  e  di 
feudo,  con  la  lancia  in  atto  di  vibrare  con  ia 

delira  ,  nel  rov.  della  5.  fi  vede  la  figura  di 
Cerere  fedente ,  tenendo  con  la  delira  io 

fcettro,  e  dalla  finiflra  una  fpica  di  frumen¬ 

to,  nel  rov.  delle  Medaglie  6  ,  c  7.  fi  vede 
un  fulmine  ton  lettere  BA2IAE0C  niPPOT. 

Si  ofl'erva  nel  rov.  della  Medaglia  8.  la  figu¬ 
ra  d’un  huomo  fedente  che  tiene  con  la  de¬ 

lira  un  cornucopio  ,  e  dalla  finifira  un  fcet¬ 

tro  che  rapprefenta  la  dovitia  di  tutte  le 

cofe  ,  derivata  dalla  previdenza  di  Pirro ^ 

havcndoegli  ridotto  il  governo  della 

in  miglior  ordine  ,  e  ftabilitovi  nuove  leggi 

per  ben  regolare  lo  flato. 

La  9  ha  da  una  parte  il  Capo  di  Miner- 

fa  coperto  d’un  d’Elrao ,  con  i  fuoi  foliti  or¬ 

namenti  5  nel  rov.  v’è  una  fpica  di  frumento 

collocata  in  mezzo  d’una  corona  di  quercia , 
con  lettere  BA21AEOC  niPPOT. 

DI  I  £ R O N  E  II.  dalla  difeendenza 

del  primo  lerone  ,  hebbero  origine  i  natali 
di  lerone  detto  il  Minore  y  del  quale  bora 

fi  parla  3  e  fe  l’tino  come  l’altro  furono  Ti¬ ranni  di  Siracufa  ,  non  goderono  però  la 

forte  pari  della  loro  procieatione  ,  mentre 

quelli,  cioè  il  Minore  nacque  di  Madre  fer¬ 
va  ,  e  perciò  venne  efpoflo  in  un  bofeo  per 

perderne  la  memoria  :  ma  il  fato  che  di  lui 

teneva  cura  ,ò  però  che  l’Api  gli  preflafièro 
l’alimento ,  e  lo  nodiiflero ,  il  che  fu  augurio 
della  Tua  futura  grandezza  e  potenza  ,  pre 

dettagli  dal  parere  de  gli  indovini.  Che 

perciò  Erodilo  fuo  padre  modo  da  tal  vati¬ 
cinio  ,  volle  che  fufie  levato  dal  bofeo,  e  Io 

diede  ad  allevare  con  molta  diligenza.  Si 
auvanzò  lerone  in  valore,  e  virtù,  e  da 

Pirro  mentre  lui  dimorò  in  Sicilia  fù  tenu¬ 

to  in  gl  andiffimo  conto ,  e  da  efio  venne  in¬ 

alzato  ai  gradi  della  militia  facendolo  Capo 

de  Siracujani  ;  ma  ha  vendo  i  Mamertini 

chiamato  in  fuo  foccoiio  i  Romam  ,  contro 

i  Cartaginesi  ,  fu  fpedito  per  opponerfi  a 

quelli.  Appo  Claudio  Confole  ̂   il  quale  ha- 
vendo  vinco  e  fuperato Io  fequitOî 

mentre  fuggiva,  fin’a  Stracuja.  Efiendopoi 
Habilita  la  pace  fià  i  Romani  i  Siracufani 

lerone  fù  ìempre  amico,  e  confederato  di 

efiì  3  e  porfe  loro  molto  ajuto ,  contro  i  Car- 

taginefi.  Souvenne  Roma  di  tre  mila  naoggì 

di  ffumeiuo,  e  ducente  d’orzo  ali’hor  che  la 
Città  era  afflitta  dalla  penuria.  E  per  con- 

firmatione  maggiore  della  fua  amicitia , 
mandò  in  dono  al  Senato  un  fimulacro 

d’oro  della  vittoria  ,  che  pefava  510.  libre. 
Doppo  la  rotta  data  da  Annibaie ,  al  Confole 

fiaininio  al  lago  di  Erafimeno  ,  fece  lerone 

morire  il  fuo  figlio  detto  anch’egli  per  nome 
Gelone  ,  perche  adheriva  troppo  al  partito 

de’  Cartaginefh  Adornò  Siracufa  di  belliffi- 
mi  edifivi  j  ,|  e  doppo  baver  regnato  70.  anni 

evifluto  92.  morì  lafciando  per  fuccelTorc 
Gieronimo  fuo  nipote. 

Le  quatre  prime  Medaglie  di  lerone  con 
la  14  a  15.  hanno  da  una  parte  il  Capo  di 
Nettuno  cinto  dalla  fafeia  ,  nel  rov.  un  Tri¬ 

dente  con  2.  Delfini  in  mezzo,  e  fottoIEPO- 

NOC  per  denotare,  Nettuno  effere  fiato  fa¬ 
vorevole  à  lerone  nelle  battaglie  maritime 
contro  i  Tuoi  nemici. 

La  Medaglia  5.  fin  alla  12.  rapprefenta 

l’effigie  di  Cerere -y  ò  dì  Profèrpina  coronata 

di  fpiche,  nel  rov.  della  5-  v’èil  Pegafo  con 

lettere  lEPONOC  ,  mà  negli  altri  rov.  v’è un  boue  in  atto  di  effiere  facrificacojfopradi 

elio  la  clava,  e  focto  lEPONOC. 

DI  GIERONIMO.  LeprefentU. 

Medaglie  fono  confimill  tanto  da  una  parte 

quanto  da’ rov.  vedendovifi  un  Capo  di 

Giovane  cinto  dalla  fafeia, &  i  fulmini  dall’¬ 
altra  parte ,  con  lettere  BA21AE02  lEPONI- 

MOT. 

GIERONIMO  figlio  di  lerone  Ti¬ 

ranno  di  Siracufa  fuccefie  all’avo  nei  regno, 

cod  dichiarato  dal  medefimo  ,  eflendo  ch’il 
fuo  Padre  era  morto  avanti  di  lui  e  lafcia- 

tolofottoil  governo  di  15.  tutori,  a’quali  ri- 
commandò  di  dover  confervare  l’amicitia 

de’  Romani  ,  la  quale  egli  haveva  mante¬ 
nuta  inviolabile  Io  fpatiodi  50.  anni.  Giero¬ 

nimo  peto  eflendo  d’animo  pravo,  non  atte- 

fe  alli  ricordi  giovevoli,  lafciatili  dall’avo' 
mà  lafciatofi  dominare  dalle  paffioni  fi  por¬ 
tò  con  violenza ,  e  fenza  ordine  veruno  ne! 

gouverno  3  la  qual  cofa  fù  principio,  e  caufa 

della  fua  rouina , perche  coilegatofi  co’i  Car- 
t  agi  ne  fi  contro  i  Romani  in  una  congiura 

fattali,  venne  uccifo  da  propri!  Cittadini, 

i  quali  trucidarono  tutti  i  Principi  della 

ftirpe  Regia ,  dal  che  ne  nacque  la  guerra 

Civile  fi  à  di  loro  ,  per  la  quale ,  prefa  occa- 

fione  i  Romani ,  li  fotromifero  al  loro  impe¬ 

rio  ,  havendo  il  Confole  Marcello  efpugna- 

to  la  Città  ,  ben  che  difefa  dalla  virtù  &  in¬ 

gegno  d' Archimede  nel  tempo  che  fi  cele¬ 
brava  nell’  ifola  ,  la  fefia  di  Diana.  Se  ne 
vedono  6. Medaglie  confimili,  tanto  dal  dric- 

todeila  tefia,  quando  dal  roverfeio. 

DI 



Di  Archimede, e  degli  Spagnuoli  ò  Sicani.  7 1 
DI  ARCHIMEDE  filippo  Paruta 

adduce  due  Medaglie  una  d’argento  ,  l’altra 

di  bronzo.  Quella  d’argento  dal  dritto  rap- 

prefenta  un  huomo  c’ha  il  Capo  coperto 

d’una  Beretta ,  Òc  il  mento  rafo  ,  la  faccia 

pare  d’un  huomo  rozzo  j  dal  rov.  moftra 
due  Belle  co’l  crefcente  di  Luna.Si  ha  dubio 
che  quella  Medaglia  lia  di  Archimede,  non- 

dimeno  perche  tale  è  (limata  da  un’huomo 
di  tanta  eruditionc ,  non  fi  ardifce  contra¬ 

dire.  L’altra  Medaglia  ch’è  di  Rame,  è  cer- 
tifiìmo  di  Archimede  :  da  una  parte  raffigu¬ 

ra  un  afpetto  d  on  huomo  barbato,  e  ve¬ 

nerando,  dall’altra  il  Cilindro  con  la  sfera, 
con  quelle  lettere  AR.  MD.  che  fignificano 
Archi-mede. 

DELLA  VITA  DI  ARCHIMEDE 

come  che  l’cflempio  del  Tiranno  ,  e  l’imita- 
tlone  della  fuavita  al  fentimento  di  Plato¬ 

ne-,  q  di  Arijlotele  apportano  molto  danno 

alla  Republica  ,  &  alla  Patria  pe’l  contrario 

l’operationc  de  i  favi]  e  de  gli  amatori  della 

virtù  fono  di  gran  giovamento  all’una  & 

all’altra.  Archimede  illullraco  da  quella 
chiarezza  ,  poco  curando  gli  honori  della 

Patria ,  e  le  dignità  fe  bene  nobiliffimo,  e  di 

fangue  Reale  ,  eficndo  difccfo  dell’antico 
Rè  lerone  j  volfe  più  collo  applicarli  alle 

difcipline  delle  buone  arti ,  che  rendere  fog- 

getto  l’animo  alle  grandezze  di  Siracufa  fua 
patria,  apprefe  egli  la  filofofia  in  tempo  che 

Platone  (  Regnando  Dionifio  )  più  volte  fù 

e  foggiornò  in  Siracufa.  Hebbe  per  Maellro 
delle  Matematiche  Conone  Samio  celebrati  fi- 

fimo  ,  e  di  gran  fama  ,  la  quale  ben  predo 
gli  venne  a  fccmarc  ,  havendo  Archimede 

fu pcrato  nelle fcienze.  Fra  le  prime  cofe  che 

fi  dice  haver  egli  fatto  ,  pare  che  fia  data  la 

fabricadi  quella  mirabile  sfera  ,  nella  quale 

cfiendo  di  vetro  ,  per  la  trafparenza  fua  ,  fi 

pòtevano  comodamente  fcorgcre  i  moti 

del  fole  e  della  Luna ,  e  de  gli  altri  pianetti, 

e  come  movcndofi  ciafc’unodelli  fette  orbi 

celedi ,  co’l  moto  del  primo  mobile  dà  le¬ 
vante  a  Ponente  ,  così  infallibile  ordine 

per  lo  fpatio  di  xxiv.  bore.  Non  dimeno 

I  poi  ciafcun  di  detti  orbi,  fi  voIgelTe  in  con¬ 

trario  dall’occidente  all  oriente  co’l  fuo  pro¬ 
prio  moto  :  fcorgevafi  ancora  in  quelli  la 

caggione  delle  Eclilfi,  per  haver  in  mezzo 

j  collocata  dabile  ,  Se  immobile,  come  in  un 

!  centro,  la  Terra  :  in  oltre  tutti  gli  accidenti 

che  fi  caggionano  nell’aria  in  lei  mirabil¬ 
mente  riguardar  fi  potevano.  Si  diede  con 

tanto  ardore  alla  fpeculatione  delle  fcienze, 
cee  feordatofi  di  fe  mcdefimo  ,  ad  altro  non 

hattndeva  ch’alia  contemplatione  de’fuoi 
mirabili  Teoremi  }  per  ordine  poi  di 

I  fi  applù'ò  a  fabricare  machine  onde  di  lui  fi 

legge  haver  ordinato  quella  maravigUofa 

nave  che  fù  all’hora  riputata  dupore  del 
mondo.  Providde  gli  Egitti)  del  modo  di 

poter  inaffiare  il  loro  Terreno  ,  quando 

mancavano  Tacque  del  Nilo  ,  e  compofe 

per  tal  affetto  una  machina  ,  che  per  la  for¬ 

ma  fi  chimava  chiocciola.  Trovò  l’inven- 

tionc  de  gli  fpechlj,  checo’l  rlfleflbdel  fole 
abbroggiaffero ,  c  de  gli  organi  che  per  via 

d’acqua  rendeffero  il  fuono  detti  Hydrau- 
lici  da  Greci ,  fecero  cfperienza  i  Romani^ 

quando  affediarono  Siracufa  j  fiotto  la  con¬ 

dotta  di  Marcello  Confole  ,  quanto  danno  fù 

loro  caggionato  delle  machine  di  Archime-^ 

de-,  il  quale  diceva  di  riputar  nulla  ,  quello 

che  dalle  forze  Romane  -,  e  dall’indudriadel 
Capitan  Marcello-,  contro  la  vedeva 

apparecchiare.  Onde  egli  fù  codretto  di 

tralafciare  di  più  combattere  Siracufa  raà  lì 

pofe  all’affedio  di  quella,  la  quale  finalmente 
doppo  tré  anni,  per  Tradimento  fù  prcla. 
Si  ricordò  Marcello  delle  mirabili  opere  di 

Archimede  ,  e  dubiofo  frà  le  draggi  della 

vita  di  un  tanto  huomo ,  fece  intendere  che 

neffuno  offendeffe  la  perfona  del  filofofo, 

perche  defidcrava  condurlo  ficco ,  quali  per 
un  miracolo  a  Roma  :  Il  fatto  fuccelTc  db 

verfo  dell’opinione  di  ,  perche  pre¬ 
fa  Acradina  dque  il  filofofo  habitava ,  dan¬ 

do  egli  intento  a  certe  figure  Matematiche, 

ben  che  la  Cittì  fuffe  piena  di  Brida  e  di 

rumori ,  non  havevaegìi  l’entrata  dc’nemici 

fentita ,  onde  fopravendogli  un  fioldato ,  co’i 
piedi  guadò  alcuni  di  quei  lineamenti ,  che 

nella  polvere  haveva  fatti,  a  cui  gridando 

Archimede  che  quelle  linee  non  toccallè, 

(degnato  per  ciò  il  fioldato  l’ammazzò.  Pian- fe  Marcello  ,  come  fcrive  Giulio  firmico  la 

morte  di  Archimede ,  e  fù  tanto  il  dolor  fuo 

ch’ancor  trionfando ,  alle  voci  di  giubilo  de’ 
foldati  per  le  vittorie  ottenute ,  rinovò  le  la¬ 
crime. 

DE  GLI.  SPAGNVOLI.  SICANI  c 

SICVLl.  Antichiffimo  è  il  dominio  de  gli 

Spagnuoli  nel  li  Sicilia  mentre  ,  come  fi  è 
detto  nella  deficrittionc  di  Palermo.  I  Sicani 

popoli  hoggi  Catalani^,  habitanti  nelle  ripe 
del  fiume  Sicoris  ,  detto  hoggi  la  ̂ egra-, 

laficiando  l’antica  dimora  ,  paffarono  in  Ita- 
Ha  ,  e  pervenuti  nel  Latio ,  ne  fcacciarono 

gli  Aborigeni ,  ma  rifipinti  poi  dà  medefimi 
fi  ricoverarono  in  Sicilia  alla  quale  diedero 

il  nome  di  Sicani ,  ò  di  Sicilia ,  &;  effi  fu¬ 
rono  chiamati  Sicani  ò  Siculi.  Anzi  narra 

Vinveges  (oconào  gli  antichi  autori,  il 
loro  Rè  Sicano  fuffe  Marito  ,  ò  Padre  di  Ce¬ 

rere  j  Qneda  populatione  fi  fece  730.  anni 

avanti  il  fiacco  di  Troia- 

La  I.  Medaglia  ha  da  una  pane  il  Capo 

K  d’un 

i 



74  Di  Sicani,  O  Siculi,  e  di  Cartaginefi. 
d’un  Giovane  farà  forfè  Teffigie  del  Rè  Si- 

(ano  ò  Cocalo  ,  il  quale  pe’i  valore  ch’egli moftrò  neiie  fue  conquide  vien  efpreffo,  nel 
Rov.  ove  a  vede  il  medefiaio  a  Cavallo  , 

ch’arreda  la  lancia  folla  cofcia  con  l’infcric- 
cione  HispanokuM- 

La  2. 3. e  4.  hanno  dal  driito  la  teda  di 

Tàllade  galeaca  nel  rov.  un  Cavallo  in  atto 

di  correre,  e  fotto  Hispanorum.  Il  Ca¬ 

vallo  delia  3.  porta  una  figura  armata.  Il 

Cavallo  5  è  fimbolo  della  Spagna ,  quanto  la 

Lepre  5  già  che  fecondo  Giurino  lib.^<^.  fi 

finge  che  le  Cavalle  vicino  al  lago  ,  fono 

refe  feconde  dal  vento  ,  per  la  velocità 

c’hanno  i  loro  poledri  nel  correre.  E'  falfo 
il  credere  che  quelle  due  Medaglie  filano 

fiate  battute  nel  principio  ch’i  Sicani  fi  fta- 

bilirono  in  Sicilia  ,  mentre  all’hora  la  Spa¬ 
gna  non  era  conofeiuca  fiotto  tal  nome  di 

regagna  rnà  chiamata  tberia  dal  fiume 

fi  deue  perciò  dire  che  fufifero  coniate  in 

tempo  ò'Hifpali  ?  dal  quale  fu  fondata  la 
Città  del  fuo  nome  detta  Seviglia  Metro¬ 

poli  dcìl'i^ìndalufia  :  figlivolo  di  llercoU  e 
da  lui  procreato  in  Spagna  ,  doppo  haver 
uccifo  Gerione  detto  chrifaore  ,  vicino  al 

fiume  Anthemuntc  come  nota  Appollo- 
doro. 

Da'  SICANI,  ò  SICULI  La  1.  Me¬ 
daglia  ha  imprefib  da  una  parte  un  aratro 

tirate  da  due  forpenti ,  come  fi  vedono  nei 

carro  di  Cerere.  Quelli  fi  riferifeono  per  gli 

fiefiì  5  denotando  baratro  la  fertllcà  e  Tabon- 

danza  de’  campi  feminati  e  fotto  una  fpicas 
nel  rov.  è  la  figura  della  fiefia  Cerere  in 

piede  coronata  di  fpiche. 

Le  Medaglie  x. 3. 4.5. e  G-  hanno  dal  dritto 

Ciano  bifronte  coronato  d’ulivo.  Giano  era 
il  Dio  Tutelare  de  gii  \_Aborigeni ,  perche 

regno  fopra  di  Elfi  alle  rive  dei  Lever  e  nel 

Latio  doue  poi  fùfabricaca  Roìna.  1  Sicani 

che  fcacciarono  di  là  gli  Aborigeni  ritenne¬ 

ro  il  culto  di  quel  Dio  ?  e  Io  portarono  in  Su 

accompagnandolo  con  quello  di  Cere¬ 

re  5  nel  rov.  della  2.  v’è  una  corona  di  lauro, 

co’i  frutti ,  fic  in  mezzo  un  picciolo  aratro. 
Alla  5.  una  corona  come  nella  precedente, 

&:  in  mezzo  quella  cifFra  Æ  alla  7.  La 

prora  d’una  nave  conforme  le  ne  vedono 
ne  gli  Afi]  ,  e  nelle  altre  antiche  monete 
Romane. 

DE’  CARTAGINESI  fono  3.  Meda¬ 

glie  c’hanno  la  teda  d’una  Donna  co’i  fuoi 
Tuoi  folici  ornamenti ,  nel  rov.  il  Cavallo 

fimbolo  delledificacione  di  Cartagine deX 

quale  fi  è  parlato  difulamcnce. 

DE’  GRECI  ,  e  DE’  ROMANI  le 

due  prime  Medaglie  appartengono  ali  bi- 
iloria  della  Magna  Grecia  nella  terra  ferma 

d'Italia  perche  fono  di  due  Città  di  quel 
continente  chiamate  Terina  de  Hiela 

ò  Velia.  La  i.  Dunque  rapprefenta  la  te¬ 

da  d’una  Donna  con  Capelli  ondeggianti  e 
lettere  TEPINAIEìN.  nel  rov.  una  vittoria 

alata  fedente  fopra  un’ara  ,  tiene  con  la  de¬ lira  una  colomba. 

La  i>  hà  da  un  Iato  la  teda  di  Pallade  ga¬ 

leaca  dall’altro  un  leone  con  lettere  TEAI- 

TEìN  di  fopra  v’è  il  fimbolo  della  Sicilia 
cioè  la  Lrinacria  il  qual  fimbolo  fi  vede  an¬ 

cora  dietro  la  teda  della  Medaglia  prece¬ 
dente.  I!  che  motiva  il  Golzio  a  credere  che 

quede  due  Medaglie  furono  battute  nei 

tempo  ch’i  Siciliani  dominavano  quelle 

due  Città  >  efiendo  certo  dall’hidoria  che  i 
Siciliani  maffime  nel  tempo  di  Dionifio  5  e 

à'Ao-atocli.  debellalTero  molte  Città  (^Italia 

polle  nelì’edremicà  :  meridionale  più  vicine 

delia  Sicilia.  H  i  E  l  a  era  Colonia  de’- 
Focenfi  difeoda  da  Pejle  di  2  5  -  miglia  fecon¬ 

do  Strabone.  T  E  r  1  N  a  era  de’ G  rotori  iati, 
fcrive  strabone  chi  Annibaie  la  didr  11  fife  per¬ 

che  non  la  poteva  mantenere. 

La  3.  hà  dal  dritto  il  Capo  d’un  Giovane 
coronato  d’alloro  coi  Capelli  fparfi,c  dietro 
il  collo  il  fimbolo  della  Trmacria ,  nel  rov. 

fi  vede  un  Giovane  a  Cavallo  che  tiene  un 

ramo  di  palma  nella  dedra ,  e  con  la  fini- 
dra  conduce  un  altro  Cavallo  per  le  redini, 

e  lettere  Suessano  cioè  Suefanorum.Tsdì 

Cavalli  condotti  per  le  redini  fi  chiamava¬ 
no  dcfultorij  in  Greco  KEAETH2  perche 

fi  montavano  daU’uno  all’altro  con  gran 
prefiezza  &  agilità  ,  e  ciò  accadeva  quan¬ 
do  il  primo  era  danco,  fi  montava  il  fecondo 

per  edere  più  fpedeci  al  Corfo.  La  figura  ac¬ 
cennata  di  fopra  rapprefenta  un  vincitore 

de’givochi  de  i  quali  hà  riportato  la  palma. 
S  VE  SS  A  PO  meli  A  nd  Latio  Hoggi 

SeJ^a  terra  prefio  Velletri  era  metropoli  de’ Voici  fecondo  Strabane  fù  efpugnata  da 

Larquinio  Superbo ,  ove  trovò  tra  l’altre  ri- 
chezze  40.  Talenti  in  oro  ,  de  in  argento, 

fecondo  Lucio ,  efiendo  poi  Confali  Appio 

Claudio  pulchro  ,  e  P^  Servilio  I faurico  , 

furono  i  Voici  vinti  ,  e  la  Città  P omelia  di- 

drutta.  Convenendo  a  quei  Cittadini  pafla- 

re  a  Suejfa  ch’era  didrutta ,  ivi  fi  elcfièro 
rhabiiatione,  reedificandola  di  nuovo,  e  le 

diedero  il  nome  dr  Suejfa  P ometta  doppo  la 

guerra  contro  gli  Auruncì.  L.  Papirio  Cur^ 
jore ,  e  lunio  Bibulco  efiendo  Confolij  man¬ 
darono  una  colonia  Latina  alla  Città  de  gli 

Aurunci ,  che  hoggi  con  titolo  di  Ducato 

ndla  terra  di  Lavoro,  fi  vede  fopra  una  pic¬ 

cola  montagna  vicino  il  fiume  Carigliano, 

trà  Calda ,  e  Capua  per  lapere  alla  quale 

delia  due  Citta  queda  Medaglia  apparten- 
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ga  fi  rende  affai  difficile ,  e  molto  più  d'in- 
veftigare  la  cagione  per  la  quale  in  effe  fi 

vedda  fcolpito  il  fimbolo  della  Tri)3acria-,non 

effendo  credibile  ch’il  dominio  de’ 
fi  foffc  ftefo  così  avanti  Italia  ̂   oltre 

che  le  hiftorie  antiche  non  nc  fanno  mencio- 

ne  alcuna,  ìàrà  più  verifimiledi  dire  che  la 

figura  equeftre  rapprefenti  qual  he  Heroe 

Suejfano  vittoriofo  nel  Hipfodromo  >  al  qua- 

le  alcuno  della  Tua  famig'ia,  pcreffere  fiato 
eletto  di  Magiftrato  in  Sicilia  haveffe  fatto 

battere  tale  Medaglia  per  memoria  della  fua 

prima  origine. 

Nella  4.  fi  vede  la  tefta  di  Roma  galcata 

e  dietro  il  collo  una  corona  d’alloro  con  let¬ 
tere  Roma  j  nel  rov.  una  Biga  guidata  da 

una  vittoria  alata  ,  fotto  le  gambe  de’  Ca¬ 
valli  fi  vede  duefpiche,  e  lettere  T.Clovli. 

Nella  5.  la  tefta  di  Giove  coronato  d’allo¬ 
ro  ,  fiotto  il  collo  la  lettera  F  ;  nel  rov.  una 

vittoria  alata  che  corona  un  Trofeo  a  piè 

del  quale  fi  vede  un  fichiavo  con  le  mani 

auvinte  »  con  l’inficrittione  T  CLOFLI. 
La  famiglia  romana  Cloulia ,  o  Clceha  Pa¬ 

tricia-,  come  lo  prova  il  Patino  dà  Titolivio, 
ben  che  feriva  Dionif.  Halicar  Uh.  che 

quefta  foffc  originaria  d'Alba  doppo  la  cui 
rouina  fiotto  il  Rè  Tullio  Hojldio  era  venuta 

ad  habitarc  in  Roma.  Pure.  Si  legge  ne’  Fajli 
Confolari ,  che  haveffe  il  cognome  di  ̂ i- 

tuia,  fià  perche  foffe  paffata  dalla  Sicilia 
in  Alba  ,  e  dì^^lba  in  Roma ,  come  dinota¬ 

no  le  fipiche  ,  fimbolo  particolare  di  quell’- 
jfola ,  venendo  anche  quefto  confirmato  dal 

Trofeo  della  5.  Medaglia. 
La  6.  la  tefta  di  Roma  cnaleata  ,  nel  rov. O  j 

una  quadriga  guidata  de  Nettuno  c.o  \  Tri¬ 
dente,  fiotto  le  lettere  C.  Duillius  ,  e  piu 

fiotto  ROMA.  E'  noto  a  tutti  la  i.  vittoria 

Navale  ottenuta  da’  Romani  in  Sicilia  con¬ 

tro  i  Cartaginefi ,  l’anno  della  fondatione 
di  Romaaf.<)  1  •  lotto  il  Concole  Duillio  ,  narra 

Lucio  Floro  che  l’armata  Navale  del  conh~ 

le ,  era  compofto  di  150.  navi  che  furono  fa- 

bricate  in  60.  giorni.  C.  DVILLIO  per  con- 
fiervare  la  memoria  di  cosi  celebre  vittoria 

da  lui  ottenuta  ,  faceva  la  notte  accompa¬ 

gnarli  dà  infinito  numero  di  faci  accefie 

quando  ritornava  a  cafia  dalle  Cene  appre- 

ftateli  da  gli  amici  ,  precedendo  avanti  i 
fiuonatori  con  le  Tibie  ,  volendo  con  ciò 

Continuare  la  memoriadel  Trionfo  tutto  il 

tempo  della  fua  vita. 

La  7  da  una  parte  Diana,  con  l’arco,  e  la 

faretra  Tulle  Tpalle  ,  e  lettere  Procos.  dall’¬ 
altra  una  Biga  ,  condotta  da  una  vittoria 

alata  ,  che  Sferza  i  Cavalli  con  l’inlcri^tione 
C.  Acg^iL  Florus,  La  famiglia  Atjuilia  fi 

relè  illuftre  in  Sicilia,  e  di  ciò  Te  ne  vede  U 
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ftiemoria  in  più  Medaglie  M.  Acguiuo  Pro 

cos.  Hcbbe  in  Roma  l’ovatione  l’anno  ̂ 5 4., 
per  haver  meffo  fine  alla  guerra  fervile  in 
Sicilia.  Il  riferificc  la  medefima  Me¬ 

daglia  ne’fuoi  talli  >  all’anno 495.  per  una 

vittoria  ottenuta  quell’annoda./^7«/7i^>/'/<?y^ contro  i  Cartaginefi. 

La  8.  ha  dal  dritto  la  tefta  di  Roma  Galea-I¬ 

ta  ,  con  lettere  attorno  Roma.  C.  Atinuss 

nel  rov.  un  carro  tirato  da  quatto  Elefanti, 

dentro  il  quale  ftà  una  figura  che  tiene  una 

corona  con  l’infcrittione  a  atil.  a  f.  c.  v. 
La  famiglia  Atilia  ,  è  la  medefima  che 

C  l  LI  A,  come  di. e  il  Patino ,  vien  dal 

Greco  AKEIOMAI.  che  lignifica  Sanare  feu 

mederi  ,  perciò  I  fimboli  ò'Efculapio  ,  la 
Serpe  ,  c  della  Dea  falute  ,  fono  frequenti 
nelle  Medaglie  di  quefta  famiglia. 

L’hiftoria  di  Attilio  Regulo  illuftre  Capi¬ 
tano  de’ ,  è  molto  nota  ,  effendo  egli 
ftato  il  primo  che  fuperò,  e  vinfe  i  Cariagli 
neft  in  òicilta  ,  6c  in  Africa  ,  ove  non  lolo 

contro  gli  huomini ,  mà  contro  i  Monftri 

ancora  gli  convenne  combattere ,  mentre 

une  ferpe  di  maravigliofa  g-andezza  ,  vici¬ 
no  al  fiume  Bragada  llorreva  fino  a  i  Tuoi 

allogiamenti  de  i  foldati  per  divorarli,  quali 

per  vindicarfi  contro  I  Romani  deW  Africa  , 

della  quale  Egli  poi  meritò  il  Trionfo  j  fi 

riconofee  quefto  dalla  prefente  Medaglie 

che  da  una  parte  moftra  la  tefta  di  Romaga- 
leata ,  e  dal  rov.  un  carro  tirato  da  quatro 

Elefanti ,  con  una  figura  dentro  che  tiene 

una  corona.  Meritava  Attilio  Regulo  una 

forte  migliore  che  quella  c’hebbe  dà  Carta¬ 
ginefi  che  lo  fecero  morire  dentro  una  botta 

piena  di  chiodi  nella  quale  fe  bene  Egli  finì 

milèramente  la  vita,  trionfò  di  Cartagine  ,q 

della  fortuna  Luccio  Floro  Fhjl.  Rom.  lib.iz. 

La  9.  la  tefta  di  Cerere  coronata  di  fpi- 
che,  nel  rov.  un  carro  tirato  da  due  ferpentì 

fimbolo  di  Cerere ,  e  Tocco  D  .  JuNi  d  f.  La 

famiglia  de  Junij  era  delle  più  antiche  di 

Roma  per  effere  ella  derivata  da  Junio  com¬ 

pagno  di  £^e^,  anzi  erano  due  Vna  Patricia, 

e  l’altra  plebeia  ,  ma  nobile  ,  e  di  effa  li 
Brutti  d<  i  Sillani  furono  i  più  illuftri.  Da 

quelli  hebbe  il  nome  ilmefcdi  Junio,  fe¬ 
condo  Macrobio ,  e  nelli  falli  fi  vede  che 

L.  J  VN  I  0  figlio  di  Decimo  fù  conloie 

conP.CLAFDIO  PFLCRO  l’annodi 
Roma  504.  nel  tempo  della  prima  guerra 

Punica  i  quali  perfero  la  loro  armata  navale 

contro  i  Cartaginefi  ne  i  man  di  Sicilia  tra 

Lilibeo  ,  e  Trapani.  Per  elìere  ftato  d  i nque 
alcuno  della  famiglia  Giunio  Proconfole  m 

Sicilia ,  Tifteffo  fece  battere  la  prefente  Me- 

dag'ia. 
La  IO  II  Capo  di  coronato  d’ulivo K  i  nel 



7  6  Succi  n  ta  Dichiaration  e  delle  Medaglie 
nel  rov.  una  vittoria  alata  che  corona  un 

Trofeo,  &  in  mezzo  per  traverfoC. Cotta 
li  Cotta.  Gli  Ore[li ,  e  gli  Scauri  erano 

illuftri  germi  della  famiglia  nobili¬ 

tata  da  tanti  Confoli ,  Cenfori  &  Imperato¬ 
ri  C.  Cotta  al  quale  quella  Medaglia  fù 
battuta  ottenne  una  vittoria  contro  i  Carta- 

giftefi-)  e  siciliani  l’anno  501.  li  13.  Aprile (econdo  i  falli  di  Goltzio. 

Lati,  ha  da  una  parte  la  teda  di  Donna 

coronata  d’ulivo  6c  intorno  Catus  ex  S.C. 
nel  rov.  un  carro  Trionfale  tirato  da  4.  Ca¬ 

valli  fopra  il  quale  fi  vede  una  figura  coro¬ 
nata  dalla  vittoria, e  lettere  fotto  C.Lutat. 
C.  F.  c  N  PR.  cos.  cioè  Caius  Lutatius  Cai 

fili  US  Cai  Nepos  Proconf.  Quelli  l’anno  di 
Roma  yi2.  viufe  i  Cartagine  fi  in  una  batta¬ 
glia  Navale  in  Sicilia  elTendone  Procon- 

Jole. 
La  12.  la  teda  di  Roma  Calcata  con  la 

nota  X.  nel  rov.  una  B  ga  ,  Lotto  Q^Aurel 

Q^F.  Q\oc ^intus  Aurelius  evinti  filius  , 
Lenza  altro  legno,  larà  facilmente  il  mede- 
fimo  Aurelio  Cotta  delia  Medaglia  riferita 
di  lopra. 

La  13.  rapprefenta  la  medefima  teda  di 
Roma  Calcata  nel  rov.  una  Biga  con  lettere 
M.  Marcella. 

La  14  hà  da  una  parte  la  teda  di  Roma 
Calcata  con  la  nota  x.  nel  rov.  un  carro  ti¬ 

rato  da  due  Cavalli  con  una  figura  che  con 

la  dedra  regge  le  redini ,  e  con  la  finidra 

tiene  una  corona,  e  fotto  le  fpighedi  gra¬ 
no,  e  lettere  M.  Marc,  Roma.  Marcus 

Claudius  Marcellus  che  fìi  cinque  volte 

confole,  Qt-tedi  prefe  d’AlTalto  Siracufa 

doppo  j. anni  d’afiTedio  l’anno  di  Roma  539. 
e  ne  trionfò  duè  anni  doppo  nel  Monte  Al¬ 
bano  efTcndo  Proconfole  della  Sicilia. 

La  1 5.  modra  la  teda  del  medefimo  Mar¬ 

cello  fé  bene  fia  fcolpito  intorno  Marcelli- 

nus  -i  nel  rov.  fi  vede  un  Tempio  magnifico 

dentro  del  quale  è  una  vittoria  che  tiene 
con  ambe  le  mani  un  Trofeo  ,  &  intorno 

Marcellus  fiivi  Nfi^Vl  E  S  Conful. 

Rapprefenta  quedo  tempio  quello  di  do¬ 
ve  ove  M.  Marcello  Confole  per  la  prima 

volta  ripofe  le  fpoglie  del  Rè  BRIOMARO 

dal  ui  uccifo  in  battaglia  fingolare,  ofler- 
vando  Plutarco  che  Marcello  fù  il  primo 

doppo  Romulo  c’havcfiTe  havuto  l’honore  di 
coniè^rare  le  fpoglie  opime  a  dove  feretrio 
cosi  detto  a  feriendo  ,  chiamando  i  Romani 

fpoglie  opime  quelle  ch’il  Capo  della  Repu- 
blica  otteneva  dal  Capo  de’ nemici  di  eda, 
doppo  liaverlo  fuperato  in  battaglia.  Pel 

fimbolo  della  'Trinacria  che  fi  vede  dietro  la 
teda  di  Marcello  ,  come  vuole  ̂ feanio  Pe- 
dianonel  Juo  comment,  alt  Orai,  di  Cicer.  la 

Gente  Marcella ,  ò  Marcellina  fi  rieonofee 

che  doppo  TcLpugnationc  di  Siracufa  diven¬ 
ne  Protettrice  della  Sicilia. 

La  \6.  la  teda  di  Nettuno  coronato  d’uli¬ vo  col  tridente  dietro  il  collo,  e  lettere  ex 

S.  C.  ha  per  rov.  un  rodro  di  nave  fopra  il 

quale  fono  due  figure,  una  armata  che  por¬ 

ge  la  dedra  ad  un’altra  che  rapprefenta  di 
Donna,  con  la  teda  turrita  ,  e  tiene  con  la 

finidra  due  fpighe  di  grano,  e  vicino  alla  fi¬ 
gura  armata  fi  vede  un  Legno  militare,  e 
lettere  L.  SciPiO  P.  F.  Procos.  Il  nome 

di  Scipione  porta  feco  il  fuo  Elogio  il  quale 

per  haver  foggiogato  l'imperio  Cartaginefcy 
ne  riportò  il  nome  di  Africano.  Onde  per  la 
teda  di  Nettuno  dà  una  parte ,  e  la  figura  di 

Donna  co  l  Capo  turrito  nel  rov.  che  deno¬ 
ta  Cerere  fi  rieonofee  la  veneradone  di  Sci¬ 

pione  verfo  quedi  numi,  con  la protettionei 

de’quali ,  efTendo  Proconfole  della  Sicilia  ̂  
haveva  riportate  molte  vittorie ,  tanto  per 

mare  che  per  terra- 

La  17.il  Capo  di  Ciano  bifronte  coronato 

d’alloro,  nel  rov.  un  altra  corona  d’alloro  in 
mezzo  M.  Acili.  cioè  Manius  Acilius 

Clahrio.  Q^edi  fù  confole  con  Scipione 

N affla  l’anno  ̂ 61-  fecondo  il  Golzio  ,  c 

Trionfò  de  gli  Etoli  e  del  Rè  Antioco  l’an¬ 
no  fequente ,  però  non  fi  hà  cognitione  che 
havefÌe  veruno  Magidrato  in  Sicilia. 

La  1,8.  un  Capo  di  Giovane  fenza  barba 

con  corona  radiata ,  daU’altra  parte  una  biga 
condotta  da  una  vittoria  alata  ,  e  fotto  M. 

Perpenna  il  quale  fecoào  Lucio  Floro  pofe 

fine  alla  guerra  fervile  In  Sicilia  fufeitata  da 
un  certo  Siro  Schiavo  per  nome  Euno  il 

quale  havendo  fatto  ribellare  fin’a  60.  mila fc biavi  contro  i  loro  Patroni  ;  aflunto  il  no¬ 

me  ,  e  gli  ornamenti  Reggij  s  era  impatro- 
nito  di  molte  Città,  e  Cadella,  anzi  del  cam¬ 

po  de’  Pretori  :  ma  Perpenna  fpedito  dalla 
Rcpublica  li  redufle  nella  valle  òfEnna  a 

perire  di  miferia  ,  &  a  renderli  a  diferetio- 
ne  come  fecero,  e  con  haver  cadigati  i  Capi 

della  ledicione  ,  redicuì  gli  altri  carichi  dì 

catene  a’  Patroni,  rendendod  egli  per  quedo 
fatto  meritevole  dell’ovatione  5  che  gli  fù 
conceda  in  Roma  l’anno  621.  fecondo  il 
Cotjio. 

La  19.  la  teda  di  Roma  Calcata.,  e  lette¬ 
re  P. PuPiLius  ,  nel  rov.  un  carro  tirato  da 

4.  Cavalli  dentro  del  quale  è  una  figura  che 
trionfa  coronata  da  una  vittoria  con  lettere 

fotto  Roma.  Rupilio  ottenne  il  confolato 

l’anno  621.  come  notano  i  fadi  ,  e  fecondo  i 

medefirai  l’anno  lequente  hebbe  Povationc 

per  haver  terminata  la  guerra  de’ fervi  fugi- 
tivi,  in  Sicilia.  Il  che  fà  credere  al  Sigonio-iù 

Pighio  é‘  al  freinshemio ,  che  Ruìilto:,  e  non 
Perpenna 



De  Greci , 
Perpenna  havefle  vinco  ,  &  punito  di  morte 

Eu  no  j  Capo  de’  fudetti  fchiavi ,  e  fono  di 
rentimento  che  debba  correggerfi  il  nome 

di  Perpenna  in  Floro  Si  in  vece  di  hfTo  porui 

quello  di  Rupilio  valendoli  dell’autorità  di 
Falerio  Mufimo  il  quale/?^/  lih.i.cap.t.  dice 

che  Rupilio  Î  ò  Rutilio  fii  quello  che  termi¬ 

nò  la  prima  guerra  fervile  in  Sicilia-i  e  priuò 

il  collega  del  Tuo  ufficio  ,  per  haver  la- 

fciato  forprendere  dà  Rubelli  il  Caftello  di 
Favormina. 

La  Medaglia  precedente  rende  ficuro  te- 

ftimonioche  Perpennx  haveiTe  havuto  buo¬ 

na  parte  in  quefta  guerra,  per  conciliare 

dunque  le  due  opinioni  li  deve  dire  che  Per- 

penna e  furono  colleghi  nella  me- 

delima  guerra  ,  e  l’uno  fu  luogotenente 
dell’altro. 

La  20.  d’una  parte  una  teila  di  Donna 
galcata,e  lettere  Virtus.  i  i  i.  vir  ,  dall’¬ 
altra  una  figura  armata  ,  che  calca  un  pri* 

gione ,  c  lettere  M.  A  c^i  i  l.  M.  F.  M.  N.  e 

Lotto  S  I  c  r  L.  li  ribellarono  di  nuovo  gli 

fchiavi  in  Sicilia  l’anno  fequence  ̂ 22.  & 
havendó  per  Capo  un  Pecoraro  chiamato 
Athenion  Siciliano  furono  efterminati  dà 

Aquilio  Proconfole  nella  medefima  manie¬ 

ra  che  Perpenna  gli  haveva  dillipati.  Eccet¬ 

to  che  Athenion  morendo  con  l’arme  alla 

mano  sfuggì  il  fupplitio  che  gli  era  defti- 
nato. 

La  2 1.  la  cella  di  Roma  Calcata ,  nel  rov. 

un  carro  ciraco  da  4.  Cavalli ,  e  dentro  un 
Trionfante  con  lettere  M  Carso  e  Lotto 

le  lettere  Roma.  Stima  il  Patino  che  quello 

M.  Garbo  il  quale  era  della  famiglia  Papi^ 
rta ,  lia  il  medelimo,  che  fu  Pretore  in  Sici¬ 

lia  ,  il  quale  fu  accufato  de  pecuniis  repe- 
tundis  da  P.Flacco.  come  lo  dice  Cicer.ncW 

ep\ùo\a.a.  Peto. 

La  2  2.  la  cella  di  Numa^  &  intorno  G.  N. 

Pi  so.  Pro  nel  rov.  una  prora  di  nave 

fbpra.  Mag  o  Lotto  Pro  Cos.  Fifone  ̂   fe¬ 

condo  il  Patino -i  era  i  uogotenente  -y  Pro- 

quefìore  e  Teforiere  di  Pompeo  magno  nella 

guerra  contra  i  Pirati  del  quale  App.  Ale_f. 
fàmentione  nel  libr.  della  guerra  Mitrida¬ 

tica.  Quella  guerra  dovendoli  fare  per  ma¬ 

re,  l’armata  s’apparcchiò  ne  i  porti  àìStet- 
i  quali  erano  gli  Arfenali  di  Roma-,  e 

doue  Pompeo  era  Proconfole  come  lo  dimo- 

(Ira  il  rov.  la  famiglia  de’  Fifoni  derivava 
dalla  Calpurnia^  la  quale  haveva  per  autore 

Calpo  figlio  di  Numa  Pompilio  fecondo  Rè 
Aè Romani  come  lo  fcrive  Plutarco  nella  di 

lui  vita. 

La  23.  la  teda  di  Diana  con  la  fraretra,  e 

l’arco  in  fpalla  ,  e  le  lettere  S.C.  nel  rov.una 
biga  il  cui  condottiere  tiene  una  palma  nella 

e  de  Romani.  77 
finillra  &  una  corona  nella  delira  Lotto  fi 

legge  Lxxiii.  TI  Claud.  ti.  f.  p  n. 

Crede  il  Patino  che  quella  Medaglia  li  ri- 

ferifea  a  Tito  Claudio  Nerone.  Legato  di 

Pompeo  Magno  nella  guerra  contro  i  Pirati 

della  quale  tanno  mencione  Appiano,  e  Plu¬ 

tarco-,  per  quella  ragione  fu  battuta  in  Sici¬ 
lia  ove  per  altro  la  Gente  Claudia  haveva  il 

principato  come  è  dato  detto  già  più  volte. 

La  24.  ha  da  una  parte  la  teda  di  Venere 
intorno  C.Caes  Imp.xos.  iter  ,  nel  rov. 

la  hgura  di  Nettuntr  che  pofa  il  piede  (òpra 

una  prora  di  nave, e  tiene  nella  delira  la  Tri- 
nacria  (imbolo  della  Siciliane  con  la  linillra 

un  panno  ,  e  lettere  AlliENus  prò  cos, 

t^liieno  fu  prima  Pretore  della  Sicilia-,  co¬ 

me  fcrive  Hirtio  lib.i.  di  poi  Proconfole  nel 

2.  confolato  di  Cefare  ,  Hirtio  nel  medemo 

Uh.  j .  Allienus  inquit  interim  Proconfule  e 

Lilybeo  in  naves  onerarias  imponit  legio- 
nes  xii.  ér  XIV.  La  figura  di  Nettuno  ,  6ç 

il  (imbolo  della  Trinacria  accennano  l’im¬ 
perio  del  mare  e  della  terra  che  Allieno  ha¬ 
veva  nella  Sicilia  la  teda  di  Venere  li  riferi- 

Lce  a  Celare  per  l’origine  della  Gente dulia. 

La  iy.  la  teda  di  Minerva  galeata,  nel 

rov.  Hercole  con  la  clava  ,  e  le  fpoglie  del 

leone  incorno  C.  Visius  var  6cc.  che  in¬ 

dica  l’origine  de’  Vibq  edere  derivata  dalla 
Terra  di  Vibone  doue  Hercole  ,  e  cMinerva 

erano  tenuti  in  gran  veneratione. 

La  26 ,  e  27  rapprefentano  una  teda  di 

Giovane  coronato  d’alloro ,  e  dietro  al  collo 
Pansa,  nel  rov.  Cerere  che  tiene  due  fa- 

celle  accefe  nelle  mani ,  à  piedi  della  quale 
è  una  fcrofa  ,  e  lettere  C.  Vab.  c.  f.  Vo¬ 

lendo  con  ciò  denotare  i  facrificij  overo  i 

givochi  facci  in  honore  di  Cerere  alla  quale 

immolavano  la  Scrofa ,  come  lo  modra  Ovi¬ 

dio  nel  4.  de'  fafti. 
A  boue  fuccinFli  cultros  removete  miniflriì 

Bos  aret  ignavam  jacrificate  fuem. 
La  28.  la  teda  di  Bacco  coronata  di  frondi 

di  edera,  e  dietro  il  collo  Pansa  ,  nel  rov. 

Cerere  dentro  un  carro  tirato  da  due  fer- 

penti  e  lettere  C.  V i  B  i  us.  c.  f.  c  n. 

Lait?-  una  teda  di  Donna  coronata  d’al¬ 
loro  con  lettere  attorno  Libertas  nel  rov. 

la  figura  di  Roma  Galeata  ,  coronata  dà  una 

vittoria  Ledente,  fopra  alcuni  feudi,  tien® 

con  la  dedra  l’hada  ,  e  con  la  finidra  il  Pa- 
razonio ,  e  pofa  il  piè  finidro  fopra  un  globo 
con  lettere  Pansa,  c.  f.  c.  n.  la  familia  Vi- 

bia  Plebeia  didima  ne’  i  rami  di  Varo  ,  e  dì 

Panfa ,  deduceva  la  fua  origine  dalla  Sici¬ 
lia  ,  come  lo  prova  Patino  dà  Plutarco-,  per¬ 

ciò  efprimeva  i  (imboli  di  Cerere  -,  e  di  PrO"^ 

ferpina  nelle  Medaglie.  Fiorirono  nel  tem- 
K  3  p® 
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po  de’  T'riumviri  s  &  erano  partiali  di  Lepi^ 
do  la  cui  effigie  ü  vede  in  alcune  Meda¬ 

glie  de’  Vihi  'l  appreffd  Fulvio  Vrfinoy  e  Car¬ 
io  Patino  ne’  loro  libri  delle  famiglie  Rom- 
Venne  quella  famiglia  dalla  Sicilia  ,  prima 
ad  habirare  nella  Marma  Grecia  in  una  Gir- 

tà  della  Lucania  fondata  da  locri ,  detta  pri¬ 
ma  Vibo  >  poi  Htpponium ,  e  Valentia  hoggi 

detta  Bivona  j  ò  Vtvona  ,  olTendo  poi  ve¬ 
nuti  a  Roma  furono  chiamati  dà  Vibo, 

come  I  Gabinij  ,  dà  Gabij ,  &  i  Tarquini]  dà 

‘larquino  ,  cioè  dalla  Città  della  loro  origi¬ 
ne.  1  Confoli  ti  ir  ti  0,  e  Panfa  reflarono  mor¬ 

ti  nella  battaglia  di  Modena  contro  Antonio. 

doppola  morte  di  Giulio  Cefare^  13000720. 

Era  molte  riguardevole  quella  famiglia  per 
altri  fatti  illullri  ,  che  non  hanno nieniedi 

commune  con  la  Sicilia. 

La  Medaglia  30.  hà  da  una  partala  teda 

di  Bacc  0  coronata  d’Edera  ,  c  daH’altra  Ce~ 
rere  dentro  un  carro  tirato  de  due  fcrpenti  s 
c  Torto  le  lettere  M.  Volte  lus  M.  f-  Cice¬ 

rone  fa  mentione  della  famiglia  Volt  eia  nella 

5.  Verrina  t  6c  Horatio  in  una  epillola  a 

Mecenate  \  non  fi  vede  nelli  falli  che  quella 

famiglia  habbia  eflercitato  alcun  raagillra- 

to  riguardevole  maffime  in  Sicilia  però  il 
fentimento  AcVÌ Erudito  Patino  vuole  che 

fullcro  più  tolto  facerdoci  mentre  che  tutte 

le  Medaglie  che  ne  riferifce  hanno  l’effigie 
&  i  lìmboli  di  qualche  Deità  maffime  di 
Bacco  5  e  di  Cerere  ,  che  andavano  unici 

affieme  de’quali  Ovidio  nel  ̂ .de' fajli. 
Luce  fua  ludos  uva  commentor  habebat 

^luos  cum  tadifera  mine  habet  die  Dea. 

La  3  I.  dà  una  parte  una  teda  di  Donna 
con  oi  namenfi ,  e  lettere  l.  valerius  ,  nel 

rov,  altra  teda  di  Donna  con  una  della  fo- 

pra  ,  e  l’infcrittione  ACtscuLus  che  com¬ 
prova  la  famiglia  Acijcula  congiunta  alla 
paleria  elTere  derivata  dalla  Sicilia  come 

vuole  Fulvio  Vrfino. 

La  3z.  hà  dal  dritto  la  medefima  teda 

con  la  della  fopra  ,  nel  rov.  rapprefenra  una 
Sirena  con  Telmo  in  teda  ,  e  due  lande  & 

un  feudo  in  difpartc  con  lettere  fotto  l.va- 

LERius.  E'  opinione  che  la  Gente  Valeria 
folle  originarla  di  Sicilia  ,  donde  edendo 

paflata  ad  habitare  nella  Sabina  finalmente 
venne  a  Roma  ,  fecondo  Dton.  Halicar ,  con 

Fatio  Re  de'  Sabini.  Si  divideva  in  più  rami 
de’  ̂ cifculi ,  F  lacci ,  Mejfala-,  Catulli,  ̂ c. 
M ■  Valerio-)  MeffaU  prefe  Catania ,  fecondo  il 

Carrera  Tanno  doppo  Terpognatione  di  Si- 

racttfa  L  Valerio  elprelTo  m  qiiede  due 

M  dagl’e  era  facilmente  della  famiglia  ,  e 

militava  forfè  focto  di  lui,  fecondo  il  Pigno^ 
rio  fondaco  iù  Tautorirà  di  Hadriano  Tur- 

nebo.  Acijculo  i’intcrpreta  il  Martello  che 

adoperano  gli  datuarij  detto  Acifcularius 

onde  gli  Ajcifculi  improntavano  il  martello 
come  fimbolo  della  loro  famiglia  :  la  vera 

origine  però  di  tal  nome  viene  da  Acis  fiu¬ 
me  di  Sicilia  predò  a  Catania  chiamato 
Acis  dal  Greco  ,  cioè  Peli  tnflar  per 

la  rapidità  del  fuoCorfo.  Sulle  ripe  del  qua¬ 

le  la  famiglia  Valeria  habicava  anticamente, 

rie  i  luoghi  ove  prima  fecero  dimora  le  Si¬ 
rene  donzelle  ,  compagne  di  Proferpina  le 

quali  doppo  il  Ratto  di  lei  fatto  da  Plutone 
andarono  ,  fecondo  favoleggiano  i  Poeti  y 

cercandola  per  tutto  il  mondo,  e  non  trova¬ 
tala  hebbero  defiderio  di  levard  a  volo  fopra 

Tonda  del  mare  ,  il  che  ottenuto  da  i  Dei 

furono  trasformate  In  uccelli  ,  rimanendo 

loro  Tafpetto,  c  forma  di  Donzelle.  Le  tede 

di  quelle  due  Medaglie  fignificano  11  loro 

prillino  (lato ,  e  Tuccello  con  teda  di  Don¬ 
na  la  loro  metamotfofi.  Dice  Strabone  che 

tutto  quel  tratto  di  paele  che  fi  dende  dal 
fiume  Acis  fino  al  Promontorio  di  Peloro-,  d 

chiamava  il  Paele  delle  Sirene.  Servio  fui 

5.  dell'Eneid.  dice  che  le  Sirene  erano  3.  lo- 
rcllc ,  figlie  del  fiume  Achelous  ,  e  della  mu- 

(a-Calliope  ■)  fé  bene  dicethela  mu- 

fa  Melpomene  era  la  loib  madre,  che  havc« 
vano  in  parte  la  forma  di  Donna  òc  in  parte 

quella  d’ncccllo  :  che  davano  prima  al  Ca¬ 
po  Peloro  y  e  poi  nelTllola  di  Capri  ,  ove 

pei  canto  loro  facevano  nauffragare  i  pafla 

gieri.  Si  pre  ciplcarono  nel  mare  per  rabbia 

eh’  Vi ffe  fode  loro  (cappato,  e  con  queda 
fecondò  trasformatione  divennero  pefei. 

La  33.  Medaglia  hà  da  una  parte  il  me- 
defimo  Capo  di  Donna  ,  o  di  Sirena  con 

una  della  fopra,  e  lettere  Aciscums, 

dall’altra  una  figura  di  Donna  fedente  fo¬ 
pra  un  Toro  la  quale  rapprefenta  Europa 

figlivola  à' Agenore ,  rapita  da  Giove ,  in  for¬ 
ma  di  Toro  ,  di  cui  Ovid-  nel  3.  delle  tras- 

form. 

. Aufa  ejl  quoque  regia  virgo 

Nefcia  quem premer ety  tergo  confedere  tauri 

l'une  Deus  a  terra  :  ficcoque  a  littore  fenfim 

F alfa  pedum  primis  vejìigia  ponit  in  undìs: 
Inde  abit  ulterius  ,  mediique  per  aquora 

ponti 

Fert pr  edam ,  pavet  h&c  ,  littufque  ablata 
reliFìurn 

Refpicit ,  ̂   dextra  cornu  tenet  altera  dorfo 

Impofita  ejl  }  tenues  finumtur  flamine 

vefes. 

La  34.  il  Capo  Apollo  con  corona  ra¬ 
diata ,  dietro  il  Martello ,  èc  intorno  ACis- 

cuLus  delTaltra  parte  una  Biga  guidata  da 

una  figura  di  Donna  che  fembra  la  Luna. 

Proferpina  nacque  in  Catania  donde  Valerio 

portò  a  Roma  il  primo  Horologio  iolare  ; 

merita 
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iìii3ricamente  dia  lui  fu  dedicata  quefta  Me¬ 
daglia  ad  Apollo  ,  cioè  al  Sole  &  alla 

come  ad  Hecate  6  Proferpina.  Il  marccllo 

può  lignificare  io  oltre  la  fiopraincendenza 

de  gli  artifici  allarmata  Romana. ,  chiaman¬ 

do  Cicerone  quello  che  la  pratticava 

pji er  fabrornm ,  nell'  Epiji.^.  ad  Atticum. 

La  35.  il  Capo  di  coronato  d’u¬ 
livo,  e  lettere  acisculus  circondato  da 

un  altra  corona  deU’ifteflb ,  nel  rov.  v’è  una 
ùrena  trasformata  in  pefee  ,  come  fi  è 

mofirato  neH’antecedente ,  con  Tinfcrittione 1.  VALERlUS. 

La  36.  moftra  il  Capodi  Pompeo  con 
tere  mag.  Pius  jmp.  iter  ,  nel  rov.  due 

tefte  che  fi  riguardano ,  di  Gneo  Junior  e  ̂  c 
di  Sejlo  figlivoli  di  Pornpeo  Magno-,  Tuno 

Pontifice  X'c^.cco  àugure.  Il  primo  che  mori 
nella  guerra  di  Spagna  contro  Giulio  Cefa- 

Î  il  fecondo  che  fopraviflea  gli  infortu¬ 

ni)  del  Padre,  &  del  Fratello,  e  fi  tratenne  in 

Sicilia  ,  apprefio  del  quale  fi  accodarono 

molti  Romani  proferirti  Triumviri.  La 

corona  all’intorno  della  Medaglia,  dalla  par¬ 
ce  della  teda  di  Pompeo  5  ancor  che  fia  di 
quercia  ,  confarmela  civica ,  e  non  di  allo¬ 

ro  ì  ftima  YVrfino  che  fia  quella  la  quale  il 
Senato  concefle  a  Pompeo  di  portar  in  tefta 
nelle  felle  folennì ,  permettendoli  tal  hono- 

m  per  l’imprefe  delf^^  -,  e  delle  nationi  da 

lui  foggiogate,  c  fotcopofle  all’Imperio  - 
mano  ,  dandogli  ancora  il  nome  di  Magno 
come  nota  Dione  Uh.  3-7.  le  lettere  praef. 
CLAs.  et  orae  mar  IT.  EX.  s.  c.  indica¬ 

no  che  efio  haveva  Timpcrio  della  Sicilia  ,  c 
fanno  conofcereche  lui  fece  battere  lapre- 

lenie  Medaglia  d’oro  in  Melina  ,  ò  Paler¬ 
mo  ,  doppo  efierfi  riconciliato  con  Augujlo. 

La  37.il  Capo  di  Nettuno  coronato  d  uli¬ 

vo  ,  fotto  il  quale  v’è  il  Tridente ,  fi  vedeap- 
preflo  il  Patino  nelle  Medaglie  della  fami¬ 

glia  Calpurnia  con  letterre  Piso  caepiO', 
nel  rov.  due  figure  fedenti  togate,  òc  accan¬ 
to  a  ciafeheduna  di  elle  una  fpiga,  e  fotto 
AD  FRu.  EMÙ.  EX.  s.  c.  cioc  ad frumentum 

emundum  ex  S.  c.  Le  due  figure  ledenti 

togate  rapprefentano  ̂ lEdili  Cereali  infli- 

tuiti  da  Augujlo  come  fi  raccoglie  dalle  pa¬ 
role  di  Dione  nel  lib.^^.  ̂ i  Magifiratus  ab 
Augujlo  injlitutus  fuit  ;  hoc  ejl  juj^ttque  ut 

fingulis  annis  Duo  viri  cjui  ante  quinquen- 

niiim  Pr&turam  gej^ijfent ,  frumento  dijlri- 

huendo  conjlituercntur,  L’iftefio  autore  nel 
Ub.^.^.  parlando  di  Cefare  dite.  Eodem anno 

prtmum  fex  Ediles  funt  conjlituti ,  duo  Pa- 

tritif  qui  Cereales  Ediles  vocarentur.  ̂ a- 

ìuor  Plebei.  Auverte  fulvio  Vrfino  che  Pifo- 

nc  collega  di  Copione  per  efiere  nato  di  ori¬ 

gine  Plebeio,  non  era  lecito  a  lui  confequire 

,  e  de’  Romani.  79 
tal  Magiftrato,  il  quale  per  ordine  di  Cefaré 
i  foli  Patricij  potevano  ottenere. 

La  3  8.  hà  da  una  parte  una  tefta  di  huo- 

mo  vecchio  cinta  della  fafeia  Regia,  e  lette¬ 

re  VARRÒ  PRO,  Q^cioè  Proqu  'ejlore-,  nel  rov. 
un  Icetcro  collocato  nel  mezzo  d’un  Delfi¬ 

no  ,  e  d’un’ aquila,  e  di  fotto  magn.  pro.c. 

Terentio  Varrone  fu  uno  de’ luogotenenti  di 
Pompeo  Magno  nella  guerra  Piratica ,  e  vien 

chiamato  Proquejlore  da  L. E  loro ,  Appiano-, 
e  Dione.  Il  Delfino  riferifee  che  la  guerra  fi 

fece  per  mare  ,  lo  feettro ,  e  l’aquila  dimo- 
ftrano  aftblura  poteftà  concefla  dal  Senato, 

e  Popolo  Romano  à  Pompeo  per  tutto  il  mare 

mediterraneo ,  accioche  diftrugefte  più  fa¬ 

cilmente  i  Corfari.  La  Sicilia  per  elTere 

quafi  in  mezzo  impediva  la  communication 

ne  tra  i  Pirati  dell’Arcipelago,  e  delle  altre 

parti  Orientali  con  quciiìdcìi^ Africane  delle 

Ifole  Baleari ,  e  perciò  l’armata  di  Pompeo-,  e 
de  fuoi  luogotenenti ,  ftava  il  più  delle  volte 

ne’  mari  s  e  porti  di  Sicilia  ove  fù  battuta 
quefta  Medaglia. 

La  39,  e  40.  la  tefta  d\Pallade  armata 

d’EImo  con  fuoi  ornamenti  criniti  òc  incor¬ 
no  M  POBLICI.  LEG.PRO.  PR.  CÌOC  MarcUS 

Publius  Legatus  Pr  oprai  or.  Quelli  fù  un 

altro  luogonence  di  Pompeo  nella  fudetea 

guerra  contro  i  Pirati  i  nel  rov.  v’è  una  figu¬ 
ra  di  Donna  che  porca  lo  feudo  in  fpalla ,  e 

duoi  dardi  fotto  il  Braccio  conia  punta  in- 

verfa  in  accodi  porgere  la  palma  ad  un  fol^ 

dato  armato,  cioè  a  Pompeo,  che  pofa  il  pie¬ 

de  foprauna  prora  di  nave,  attribuendoli 

il  premio  della  vittoria  ottenuta  contro  i  Pi¬ 

rati,  e  lettere  CN  magn.  imp  Fulvio  Frfiné. 

accenna  nella  famiglia  Pompeia ,  che  la  fi¬ 

gura  di  Donna  con  lo  feudo,  e  le  freccie 

rapprelenci  la  Provincia  della  Spagna ,  dalla’ 
quale  Marco  PobUcio  fù  legato  Proquejlore 
di  Pomjieo. 

La  4  i,  la  tefta  di  Pompeo  Magno  &  intor¬ 

no  gn.  MAGN.  iMP.  nel  rov.  la  fopr’accen- 
naca  figura  di  Donna  tra  diverfe  arme  con 

l’hafta  nella  finiftra,  e  porge  la  delira  ad  un 
foldato  che  feende  da  una  nave ,  e  fotto 

M.  MlNAT  SABIN  PROQUESTOR.  fùanche 

quelli  Proquejlore  in  Spagna  di  Pompeo  6 
come  fcriverVrfini  nella  predetta  guerra 

contro  i  Pirati. 

La  4z.  due  tefte  congiunte  cioè  quella 

di  Pompeo  Magno  a  quella  di  Sejlo  Pompeo 

fuo  figlio  di  fopra  m.  g.  n  s.  cioè  magnus  » 

nel  rov.  una  prora  di  nave  >  fopra  p  1  u  s  ,  di 

fotto  1  mp.  Gneo  Pompeo  fù  il  primo  della 

fua  famiglia  che  portalfe  il  nomedi  Magnus 

che  gli  fù  dato  dal  Dittatore  SI  L  L  A. 

T  ùnici  deW' Europa  ,  deW' Afa,  dcil' Africa  s 
il  che  non  era  accaduto  a  nilTuno  prima 



8o  Succinta  Dichiaratione  delle  Medaplie 
di  lui  >  efterm'inò  i  Pirati  del  mare  Medi¬ 
terraneo  fin  al  Ponte  Bufino  :  ma  nella  guer¬ 

ra  Civile  contro  Giulio  Cefare  fu  vinto  nel¬ 

la  battaglia  di  Farfaliaìn  Muedonìu^  don¬ 

de  fuggendo  in  Egitto  fù  uccifo  a  Tradi¬ 
mento  per  ordine  di  Ptolomeo  lafciando 

due  figlivoli  Gneo  ,  e  Sefo  Pompeo  ,  che  lì 

ritirarono  in  Spagna,  della  quale  molti  anni 

il  loro  Padre  haveva  ottenuto  il  governo. 

Ivi  furono  perfequitati  da  Cefare  che  doppo 

vari]  fucccffi  li  fuperò,  &  uccifo  Gneo  ju~ 

niore  nella  battaglia,  eflendofifalvato  Sejioy 
che  fi  tenne  celato  fin  alla  morte  di  Giulio 

Cefare  :  ma  doppo  eh  egli  fù  trucidato  da 

Bruto  ,  e  Cajsio.  Sejlo  s’impatronì  della  Si~ 

cilla  doue  co’l  favore  de  gli  amici  ,  fofte- 
nendo  la  guerra  contro  i  Triumviri  i  quali 

cefiarono  :  e  coli  Augujlo  reflituì  la  pace  a 

Sejlo  il  quale  per  l’affetto  che  fempre  mo- 
firò  verfo  il  Padre  mentre  era  vivo,  e  per 

la  veneratione  della  di  lui  memoria  doppo 
la  morte  ,  meritò  il  nome  di  Pio. 

La  43.  rapprefenta  dal  dritto  la  tefta  di 

Pompeo  Magno  co’l  Lituo  avanti  la  facia , 
c  dietro  il  collo  Kvrceolo  ,  fimboii  della  reli¬ 

gione  con  lettere  MAC.  puis.  imp.  iter. 

nel  rov.  fi  vedono  le  imagi  ni  de  i  Fratelli 

Pij  che  portano  i  loro  genitori  in  fpalle  per 

fottrarli  dalle  fiamme  del  Monte  Etna,,  degno 

fimbolo  della  pietà  di  Sejlo  Pompeo  per  fuo 

Padre.  In  Mezzo  fi  vede  la  figura  del  me- 

defimo  Sejlo  che  pofa  il  piede  fopra  la  prora 

di  nave,  e  tiene  un  ramo  d’ulivo  in  mano 
&  una  corona  radiata  in  tefta ,  quafi  volefie 

reintrare  nel  grembo  della  Republica  >  don¬ 
de  era  bandito  per  le  difgratie  del  Padre ,  il 

che  fcquì  doppo  la  fuga  di  M.  Antonio 

Modena  all’hor  che  il  fenato  diede  le  Pro¬ 

vincie  Orientali  a  eCaJ^io  vecifori  di’ 
Giulio  Cefare  y  e  per  Decreto  del  medefi- 

mo  ,  Sejlo  fù  dichiarato  Prefetto  dell’arma¬ 
ta  Navale  che  fi  trovava  in  Sicilia  ,  come  fi 

legge  nella  prefente  Medaglia  præf  clas. 
ET  ORAE  Marit  EX  s.  c.  Con  facoltà  di 

poter  chiedere,  &  eflercitare  per  altri  ilcon- 
fulato,  il  Pontificato  5  òe  altre  cariche,  con¬ 

forme  lo  narra  Appiano  ,  c  Dione  anzi  gli 

fù  reftituitorAuguratopofieduto  del  Padre, 

come  fi  legge  nelle  Filippiche  di  Cice¬ 

rone. 

La  44  &  45 ,  il  Capo  di  Sejlo  Pompeo  co’l Tridente  avanti  la  faccia ,  &  il  delfino  fotto 

il  collo,  con  lettere  neptuni.  Dione  kùvQ 

che  Sejlo  riputandofi  figlio  di  Nettuno  ,  fi 
vefiì  la  vefle  cerulea  ,  Sextus  autemmaçis 

ìttm  datus  ammo  ,  vero  Neptuni  filium  fe 

credehat  effe  ,  vefemque  ceruleam  induit  ; 
nei  rov.  una  Galera  con  la  vela  ,  e  fotto 

0^.  NAsiDius.  ancor  quelli  fù  luogotenente 

di  Sejlo  Pompeo  in  Sicilia  come  lo  feriva 

Appiano. 
La  4(ì.  rapprefenta  una  Galera  con  una 

colonna  in  mezzo,  e  fopra  di  ella  il  fimula- 

crodi  Nettuno  perriftelTa  Cagione  fopra  ac¬ 

cennata  che  Sefo  fi  diceva  figlio  di  Nettu¬ 
no.  Accenna  Horatio  con  li  lèquenti. 

Ft  nuper  aflus  cum  freto  Neptunus 

Dux  fugit  uflis  navibus. Et  intorno  magnus  pius  imp.  iter,  nel 

rov.  una  Sirena  che  tiene  un  Temone  con 

ambedue  le  mani.  Quello  che  denoti  tal 

rov.  lo  deferive  Virgil.  nella  Bucolica  con  le 

fequenti. 
fluid  loquar  aut  fcyllam  nifi  ,  quam  fama, fecuta  efi 

Candida  JuccinBam  latrantibus  inguina 

monfris 
Dulichias  vexa(fe  rates ,  gurgite  in  alto 

Ah.)  timidos  nautas  Canibus  laceraffe  ma- 

rinis. 
Volendo  lignificare  lo  fcoglio  di  Sicilia  ver¬ 

fo  il  Capo  Peloro  tanto  pericolofo  a  marina¬ 
ri  che  trageteano  il  Faro  di  Mefina  ,  e  doue 

s’intendono  dalle  onde  infuriate  certi  gemiti 
che  paiono  latrati  di  Cani  3  intorno  è  fcrit- 
tO  PRAEF.  ORÆ.  MARIT.  ET.  CLAS.  EX. 

S.  C.  . 

La  47.  la  tefta  di  Nettuno.,  e  dietro  il  Tri¬ 
dente  incorno  MAG  PUIS  IMP.  ITER,  nel 

rov.  un  Monftro  marino  appoggiato  ad  un 

Tridente»  overo  un  Trofeo  delle  vittorie 

maritime  riportate  da  sefo  come  lo  fpiega 

Fulv.  Vrfiino  &  intorno  præf.  clas.  et. 
ORÆ.  MARIT.  EX  S.  C. 

La  48.6  49.  dà  una  parte  il  Capo  di  Gneo 
Pompeo  Juniore i  e  lettere  sEx  magn  pius 

1 MP.  e  fotto  il  collo,  s  ALus.  nel  rov.  il  fegno 

della  pietà  che  fù  fimbolo  convenevole  di 

Gneo  j  come  Appiano  nel  lib.i.  e  la  nota  Sa- 

lus  come  appartenga  niflùn  autore  ne  fa. 
mcntione. 

La  50  il  Capo  di  Nettuno  coronato  di 

frondi  d’ulivo  ,  nel  rov.  una  prora  di  nave , 
e  fopra  sext.  pomp. 

La  5 1.  hà  da  una  parte  la  tefta  di  Roma 

galeata  \  e  lettere  arg.  pub.  cioè  argento 

publico ,  nel  rov.  una  quadriga  c  fotto  E. 

SENTI  c.  F.  Ottimo  fù  il  ripiego  del  quale 

fij  valfe  Z.  sent,  saturn.  per  effimerfi  dalla 

proferittione  de’  Triumviri.  Narra  Valeria 

Mafimo  che  quefti  al  primo  auvifo  ch’egli 
hebbe  della  fua  condannatione,  prefe  le  in- 

fègne  della  Pretura  »  Se  havendo  fubornato 

alcuni  littori,  apparitori,  &  altri  fervi  publi- 

ci,  fi  partì  affieme  con  loro  di  Roma,  fingen- 
dofi  Magiftrato  deputato  per  andare  ad 

efTequiie  gli  ordini  de’  Triumviri  con  tanta 
prontezza ,  che  tutti  reftarono  ingannati ,  e 
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cefi  felicemente  gìunfe  à  PozzuoLo  s  ove 

s’impatronì  d’una  Nave  con  la  quale  fi  con- 
dufie  (alvo  in  Sicilia  apprefid  sejlo  Pompeoy 

il  quale  dava  ricetto  a  tutti  i  Proferitei.  Ag¬ 

giunge  Velleio  Paterculo  che  quando  Au^ 

gujìo  hebbe  fatto  la  pace  con  Pompeo  oltre  la 

Sciita  li  concede  il  ̂osceno  àcìY Achaia^  i 

Proferirti  viventi  furono  nmeffi  in  gratta  a 

fegno  che  C.^entio  Saturnino  fù  poi  luogo- 

tenente  à'AuguJlo  in  Germania-,  ove  fi  può 
credere  che  octenefTe  qualche  vittoria  ,  in 

memoria  della  quale  Sentio  saturnino  Tuo  fi¬ 

glio  monetare,  efpreflfrla quadriga  nel  rov. 

di  quefia  Medaglia. 

La  52.  da  una  parte  il  Capo  di  Nettuno 

co’I  Tridente  dietro  ,  dall’altra  un  Trofeo 

d’arme  in  me2Z0  a  due  figure  ,  una  delle 

quali  è  inginocchiata  ,  e  l’altra  in  piedi  , 
e  fiotto  MURCUs  iMP.  Lucio  jlatiu  Murco 

fecondo  Appiano  fu  mandato  da  Ottaviano 

Cefare  in  Soria  con  tre  Legioni  contro  gli 

uccifiori  di  Giulio  Queftore  di  quella 

Provincia  per  adherire  a  Cecilio  Baffo  che 

s’era  ribellato,  e  con  l’ajuto  di  Crifpo  Pre¬ 
tore  di  Bitinta  Io  vinfie  fienza  fiottoporlo  a 

più  Calamitofia  conditione  ,  come  fictive 

Dione,  contentando  i  ,  di  haverlo  fiuperato, 

c  toltogli  il  modo  di  nuocere  allo  fiato.  On¬ 

de  per  memoria  di  ciò  fece  battere  quefta 

medaglia.  Scrive  il  medefimo  Appiano  che 

Murco  era  fiato  luogotenente  di  Giulio  Ce¬ 

fare  nella  guerra  civile  contro  Pompeo  ,  ma 

quefta  non  fù  d’impedimento  che  lo  fteflb 
Murco  non  intrafte  nella  congiura  contro 

Giulio  Cefare.  Si  ritirò  poi  appreflb  Sejlo 

Pompeo  in  Sicilia  ove  alla  fine  fù  uccifio 

per  le  fai  fie  accufie  di  Mena,  ò  Menecrate 
Liberto. 

La  53.  Il  Capo  di  Roma  Calcata-,  e  die¬ 

tro  la  nota  XVI.  nel  rov.  una  Biga  guidata 
danna  vittoria  alata  ,  e  fiotto  c.titini. 

Appiano^  Alejfandr.  fa  mentione  die. 

che  nell’efipeditione  contra  Sejlo  Ppmpeo  in 

Sicilia  era  uno  de’ Capi  dcU’arraata  Navale 
^Ottaviano  Cefare. 

La  54.  e  5  j.  Una  in  oro,  l’altra  in  argen¬ 

to  rapprefientano  l’effigie  di  OM.  Agrippa 
con  la  corona  roftrata  ,  e  lettere  m-  agri- 
PA.  L.F.  PRÆF.  ORÆ  MARlT.  ET.  CLAS 

col  rov,  di  Nettuno  che  tiene  nella  delira 

il  Tridente  ,  e  nella  finiftra  il  Delfino  ,  po- 
fiando  il  piede  fiopra  una  prora  di  Nave. 

Marco  Agrippa  Genero  di  Aiigujlo  0x2.  della 

famiglia  Vtpfania  Plebeia  ,  venne  poi  an¬ 

noverato  nell’ordine  equeftre ,  con  tutto  ciò 

1  Imperatore  Caio  Caligula  s’addirava  gran- 
damente  quando  veniva  chiamato  fino  ni¬ 

pote,  vergognandoli  della  pouertà  della 

miglia  Fipjania, 

,  e  de  Rdn  ani.  8r 
A  grippa  fù  huomo  celebra  tiffimo  ,  c  co'l 

mezzo  della  propria  virtù  refe  maggiore  la 

gloria  ò'Augtifo  ,  ftabilendogli  l’impcrlo  , 

mentre  egli  come  Prefetto  dell’armata  ficon- 
fiffie  Sejlo  Pompeo  in  Sicilia,  e  guadagnò 

quella  tanto  celebre  vittoria  al  Promonto^ 

rio  d'Attio  ,  obligando  Marco  Antonio  -,  e 
Cleopatra  alla  fuga  ,  per  memoria  di  che 

gli  furono  battute  quefte  medaglie  in  S/Vi- 

Ha  ,  &  altre  5  parte  delle  quali  fon  filate  re¬ 
ferite  ,  e  fipiegate  nelle  medaglie  di  Pa.- lermp. 

La  Medaglia  5^.  fù  battuta  per  gloria 

di  Ottaviano  Imperatore  per  caufia  delle 

iflefie  vittorie ,  fi  vede  da’  un  lato  la  fiua  te- 

fta  armata  d’Elmo  co’i  fiuoi  ornamenti ,  e 
fiotto  Imp.  nel  rov.  una  Biga  ,  e  lettere  cæ- 
SAR.  D.  FILI  US. 

La  57.  il  Capo  del  medemo  Ottaviano 

Cefare,  e  lettere  imp.  cæs.  d.  f.  font. 
IMP.  TERT.  cos.  ITER.  e.  HI-  DES.  nel 

roverficio  l’infegne  della  religione  cioè  il 

Lituo  ,  Vrceolo,  l' Afperforio  ,  eia  Capedine 
per  le  quali  co  fie  fi  viene  in  cognitione  che 
Ottaviano  ottenne  la  dignità  di  Pontefice 

Mafiimo  ,  come  ficrivc  Suetonio  nella  fiua  vi¬ 

ta.  Ne’  fafti  fi  legge  che  Ottaviano  Cefare 

effendo  Confole  per  la  feconda  volta  l’anno 

717.  hebbe  l’Ox^^/zV-^c  negli  iddi  di  Novem¬ 
bre  ,  per  la  vittoria  da  lui  riportata  in  Sicf 
ha  contro  Sejlo  Pompeo. 

Nella  5 8.  Si  vede  ancora  il  Capo  del 

Medefimo  ,  coronato  d’alloro  intorno 
Augustus  d.  f.  cos.  vii.  ClVlBUS  ser-» 

VATis,nel  rov.  fra  due  rami  d’ulivo  fi  ve¬ 

de  un’Aquila  a  volo  che  ftringe  con  gli  ar¬ 
tigli  una  Corona  Civica  ,  e  S-  c.  Cejare  Ot¬ 

taviano  fa  Confioleper  la  fiettima  volta  l’an¬ 
no  y  16.  con  U.  Agrippa  perla  terza  volta, 
havendo  voluto  haver  per  compagno  quello 

che  l’haveva  refio  vittoriofio  de’  fiuoi  nemici, 

cioè  di  Sejlo  Pompeo  in  Sicilia  ,  e  di  Mar-^ 

co  Antonio  nel  Mare  Ionio  ,  anzi  l’anno 
precedente  ambedue  erano  fiati  ancora 

Confidi  in  quefto  fiettimo  Confiolato.  0//^- 

vianofa  chiamato  Augujlo  per  decreto  pro- 

pofto  d’a  Munacio  Bianco  conditore  della 
Città  di  Lione  in  Francia. 

La  59  e  60.  d’a  una  parte  il  Capod’^- 
grippa  con  la  Corona  roftrata  ,  elettore  M, 
agrippa  L.F.  COS.  Ili  nel  roverficio 

Nettuno  che  tiene  nella  deftra  un  Delfi¬ 

no  ,  e  con  la  finiftra  un  Tridente,  elette^ 
re  S.C. 

La  61.  il  Capo  Augujlo  coronato  d’al¬ loro,  c  dietro  COS.  XI.  ne!  Rov.  Agrippa 

con  corona  roftrata,  e  lettere  M.  AGKlP- 

P  A.  COS.  TERT.  C.  LENTULUS.  Qne- 

fti  fù  Confiolc  l’anno  752,  &  era  luogo  te» 
L  nentg 



8 1  Succinta  Dichiaratione  delle  Medaglie 
nente  òì Augujio  ,  militò  anche  fotto  gli 

ordini  d’Agappa. 

La  6 1.  &  ̂5.  dà  una  parte  la  tefla  di  Att- 

g  ifjìoì  ne!  rov.  una  Corona  d’Alloro,  inter- 
I  ecata  co’i  roflri  di  Nave  in  memoria  delle 
f  ue  vittorie  Navali  ottenute  in  Sicilia  ,  e 

!ìel  Mare  "^onio.  in  mezzo  alla  Corona  della 

Medaglia  61.  (1  vede  uno  feudo  con  lette¬ 
re  C.  A.  cioè  Cafar.  Augujlus. 

La  64  Moftra  una  vittoria  alata  dall  al¬ 

tra  parte  Nettuno  Ignudo  co’l  tridente  ;  co’i 
pie  deflro  Calca  un  globo  ,  e  lettere  Gæs. 
D.  F.  altro  monumento  delle  vittorie  Navali 

di  K^UiTU^O. 

La  6J.  La  tefla  di  <JAt.  Agrippa  cinta 
della  corona  roflrata,  &  intorno  MAPK02 

AFFinnA  TnAT02  Marcus  Agrippa  Confuly 

dall’altra  parte  una  prora  di  Galera  con  l’in- 
fegne  militari,  c  tré  foldati  in  atto  di  com¬ 
battere  con  lettere  ATT  KA12AP  TPION 

ANTPIìN  ,  cioè  Imperator  Cafar  'triumvir 
della  Corona  roflrata  donata  da  ̂ ^ugujio 

ad  Agrippa  ,  Virg.  nell'  8  dell' Eneide. Tarte  alia  ventis ,  dt  t)iis  Agrippa  jecundis 

Arduis  agmen  agens  -,  cui  belli  infigne  fu- 

perhum tempora  navali  fulgent  roflrata  Corona. 
La  GG  è  Simile  alla  64.  hà  dal  dritto  la 

vittoria  alata  nel  rov.  Nettuno  co'i  Triden¬ 
te  con  lettere  P  P.  S  C.  cioè  teatri  Patria  ; 

quello  titolo  fu  dato  ad  Auguflo  l’anno  714. 
nel  fno  5.  confolato. 

La  67.  la  tefla  di  x^uguflo  ,  e  dietro  il 
Lituo  intorno  1m?.  CÆS.  d.f.  111.  vir. 

REiP.CoNST.  nel  rov  M.  Agrippa. cos. 

DES. Quella  Medaglia  doveva  precedere  le 

altre  d’Agrippa  che  fu  defignato  Confole 
l’anno  716. 

La  68.  altra  medaglia  à' Agrippa  del  tutto 
limile  alla  59.  e6o-  fuorché  fi  legge  di  più 

in  quella  Titus  veìp.aug.  rest. 

La  69.1e  Telle  di  Giulio  Cefare  Au- 

gufo  /'una  rivolta  con  le  fpalle  all’incontro 
dell’altra  ,  con  lettere  Imp.  dà  una  parte  piv. 

jLiL.daH’alcra  Cæs. d.f.  nel  rov.  una  prora  di 
Nave  con  foprauna  machina  a guifa  di  Ca- 
flello,  e  lettere  c.  1.  v.  Colonia  Julia  Vitlrìx. 

La  70.  le  telle  di  Giuli  o  Cejare.,  e  di  Au- 

gu(ìo  rivolte  con  le  fpalle  ,  nel  mezzo  delle 

quali  li  vede  l’albero  della  palma  ,  e  lettere 
ÌMP.  CÆS.  D.  F.  D.  I.  nel  rov.  una  proradi 

Galera  (opra  della  quale  fi  feorge  una  Pira¬ 
mide  ,  &  una  flella  con  quella  parola 

COPIA  5  può  lignificare  l’abondanza  di 

grani  di  Sicilia  de’  quali  fi  mandavano  a 
Romaid^mc  navi  Cariche.  S’interpreta  anco¬ 

ra  la  parola  Copia  pe’l  nome  d’una  Città 
nella  Magna  Greci t  y  fituata  nel  golfo  di 

tarant 0  netta  Copia  ,  c  più  anticamente 

THORIUM  com’e  di  parere  Lud.  No¬ 
nio  nelle  note  a  Golzio ,  fequitato  poi  dal 

tnjlano  n’è  fuot  Commentarli  Hlllorici  : 
mà  feqtiendo  Topinione  di  Suetonio  fi  po¬ 
trebbe  dire  che  tal  roveri.  appartenelTe  alla 

vittoria  riportata  dà  Auguflo  contro  M. 

Anton  ,  e  Cleopatra  ,  mentre  Egli  nel¬ 

la  vita  del l’i (le fio  ,  così  fcrive.  Nec  multo 

pofl  navali  pralio  apud  AElium  vidi  y  in  fo¬ 
rum  di  mie  at  IO  ne  protraila  ut  in  navi  viElor 

pernoElaverit. 

La  71.  la  tefla  di  Auguflo  donde  cleono 

4.  fpighe  di  grano,  ÒC  intorno  Cæs.  d  e. 
nel  rov.  la  tefla  di  M.  Antonio  fuo  collega 

ne!  triumvirato  ,  intorno  M.  Anton,  i  mp. 

La  72.  e  73.  contengono  pure  le  telle  di 

Auguflo  ,  e  di  M.  Antonio  con  lettere  attor¬ 
no  Imp  CÆS.  ant.  imp.  in  quella  ultima 

v’è  il  Lituo  y  contrafegno  àtW' Augurato. 

Nella  74.  fi  vedono  le  telle  di  Giulio  Ca- 

fare  y  e  di  Auguflo  /’una  contro  l  altra  ,  di 
jopralMp.edi  (otto  d.f.  nel  rov.  una  pro¬ 
ra  di  Nave  ,  e  fopra  uno  feudo. 

Nella  75.  la  tefla  di  Auguflo  ,  intorno 
Cæs.  Aug.  nel  rov.  un  foldato  armato  che 

tiene  Io  feudo  nella  finifira  ,  c  folleva  con 

la  delira  una  donna  giacente  quali  ignuda 

con  lettere  L.  aqu  iLtus  Florus  hi.  vir. 

e  lotto  Sicilia,  può  lignificare  quella rov- 
la  Sicilia  fpogliata  dalle  guerre  Civili,  folle 

vaca  dalle  vittorie  à' Auguflo.  Allude  an¬ 
cora  alla  guerra  fervile  in  Sicilia  laquale 

egli  terminò  l’anno  6z2.  Marco  A^uilio 
K^volo  di  L.  Squillo  riportandone  fova- tione. 

La  76.  le  medefime  telle  di  Giulio  Caf. 

e  di  Auguflo  una  rivolta  all’altra ,  e  lettere 
ÎMP.  CÆS.  D.  F. D.  JuLi.  nel  rov.  Una  prora 

di  Galera,  e  fopra  una  Piramida,  &  una 

flella, il  fenfo  della  quale  altrove  s’è  fpiegato. 
La  77.  il  medefimo  Auguflo  nel 

roverfeio  la  figura  di  Diana  in  atto  di  le¬ 

vare  la  freccia  dalla  faretra  per  poller¬ 

ia  nell’arco  ,  e  lettere  Imp.  viii.  e  lot¬ 
to  Sicilia.  Si  come  -..Auguflo  attribuì 

ad  {Apollo  la  fua  vittoria  K^ttiaca  contro 

M.  K_Mntonio  ,  così  refe  gratie  publiche  a 

Diana  y  o  Proferpina  Protettrice  della  5/V/7/^ 
per  havergii  fatto  vincere  Seflo  Pompeo  , 
in  Sicilia  che  fu  uccifo  a  Mileto  nella  Caria 

nel  72-0,  oves’era  ritirato  lotto  la  Protec- 
tionedi  ̂ .Mntonio  y  doppo  la  rotta  a  lui  data 

l’anno  precedente  ,  nella  vittoria  Navale 
riportata  da  zAgrippa  ,  mà  Auguflo  non 

prefe  il  titolo  d  imperatore  per  la  odiava 

volta,  fe  non  l’anno  7^1.  elTcndo  Confole 
per  la  ondecima  volta. 

La  78.  che  fi  trova  in  tutti  i  tre  metalli , 

hà  da  una  parte  il  Capo  di  Diana  con  la 
faretra  , 



De  Greci ,  e  de  Romani. 
Faretra ,  c  l’arco  in  fpalla ,  nel  rov.  un  por¬ 
tico  foflenuto  con  Colonne  d’ordine  Do¬ 
rico  nel  cui  faftigio  fi  vede  il  fimbolo  della 
Triftacria  ,  e  nel  mezzo  un  Trofeo  ,  con 
lettere  neflarcitrave  Imp. CÆSAR.cioè  che 

4uguJlo  delle  fpoglic  tolte  a  Sf/?a  Pompeo 
nella  battaglia  Navale  di  Sicilia  fece  diriz¬ 

zare  un  Trofeo,  e  lo  confacrònel  Tempio 
di  Nettuno -i  con  lajuto  del  quale  credeva 
di  haver  egli  riportatola  vittoria. 

La  79.  il  Capo  nudo  di  Auguflo  con  let¬ 
tere  August.  d  f.  nel  rov.  la  figura  di  Dia¬ 

na  che  tiene  l’hafia  dà  una  mano,  l’arco 
dall  altra  ,  a  piede  un  Cane 5  e  fotto  Sicil. 

e  dalle  altre  due  parti  Imp-  ix.  fu  Augujìo 

falutato  Imperatore  per  la  nona  volta  l’an¬ 
no  734.  nella  quale  fu  dichiarata  la  guerra 
Pannonica. 

La  80.  e  81.  fono  del  tutto  fimili  alla 

77.  eccetto  che  in  quelle  fi  legge  Imp.  x.  ne 

prele  il  titolo  Augujlo  l’anno  739. 
Là  81.  mollra  dà  una  parte  il  Capo  di 

Augujlo  i  e  dietro  il  Lituo  ,  intorno  Imp. 
Cæs.  AuGUR  PONT.  HI.  VIR.  ITER  REIP. 

CONsT.  nel  rov.  il  Capo  di  Diana  con  la 
faretra  in  fpalla  ,  &  intorno  C.  Marius 

PR.  HI.  v  j  R.  cioè  Proquejlor  Driumvir. 

La  83.  è  limile  ne'  Roverfei  alle  77.  Se 
80.  8r.  mà  in  quella  è  fcolpito  Imp.  xì. 

Augujlo  prefe  quello  titulo  l’anno  740.  nel 
quale  fù  fatto  fommo  Pontefice  alli  Idii 

di  Marzo,  fu  'Tribuno  del  Popolo  perla  fe¬ 
conda  volta  ,  e  ricevè  per  la  terza  volta  la 

facoltà  di  governare  la  Republicadi  fuo  mo¬ 

do  per  altri  cinque  anni. 

La  84.  è  limile  alla  8  r.  mà  però  in  que- 
fta  fi  legge  Imp.  xi  i.  fù  dato  ad  Augujlo 

quello  titolo  l’anno  741. 
La  85.  la  tella  di  coperta  della 

pelle  del  Leone  :  nel  rov.  la  figura  di  Diana 

in  habito  fuccinto  ,  l’arco,  e  la  faretra  in 
fpalla  ,  porta  in  mano  una  face  accefa  ,  fot- 

to  v’è  un  Cane  da  una  parte  xi  i-  mà  dall’¬ altra  mancano  le  lettere  Imp. 

La  86,  il  Capo  di  i^ugujlo  Coronato 
d  alloro  :  nel  rov.  una  Colonna  rollrata , 

fopra  una  llatua  ignuda  che  s’appoggia  full’- 
halla  per  traverfo  Imp.Cæsar. 

La  87.  rapprefenta  la  tella  incognita  d’un 
giovane  intorno  le  lettere  Taic  }  nel  rov. 

un  Tripode  al  quale  fi  auvolge  un  ferpen- 

te,  da  una  parte  fi  legge  Atratin  ,  c  dall’- 
akro  nTON.  li  legge  In  Dione  c\\e  L.Sem 

pronio  ̂  tratino  era  luogotenente  di 

K^ntonio  ,  e  nclli  falli  fi  vede  notato  ch’ai 
vc\ede^ivs\o  Antonio  cedè  gli  honori  del  Con¬ 

solato  l’anno  71 8.  havendopoii  Triumviri 
unite  le  forze  loro  per  Scacciare  Sejlo  Poni, 

peo  dalla  Sicilia,  ̂ ^tratino  vi  guerregiò 

comme  gli  altri  luogotenenti ,  e  per  render¬ 

li  i  Numi  di  queH’lfola  propitii ,  fece  facri- 
ficii  a  Cerere^  &a  Proferpina  ,  come  nefà 
fede  il  Tripode  al  quale  fi  raggira  il  ferpente 
confacrato  a  tale  Deita. 

La  88.  hà  la  tella  di  Giano  con  due  fac- 

cie  coronate  d’alloro  ,  nel  roverfeio  v’è 
una  Corona  d’alloro  ,  ÔC  in  mezzo  que¬ 
lle  lettere  c^AV.  Suetonio  ne\l2LVì\.2i  di  Au¬ 

gujlo  Scrive  ch’il  medefimo  chiufe  tré  vol¬ 
te  il  Tempio  di  Giano  Jluirino  ,  haven- 
do  refa  la  Pace  a  tutto  il  mondo  per  ma¬ 

re,  e  per  Terra.  La  Corona  d’alloro  del 

rov.  fi  riferi fee  a  gli  honori  ch’il  fenato  con- 
celle  a  Cefare^  quando  Egli  parlò  perladì- 
vifione  delle  provincie  Dione  lib.  53  C afa- 

ri  cum  orai  io  ne  de  ejurando  regno  ,  ac  divi- 

dendis  provircits  habuijjet ,  multi  erant  ho¬ 

nores  delati  ,  nempe  ut  anteipfius  domum  in 

Palatio  lauri  ponerentur  ^  ac  Jupe  r  e  as  coro¬ 

na  querna  [uj.  enderentur  ,  nimirum  quod 

perpetuus  hoftium  vici  or ,  ac  civium  ejfet  fer- 
vator.  Ovid.  nel  i.  delle  mctam.  accenna PiftelTo. 

Pojlibus  Augujlis  ,  eadem  Fidifima  Cujlos. 

Ante  fores Jlabis  mediaque  tuchere  ̂ ercu 

Vtque  mir.em  intonfs  caput  ejl  juvénile  ca-^ 

pillis 

In  quoque  perpétues  femper  fert  frondis 
honores. 

La  Nota  Q^AV.  fe  appartenga  al  nome 

diQ^A  iirelio  ,  o  Voglia  denotare  altro  ,  ef- 
fendo  difficile  dare  di  elTa  il  giuditio  refla 

perciò  nella  Sua  olcurità. 

Nella  89  fi  vede  una  tella  di  Bue  ;  il 

rov.è  tutto  Simile  a  quello  della  30. cioè  Cere¬ 
re  dentro  un  carro  ,  tirato  da  due  lerpenti  , 

tenendo  due  fiaccole  accefe  nelle  mani  con 

lettere  lotto  M.  Volte  i  m.f.  v’è  folamen- 
te  di  più  in  quella  medaglia  il  fimbolo  della 
falce  attribuita  a  Cerere perche  fi  crede 

che  la  famiglia  Volteia  havefie  la  (opra  in¬ 

tendenza  de’  facrificii  che  fi  faceuano  in 
honore  di  Cerere  \n  Roma.  Il  Boueefiendo 

animale  dedicato  a  Cc  ere  ,  &  a  Proferpina 

farà  fiata  battuta  quella  medaglia  in  me¬ 

moria  di  quakhe  Solenne  facr  ficio  fatto  in 

Roma  per  impetrare  qualche  buon  elTuo 

della  guerra  di  Sicilia. 
La  90.  hà  dà  una  parte  la  tefia  di  Roma 

Calcata  j  nel  rov.  un  Carro  tirato  da  due 

Elefanti,  &  una  Vittoria  volante  ch’inco¬ 
rona  la  figura  dentro  il  Carro. 

La  91.  il  Capo  di  Nettuno  ,  dietro  il  Tri¬ 

dente,  e  lettere  Ner.  q_vrb  Neriiis  que- 

Jlor  Vrhanus  ■>  il  quale  conleqt.i  tal  honore 
elTendo  Conloli  C.  Marcello-,  cCneoLen- 

tulo  ;  nel  rov.  tré  Inlcgne  militari ,  e  lette¬ 
re  L.  Lent.  c.  m.  r,  c.  di  C.  Marcello  ,  e 

L  ij  ni 



84  Delle  M.ecîaglie  de 
Cn.  Lentulo  >  Cicer,  nel  4-  contro  Verre-  Scit. 

C.  Marcelin  s  Cn.  Lentulus  Marcellinus 

quorum  fide  atque  Prafidto  ficuU  maxime 

utuntur  3  quod  omni  CMarcellorum  nomi¬ 
ni  tota  illa  Provincia  adjuncla  fit. 

La  95.  ha  dà  una  parte  la  tefta  di  Ha- 
dnano  Laureata ,  e  lettere  Hadrianus 

AUG.cos.  nel  roverf.  Cerere  coronata  di 

rpighe  di  frumento  ,  con  due  altre  fpighe 
in  mano  chcfacrifica  fopra  un  Tripode,  ÔC 

in  faccia  l’Imperatore  Hadriano  con  l’in- 
fcrittione  Adventus  aug.  Siciliæ,  e 

fotte  s.  c.  Godendo  rimpcrio  Romano  una 

tranquilla  pace  (otto  il  felice  governo  di 

Hadriano  ,  volle  egli  vifiiare  in  perfona  le 

I^rovincie  dellìmperio  5  e  provedere  alle 

occorrenze  di  quelle,  e  rendere  via  più  fe¬ 

lice  la  Republica  ,  ciò  accenna  Xifilino  da 

Dione.  Sodas  Vrbes  atque  fubditas  Imperio 

Romano  ,  ex  quibus  multo  plures ,  quam  ul- 

lus  unquam  Imperator  vidit ,  magnifici  ju- 

vit  ,  eafque  aquis  ,  portubus  ,  frumento  3 

operibus  publicis ,  pecunia  ,  honoribus  ,  ca- 

terifque  rebus  auxit ,  atque  ornavit. 

La  ha  dà  una  parte  il  Capo  del  me- 

Greci, e  de  Romani. 
defimo  Imperatore  Hadriano  ,  e  lettere 
Hadrianus  augustus  cos.  iii.pp. nel 

rov.  una  donna  che  pofa  un  ginocchio  in 

terra  in  atto  di  porgere  la  delira  ad  una 

figura  paludata  che  reprefenta  Hadriano, 
con  lettere  attorno  Restitutori.  Si- 
C1LIÆ. 

La  5)5.  dà  un  lato  la  tefla  òì  Augufio 

con  lettere  Imp.Cæsar.  nel  rov.  un  maz¬ 

zo  di  fpighe  di  frumento  ,  e  lettere  Au¬ gustus. 

La  c)S.  è  una  altra  medaglia  del  mede- 

fimo  Imperatore  Greca  ,  vi  fi  vede  dà  un 

lato  il  Capo  di  Augufio  coronato  d alloro, 
e  lettere  riATHP  DATPIAOS.  Pater  Patria^ 

perche  Augufio  meritafle  il  nome  di  Pa¬ 
dre  della  Patria ,  Lucio  fioro  nel  lib.  4.  delC 

Hifioria  Rom.  ne  rende  la  ragione.  Hinc 

converfus  ad pacem  ,  pronum  in  omnia  ma- 
la  ,  in  luxuriam  fiuens  fieculum  gravi- 

bus  Severifque  legibus  coercuit,  oh  hac  tot 

facia  ingentia  DiHator  perpetuus  ,  ̂  Pater 

Patria  didus  :  nel  rov.  un  mazzo  di  6.  fpi- 
che  di  frumento  come  nella  precedente  , 
e  di  fotto  2EBASOC. 

A  U  V  I  S  O. 

La  cognitione  delle  Medaglie  fommìnifirando  all' Hifioria  le  fue  proue  più  autentiche^ bafia  d'haver  efpofie ,  e  /piegate  le  Medaglie  di  Sicilia  per  far  conofeere  t hifioria  di 
quelfijola  famofa.  Ma  perche  la  maniera  nella  quale  il  Paruta  l'ha  ordinate  rende  confu/k 

la  Serie  de'  tempi ,  e  fiato  giudicato  a  propoftto  di  aggiùngere  qui  una  breve  Chronologia 

della  Sicilia  j  per  trouar  ,  alla  prima  la  fondatione  delle  Città,  il  Regno  de'  fuoi  Rèo 
Tiranni ,  le  guerre ,  e  battaglie  quivi  fuccedute ,  il  tutto  ,  nel  fuo  tempo.  Vero  e  che  fi  trova 

Vna  gran  varietà  tra  i  Chronologi  ,  ma  pero  fi  e  Sciolta  la  preferite  come  feguita  da  gli  autori 

più  tlltifiri  di  quefio  tempo,  quali  fono  Girolamo  Uflerio,  i  Sig.  di  Porto  Reale?  il  P. 

Natale  Alefiandro,  il  P.  Anton.  Pagi ,  il  P.  Luigi  Tomaffino,  &c. 

/ 
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2513 
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2562 

2(^39 

2707 
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^755 

^775 
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4004 

Tavole  Chronologiche 
(^ccommodate  altHìfloria  di  Sicilia. 

Creatione  del  Mondo ,  nafcità  S Adamo  ,  e  di  Èva, 

348  II  Diluvio  univerfale. 

ufcito  dall’arca  co’ Tuoi  tré  figlivoli ,  Sem^  Cham ,,  z  Jafeth  5  ripopola il  Mondo. 

Nafcità  di  Faleg  figlio  àÌHeber ,  nel  tempo  che  Noe  divide  la  terra  aTuoitrè 

figlivoli. 

Nembroth  figlio  di  chus ,  e  Nipote  di  Cham  fonda  la  prima  Monarchia  » 

detta  degli  AJsirii^Q  regna  65.  anni  in  Babilonia  doppo  la confufìone delle 

lingiiCj  ivi  fucceduta  nella  fabrica  delia  Torre  di  Babel. 

Nino  luccedeal  Padre  Nembroth  y  ò  Belus  nel  regno  di  Ajsiria  ,  vi  regna  5’2.’ 
anni  j  fabrica  Ninive, 

Fondatione  di  Baiermo. 

Nafcità  del  Batriarcha  Abrahamo. 

Abrahamo  ncU’etàdi  75.  anni  Viene  per  ordine  di  Dio  nella  Terra  di  chòit naan. 

Nafcità  Sifacco  figlio  S Abrahamo  >  e  di  Sara. 

Nafcità  d’f/ia  ,  cdìGiacobo  Abrahamo. 
I  Caldei  Damafceni  y  e  Sirii. ,  trafportano  una  Colonia  ìxì  Baiermo. 

Ogiges  fabrica  la  Città  nel  paefe  deU’y^^/ir^*,  lacuale  divien  fa- 
mofa  per  lifalfi  mifterii ,  e  facrificii  di  Cerere. 

Giofeppe  figlio  di  Giacobo  fpiega  il  fogno  di  Faraone  Re  d'Egitto  che  lo  fa 
fuo  primo  Minifiro. 

Nafcita  di  Moife  figlio  d'Amram. 

Moife  libera  gli  ifraeliti  dalla  Tirannide  di  Faraone  Re  d'Egitto, 
Bardano  fonda  Froia  la  grande,  e  vi  regna  31.  anni. 

Agenore  partendoli  da  Tebe  in  Egitto  ,  coTuoi  figlivoli  Fenìn  Bc  Cadmus 
fondano  Tiro  ,  e  Sidone  nella  Stria. 

Gioftte  introduce  gì'l/raeltti  nella  Terra  di  chanaan  ,  ò  di  Promiflione. 

Nafcità  di  Radamente ,  e  Minoe  figli  d'Europa  Sorella  di  Cadmus  rapita  da 
Afterio  detto  olpione  Re  di  Candia, 

Minoe  regna  in  Creta  ò  Candia. 

Belops  dì  Tantalo  y  iftituifcei  givochi  ijlmicl  a  Corinto. 

Bellerofonte  figlio  di  Glauco  y  e  Nipote  di  stjtfo  regna  nel  Peloponefo. 

Inftauratione  di  Tiro. 

Giano  regna  in  Italia  150  anni ,  avanti  la  venuta  d'Enea  ,  vi  riceve  Saturi^ 
no  che  fuggiva  la  crudeltà  di  Giove  fuo  figlio ,  Re  di  Candia  ,  gli  ftic® 

cede  fuo  figlio  Bico. 

siculi  popoli  Sltalia  paftano  nellVy^Z-^  Trinacria  ,  fondano  la  Città  di 

Zanclé. 

Hercole  fi  rende  famofo  errando  per  il  Mondo  ,  pafla  per  la  Sicilia  ,  c  V’in« 
troduce  l’idolatria. 

Briamo  regns.  à.  Troia  40.  anni. 

izziÌFauno  figlio  di  primo  Re  degli  Aborigeni. 

ixo^\Minoe  li.  figlio  del  primo  regna  in  Candia. 

Evandro  con  fu  a  Madre  C  arment  a ,  òc  altri  Greci  Vengono  in  Italia  ove 

fono  bene  riceuuti  da  Fauno. 

Dedalo  col  fuo  figlio  Icaro ,  fuggono  di  Candia  per  evitare  la  violenza  di 

Minoe  y  Icaro  perifeein  Mare  j  ma  Dedalo  approda  in  Sicilia  doue  è  ben 

ricevuto  da  Cocalo  r}  de' siculi. 
Sacco  ,  e  rovina  di  Troia  408  anni  avanti  la  prima  Olimpiada, 

1174  Latino  regnando  in  Italia  ;  vi  riceve  benignamente  con  i  fuoi  Troiani 

I  fugitivi. 

Fondatione  di  Cartagine  in  Africa  da  Zorus  ,  e  carchedon  FenìcVt. 

Flijfe  ritornando  da  Troia  pafta  in  Sicilia  ,  corre  diverfi  pericoli  in  Mare. 

Julo  Afeagno  figlio  SEnea  fabrica  i^lba  longa  oggi  c^ilbano  ,  e  ne  fà  la  fua 

Regia  ove  regna  38.  anni. 

gamfon  XII.  Giudice  d'ifraele  durante  Cojputio  di  venti  anni. 
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1247 

2179 

2114 
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1442 

1365 
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‘^73 

1249 

1224 

1224 
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\ìcndo Accommoàate  alt Hìflorìa  ài  Sicilia. 2885 J  11^ 
Silvio  fiîZÜo 

pofthiimo  d'Enea  ,  e  di  Lauinia  ,  fuccedc  nel  regno  d'Alba  a’  Tuo 
Î074 

fiaiello  luto  Afcagno  ,  e  regna  29.  anni. 

Saul  unto  Re  d'ijraele  ,  dal  Profeta  Samuele. 295r 

Î054 

j  David  regna  in  Hebron  ,  e  fette  anni  doppo  fopra  tutto  jfraele. 
25>pi 

1003 

Salomone  regna  in  ifraele  doppo  David  Tuo  padre. 
1 00 1 Fond atione 

di  Smirna  ,  e  nafcità  d'Homero 
5 1  iS 

885 
Didone  Vedoua  di  Sicheo  >  e  Sorella  di  Pigmalione  ,  fogge  in  Africa  ove  fon- 

52ì8 

776 

da  Cartagine  ,  ò  almeno  la  fortezza  Birf->  144.  anni  d^oppo  la  fondations del  àii  Salomone  fecondo  Ciofejfo. 

Iftituclone  ò  reparatione  delfOlimpiadi  ne’  Glvochi  Olimpici  ,  ne’  quali Corebe  fù  vlttoriofo,  1108.  anni  doppo  la  loro  prima  llìitutione  fatta  da 

Ifto  figlio  di  Protagora  ,  e  43  ?.  anni  doppo  il  Tacco  di  Troia,  23.  anni  avan¬ 

ti  5  la  fondatione  di  Roma^  240  anni  avanti  la  Monarchia  di  Ciro  j  c  776 
anni  avanti  chrìjlo. 

3^31 
7^3 Nafcità  di  Rotnuloi  e  di  Remo. 

Anni Anni Anni 1 
del 

della 

Olim- 

avanti i 
Mumio 

fondât piadi. 

Chrifio 

3^5' 

di  Rom 

I 753 
Fondatione  di  Roma  da  Romolo  ,  e  Remo  :  Fondât,  di  Locra  ,  e 

3269 

»9 

i  r.  i 735 di  Croton  da  due  Colon  Spartane. 

1  Fondatione  di  Siracufa  dsi  Archia  d\  Corinto. 

327^ 25 

12.4 

728 

Theocle  di  Najfo  con  i  Calcidefi  Vienin  Sicilia  j  e  fabrica 

3^77 

27 

13.  I 7^7 
nia  ,  e  Le  ont  ini. 

Ezechias  regna  a’  Gierufalemme. 2z8o 

30 

4 7H 

I  Neffenii  Scacciati  Si  toma  nel  Peloponefo  da’  Lacedemonii 

3290 

40 

16.  2 

7'4 
gono  in  Sicilia  ,  e  forprendono  Zancle ,  ove  fabricano  Mefìna. 

Numa  Pompilio  fecondo  Re  di  Roma  vi  regna  in  pace  43  anni. 
3i5>5 

45 

•7-  3 

709 I  Renici  Scacciati  dalla  Sicilia  ,  da  i  Greci. 

3316. 

66 

22.  4 

688 
Croton  riparata,  e  Sìhari  fondata,  Gela  in  fondata. 3  3h! 

74 

24.4 

680 
I  Partenti  Baftardi  de’  Lacedemonìi  fondano  Taranto. 

33^9 
79 

26.  I 

675 

Fondatione  SEnna  da  una  Colonia  di  Siracufani. 
3333 

83 

27.  I 

671 
Tullio  Hojlilio  3.  Re  di  Roma  regna  32  anni. 

3354 

84 

2 670 Anaplae ,  con  i  Tuoi  Mejfenii  efpugna  Zancle  j  e  vi  fabricà  una 

3337Ì 

87 

28.  I 

667 
Città  nuova. 

Corcira  ò  Corfìi  ,  fondata  da  Corinti']. 

33<^5’ 

i‘5 

35-  i 

639 

Anco  Martio  4.  RÌ  dt  Roma  regna  24  anni. 

3389
’ 

»39 

41.  2 

^‘5 

Tarquino  l’antico  regna  à  Roma  38  anni. 339^1 146 

43. 1 

608 I  Megarefi  fondano  Selinunte  in  Sicilia. 
3399 

149 

43-4 

605 

Lipari  fondata. 

3407 
156 

45-3 

598 

Schiavitù  de  gli  ifraeliti  con  la  loro  trafmigratìone  \n  Babilonia 

per  70  anni.  Dracene  ^  Arconte  d' Atene  Sdh'dScono  leggi  fc- 
verifiìme. 

Panello  Tiranno  de’  Lentini  in  Sicilia.' 

341S 

168 

48-3 

5  86 

Sacco  di  Gierufalemme  ,  defolatione  del  Ttempio ,  Nabucco  fa  Ca¬ 

var  gli  occhi  à  se  de  cia 
Fondatione  di  Camarina. 

34ii 

172 49-  3 C
O
 

3445 

195 

55-  ̂  

C
O
 

Agrigento  fondata  da  una  Colonia  di  Cittadini  di  Gelai 
3427 

177 

50.4 577 Servio  Tullio  6-  Re  di  Roma  regna  44  anni. 

Solone  Atcniefe  dà'  leggi  più  miti  di  quelle  di  Dracene  ,(ionCcoz 
3435 

185 

5^-4 

569 

3443 

Î93 

54.  4 

560 

no  i  fette  Savii. 

Mezeo  Capo  Cartaginefe  co\x{\t\z\2ì  la  Conquida  della  6/V/7/4. 

3468 

218 61.  I 

55^ 

Ciro  già’  Rèdi  Perfia  divien  Monarca  dell’Oriente  per  la  morte 
di  Dario  Rè  de  Medi  Tuo  Zio,  libera  li  Giudei  relegati  ia Babilonia. 

Tarqnino  il  Superbo  fertimo  Rè  di  Roma  ,  Falaride  Tiranno 

d'Llgri genio  legna.  16  anni. 
Camhife _ _ 
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della 

Creai 

Anni 

della 

fondar 
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piadi. 
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di 
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3475 

225 62.4 

5^9 
Camhife  fuccede  al  Padre  Ciro  nella  Monarchia  di  Perfìa. 

Poz,zoli  fondata  da  quei  di  Samos  che  la  chiamano  Dicœarchi. 

34^3 

233 ^4-  4 

5^* 

Dar  io  figlio  SHiJiapfi  3.  Rè  di  Perfia. 

34P4 

244 *^7-  3 

510 

Tdi^duifio  il  fuperbo  Racciatoda  Roma  ,  che  fi  mette  in  Republica 

fiotto  il  Gouerno  di  due  Conloli  annui ,  il  primo  de’  quali  è 
Gìunio  Bruto  ,  Promotore  della  libertà,  lyrlilon  di  Crotone 

Vince  i  Sibariti. 

351Ì 
ÌÓ2 

72.  I 
492 

Gelone  l’antico  Tiranno  di  Siracufa  manda  grani  a  Romani. 
35*3 

2(53 2 

491 

Viteria  di  Miltiade  Generale  de’  Greci  a  Maratona  ,  ove  di^i 
mila  Greci  danno  la  rotta  a  500.  mila  Perfiani, -,  comandati  dal 
Rè  Dario- 

35^3 

^73 
74-4 

481 

Serfe  Rè  di  figlio  di  Dario  viene  in  Grecia  con  800.  mila 

huomini ,  doue  con  fiuo  Vituperio  è  rotto,  e  perde  la  batta¬ 

glia  Navale  di  Salamina.  Gelone  dà  la  rotta  a’  Cartaginefi  VC" 
nuti  in  Sicilia  ad  iftanza  di  Serfe. 

35M 
^75 

75*  i 
479 Gerone  fiuccede  al  fratello  Gelone  in  Siracufa. 

3526 276 
3 

480 

Therone  Tiranno  SAzriz^nto. 

35  37 
287 

78.  z 
467 Gerone  muore ,  Drafibolo  fiuo  fratello  è  fcacclato. 

355  * 
30* 

81.4 

456 

Theffalo  rifabrica  Sibari. 

355^ 
30Ì 

83.3 

446 

Gli  Ateniefi  mandano  una  nuova  Colonia  à  Thurii  di  Calabria  l 

charonda  di  Catania  dà  loro  le  leggi.  Ducetio  Rè  de’5/V»/^ fonda  Calatta. 

00
 

CN
 

33<^ 
90.  3 

418 

Guerra  di  Sicilia  intraprefa  da  gli  Ateniefi-,  che  vi  mandano  Al^ 

cibiade  ,  Nicia ,  c  Lamaco  ,  in  favore  de’  Leontini,  i  Lacede- 

monìi  vi  mandano  Gilippo  in  ajuto  de’  Siracujani. 

L’Armata  Navale  de  gli  (Ateniefi  Sicilia  .^Alcibiade 
vien  richiamato  ,  fi  rifugia  da  Lacedemonii  3  è  condannato  à 

morte  per  contumacia. 

3J8? 339 
91.  2 

4*5 

35Po 
340 

3 414 Micia  riceve  nuovo  fioccorfio  S Atene ,  afiedia  in  vano  siracufa  3 

perde  la  fiua  armata  il  che  rovina  il  Tuo  partito  di  riputatione. 
3595 345 92.4 409 I  Cartaginefi  fingendo  d’ajutare  i  Segejlani  el pugnano  selinunte  , 

&  Rimerà  fiotto  la  ficorta  di  Annibale  figlio  di  Gifcon. 

3598 
348 

93-3 

406 
I  Cartaginefi  efipugnano  Agrigento. 

3599 349 4 405 Dionigi  pone  li  fondamenti  della  fiua  tirannide  a  siracufa. 

}6oo 354 

9,.. 400 

Fabrica  Adorno  ,  e  vi  manda  una  colonia  di  siracufani. 

3^05 355 

95.  2 

399 Dionigi  palla  in  Italia  guerreggia  contro  quei  di  Reggio  3  e  poi 
contro  gli  Africani. 

3^09 359 
S>6‘  2 

395 Guerra  in  Sicilia  tra  Cartaginefi  -,  e  il  Tiranno. 

3(5ì  I 
361 

4 393 Dionigi  vince  Mangone  Cartaginefe  che  aflediava  Mefina. 

3615 365 97-4 389 
I  Galli  fiotto  Brenna  danno  il  lacco  à  Roma. 

$6i6 

366 98.  I 
388 

Conquifte  di  Dionigi  in  Italia. 

3642 
39i 

104.3 

3^2 

Taormina  fabricata  da  ̂ indromaco  ,  e  dal  refiduo  de  gli  habitanti 
di  Najjo. 

3646 596 
*05-3 

35S 

Dione  di  Corinto  viene  in  Sicilia  ,  ficaccia  il  Giovane  Dionifio  dà 

Siracufa  ,  Taormina  fondata. 

3^5* 

40* 

10(5-4 353 
Dione  uccifio  a  Siracufa  ,  Hipparino  figlio  del  Vecchio  Dionifio 

occupa  la  tirannide  due  anni. 

3(558 
408 

108.3 

34^ 

Dionigi  il  Giovane  ricupera  la  Tirannide  io.  anni  doppo  eiTernc 

ftato  privato.  Timoleone  Si  Corinto  viene  in  Sicilia  pe  fipogliare 
Dionigi. 

3(5^1 

4U 
109-2 343 

Timoleone  fpoglia  e  lo  manda  in  z'ÌSq  2.  Corinto  ove  di¬ 
viene  pedante. 

36^9 
4'9 

Il  1.2 335 

Alef andrò  Magno  nell’età  di  20  anni  fuccede  al  Padre  Filippo  nel 

regno  di  Macedonia vjen  riconolciuto  per  Generale  de’ Greci contro  i  Perfiani. 

3671 
421 

4 

333 
Alejfandro  vince  Dario  Rèdi  al  pa  fio  del  Cranico. 

I3672 
422 

iii.r 

i33i 

Seconda  rotta  di  Dario  ad  l(fo. 

Alejfandro 
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di 

icma ctAccommoà^e  altHìJlorta  ài  Sicilia. 3674 
424 3 

330 

Alcjfiandro  guBàsigns.  una  terza  bataglia  ad  Arbella  conuo  Dariot 

e  fi  rende  Monarca  dcW'Oriente. 

368c 
430 

1  *4. 1 
3M 

Alefifiandro  muore  in  Babilonia  nelTcìà  di  3  2.  anni. 

Agatocle  s’impadronifce  di  Siracufia. 
3^93 443 

117.Z 

3»* 

365)5 
443 

4 309 
Agatocle  occupa  Mejiina  >  difende  la  Sicilia  contro  i  Cartaginefii. ì65>7 447 

118.2 

307 Agatocle  piata  una  feditione  in  Afirica  5  i  Siracufiani  Scacciano 
Amilcare  Africano. 

3705 
455 

f  20  3 295) 

Agatocle  libera  Corfik  afìediata  da  Cafifiandro  Rèdi  Macedonia. 
57*3 463 

IZ2.3 

291 Agatocle  efpugna  Hippania  ,  ò  Vibo  in  Calabria. 

37*7 
467 

■M-3 

287 

Agatocle  Auvelenato  dal  fìglivolo  nelleta  di  72  anni  il  28  del 
Ilio  regno. 

37M 

47  5 

‘M-3 

279 

Pirro  Rè  d' Epiro  palTa  in  Sicilia  ,  i  siracufiani ,  l’eleggono  per  Capo 
contro  i  Cart'ginefii. 

37iS 
478 

1 26-2 

176 

I  Tarantini  richiamano  Pirro  dàlia  Sicilia  in  ajuto  contro  !  Ro^ 

mani-)  ma  è  Vinto  da  Curione  che  ne  trionfa  j  Pirro  fi  ritira 
in  Grecia. 

373  5 4S3 

117.3 

i7» 
I  Cartaginefii  opprimono  I  Mammertini. 

3734 484 4 
270 

Prima  moneta  d  argento  fabricata  à  Roma. 

3739 489 

*15). I 

265 

1  Mamertini  chiamano  i  Romani  in  ajuto  contro  i  Cartaginefito 

Vi  è  mandato  il  Confiole  Appio  Claudio  con  un’armata.  Prima 
guerra  punica. 

3740 

45)0
 

2 

264 

Il  Confole  Valerio  Mejfiala  Mafirno  Vince  i  Cartaginefii ,  e  Cerone. 

Rè  di  Siracufia  $  e  porca  à  Roma  il  primo  Orologio  Solare. 

347» 

49» 

3 

i^3 

I  Confoli  L.  Pojìhumìo  Megello  ,  &  Z.  Mamilio  Vitulo  aiïèdiano 

Agrigento ,  Hanno  Cartaginefie  la  foccorre ,  ma  perde  la  batta¬ 

glia,  e  la  Citta  è  Saccheggiata  da’ 3473 

493 150-1 

161 

C.  Duillio  Confole  Vince  la  prima  battaglia  Navale  data  dà  Re- 

mani  à  Cartaginefii ,  c  ne  trionfa. 
3474 

494 

2 260 
L.  Aquìlio  Floro  ,  &  L.  Corn.  Scipione  danno  la  rotta  à  Cartai 

ginefii  ïïeW'lfiAa  dà  C orfica  ove  tepidi  morto  Hanno  Cap.  CartA- 

ginefic. 3475 
495 3 

^59  Progreffi  de  Romar/i  \n  Sicilia  contro  i  Cartaginefi  ̂   che  Vengo- 

1  no  Scacciati  dàW'iffole  di  C orfica  ,  e  Sardegna. 

347S 

49S^ 

131. 2 

Il  Confole  Attilio  Regolo  palTa  in  Afirica  con  una  armata,  evi 

efpugna  da  più  di  70.  Piazze  ma  finalmente  è  prefo  dà  Carta¬ 

ginefii  che  l’anno  fequente  lo  Fanno  crudelmente  morire. 3479 499 3 M5 ÌA. Emilio  Paulo-)  M.  Servio  Fulvio-)  Nobiliore  Confoli.  I 

Romani  Vincono  i  Cartaginefii  in  Mare  Vicino  a  Camarina  , 

iinatempena  diflìpa  le  due  armate. 

Aulo  Attilio  ,  ò  Aquilio  C alatino  ,  e  Cornelio  Scipione  Afiink  2 

Confoli  i  quali  con  una  nuova  armata  efpugnano 
3480 

500 

4 

254 

34S* 

501 
 ' 

13  2.1 

i5  3 

C.  Servilio  Campione  ,  C.  Sempronio  Blefio  ,  che  fanno  un  gran 

guafto  in  Sicilia ,  &  in  Afirica^  mà  una  fiera  tempefta  inghiotifee 

250.  Vafcelli  Romani. 

j3483i 

503 
3 251 L.  Cecilio  Metello  )  L.  Furio  ̂   ò  ̂tirìo  Pacìllo  efpngnano  Lipari  ̂ 

Cecilio  dà  la  rotta  ad  Afidrubale  pre([o  â  Palermo. 

GO
 

505 

! 

*33-’- 

245) 

Afidrubale  Vince  in  battaglia  Navale  Vicino  à  Lilibeo  il  Con¬ 

fole  Claudio  Pukro  ,  l’altro  Confole  L.  Giunio  Pullo  riftabi- 

lifce  l’armata  Romana  ,  mà  Cartaio  Cartaginefie  la  diftrug- 

gedi  nuovo. 

37»5i 

512 

>34-4' 

242 

C.  Lutatìo  Cattilo  Confole  Vince  in  battaglia  Navale  i  Cartagi¬ 

nefii  che  dimandano  la  fepace  ,  e  l’ottengono  col  patto  di  cedere 
la  Siiilia  à  Romani-)  eccetto  if regno  di  Gierone  di  Siracufia 
altre  conditioni. 

37»^4 5*4 Ì35.2 
240 

Gierone  Rè  di  siracufia  Viene  à  Roma  ,  c  regala  il  popolo  di 

grani. 

C
O
 

535 J40  1 
22  1 '-Annibale  detto  il  grande  Capo  Cartaginefie  giKXTCggptà  in  Spagna 

t  onero 
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Mondo 

di 
Roma, aAccoinmodate  altHìfioria  di  Sicilia. 

contro  i  trattati  di  pace,  &  alTedia  Sagnnta  Città  confederata 
de’  Romani. 

37^4 1  334 2 220 
Gli  Ambafciatori  Romani  a  Cartagine  vi  denuntianola 

guerra  ,  i  Saguntini  per  non  capitare  in  mani  ad  Annibale  s’ab- 
hrugiano  fé  Iteffi. 

53^ 

4 
1  18 

(.Annibale  palTa  in  Italia  dà  la  rotta  al  confole  Sempronio  nella  bat^à 

taglia  di  Trebbia. 

3787 537 141. 1 

217 

Altra  Vittoria  S Annibaie  che  vince  &  uccide  il  Confole  ̂ inti 

Flaminio  nella  battaglia  al  lago  di  TrafimeneÇono  Perugia. 

3788 

00
 

2 216 
Rota  generale  deH’efercito  Romano  a  Canna  in  Calabria  ove  Han'^ 

nibale  vince  una  terza  volta,  ÔC  ottiene  contro  i  Romani  una 

vittoria  alTai  più  illuftre  delle  precedenti.  Cerone  Rè  di  Sird^ 
cufa  manda  a  Roma  tré  cento  mila  mifure  di  ftomento. 

3785 
539 

3 

115 

Muore  Cerone-,  gli  fuccede  il  nepote  Cieromimo,  mà  quefti  vieti 
uccifo  in  una  feditione. 

375)0 
540 

4 

214 

Il  Confole  Claudio  Marcello  palla  in  Sicilia  adalTediar  Siracuft  , 

Himilcone  Cartag.  la  difende. 

37^i 

54i 
142-2 212 

Cl.  Marcello  prende  Siracufa  per  aflalto  ,  vi  muore  Archimede  fà^ 
molo  Matemar. 

37P4 544 4 
210 

CI.  Marcello  coU’efplJgnatione  S Agrigento  mette  fine  alla  guerra 
in  Sicilia. 

J796 
546 143.2 

208 
Taranto  riprefa  da’  Romani  ,  Marcello  uccifo  in  un  imbofeata  $ 

M.  Valerio  Levino  dà  la  rotta  all’armata  Cartagineje  ,  Scipione 
guerreggia  felicemente  in  Spagna. 

37P9 549 I44.I 

ÌO5 

Scipione  l'Africano  porta  la  guerra  in  Africa ,  i  tiomani  fono  vi 
ajucuti  dal  Rè  Majìinijfo. 

380Ì 

55i 
4 

202 
Scipione  doppo  molti  progreflì  in  Africa  dà  la  pace  à  Cartaginefì^ 

fine  della  2.  guerra  punica. 
3836 

586 
153.1 

168 

Emilio  Paullo  Vince  Perfeo  Rè  di  Macedonia  laquale  è  ridotta  in 

provincia  Romana  ,  c  Perfeo  è  condotto  in  trionfo  à  Roma. 
3855 

605 

158.1 

149 

Principio  della  terza  guerra  Cartagine/è  ,  il  Confole  Cenfrino  ab*» 

bruggia  la  loro  armata. 
3858 

608 4 146 
Scipione ,  il  dovane  prende  e  diftruge  Cartagine. 

3869 
619 161.3 

135 

Incendio  del  Monte  Cibelo  \n  Sicilia  ,  fi  fàla  guerra  fervile. 

3870 
6201 4 

134 

Scipione  il  Giovane  efpugna  ,  e  diflrugge  Humana  in  Spagna, 
3877 

627 163.4 

127 

Perpenna  &  Aquilio  danno  la  rotta  alli  Schiavi  in  Sicilia. 
5881 631 

164.3 

123 

Cartagine  rifabricata ,  e  popolata  da  una  Colonia  di  Romani. 
385)6 

647 168.3 loS 
Il  Confole  Caio  Maio  vince  il  Rè  Giugurta  in  Africa ,  c  lo  me¬ 

na  in  trionfo  à  Roma. 

39OÌ 652 
169.4 102 

Caio  Mario  Confole  per  la  quarta  volta  vince  i  Teutoni  a  Aix  in 
Provenza  ,  c  ne  uccide  200  mila  ,  oltre  80  mila  fatti  Schiavi. 

3903 

^53 
170.1 

101 

Seconda  guerra  fervile  in  Sicilia  felicemente  terminata  da  tdi'A- 
quilio  il  figlio. 

Guerra  Civile  à  Roma  tra  Mario  ,  e  siila. 3915 
666 

'73*^ 

89 

3^21 
672 5 82 Siila  fà  trucidare  12  mila  Romani:,  e  fi  fà  dichiarare  Dittatore 

perpetuo. 3934 
684 ‘77.4 

70 

Cicerone  accufa  di  peculato  Verre  Pretore  della  Sfc/7/^. 
3937 

687 '783 

^7 

Pompeo  C^lagno  vince  li  Pirati ,  e  li  diftrugge  in  Biti^ia. 
394' 691 ^79-3 

Cicerone  elTendo  Confole  Scuopre ,  e  diffipa  la  congiura  di  C4- 
ttlina. 

3948 
698 i8i.z 

5^
 

Primo  Triumvirato  ftabilito  a  Lucca  per  l’oppreflìonc  della  libertà 
publica  trà  Giulio  Cefare  -,  Pompeo  ,  e  M.  Crajfo. 

39J6 706 185.2 

48 

Guerra  Civile  trà  Giulio  Cefare,  e  Pompeo  il  quale  è  vinto  nella 

bataglia  di  Farfalla.  Onde  Cefare  refta  padrone  della  Repu- rìllCìl 

3960 
710 

'84.2 

44 

Cefare  trucidato  da  Bruto ,  Captr^  e  altri  Congiurati. 

Ottaviano  npiote  d'AuguJlo  s’accorda  con  M.  Antonio  ,  c  Lepido-, 
M  per 

I3961 

7U 
3 43 
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3968 

718 

186 .1 

39^9 
719 

i8^.2 

35  , 

i 

7^3 

.Syz 

3* 

3P77 
727 

18S.2. 

26 

i 

4CO4 
753 194.4 1 
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^ccommoâate  altH'îflona  di  Sicilia. 
per  opprimere  la  libertà  publica  ,  c  fanno  il  fecondo  Triumvi- 

rato  ,  profcrivono  i  migliori  Cittadini ,  molti  de’  quali  fi  falva- 
no  in  Sicilia  dà  Sejlo  Pompeo. 

Bruto  ,  e  Capo  Sono  Vinti ,  &  uccifi  alla  battaglia  di  Filippo 

da  Ottaviano  ,  e  M.  Antonio. 

Agrippa  luogotenente  S^uguflo  ottiene  una  battaglia  Navale 

ne’  mari  di  Sicilia  contro  Sejlo  Pompeo  che  fugge  in  Afta ,  e 

poi  fa’  pace  con  Ottaviano  il  quale  Spoglia  Lepido  dal  Trium¬ 
virato. 

Sejlo  Pompeo  è  fatto  Confole  ,  mà  volendo  machinar  contro  0/- 
taviano  è  uccifoa  Mileto  dà  Litio. 

Battaglia  Navale  data  infaccia  d'Attium^  evinta  da.  Marco  Agrip¬ 
pa  Luogotenente  Sottaviano  contro  CMarco  Antonio  ,  e  Cleo¬ 

patra  che  fuggono  in  Egitto  ove  s’uccidono  j  e  così  Ottaviano 
diviene  folo  Padrone  dzSLlmperio  Romano. 

Ottaviano  eflendo  Confole  per  la  7.  volta  ,  e  M,  Agrippa  per  la 

terza ,  riceve  il  nome  S Auguro  per  Decreto  del  Senato  propo- 
fto  da  Munatio  Piamo  ,  in  oltre  è  fatto  Tribuno  dei  popolo  per- 

tuo  ,  vifita  la  Calila ,  ̂Inghilterra  ,  la  Spagna  ,  Agrippa  fabri- 
cò  il  Panteon. 

Cornelio  Lentulo  ̂   &C  L.  Calpurnio  Pifone  eflendo  Conloli  Giefù 

Chrijlo  Noftro  Signore ,  e  Dio  Nafce  per  la  noflra  falute  in 

Bethleemdì  Giudea  da  Maria  Sempre  Vergine- 

breve 



BREVE, E  SUCCINTA  HISTORIA  DELLA  SICILIA. 

D’ALLA  CADVTA  DELLIMPERIO  %QMANO 
Siri  al  Trefeme  cacata  dal  Golzjo ,  e  da  altri  celebri  Autori, 

Ancarebbe  qualche  cofa  alla  di- 

chiaratione  delle  Medaglie  della 

Sicilia  di  Filipffo  ?  avuta ,  fé  non  vi 

(ì  aggiungefle  un  riftrecto  de  i  Re  che 

rhanno  dominata  doppo  la  divifione  del 

Romano  Imperio.  Per  tanto  s’è  cavato  da 

Golzio ,  e  da  altri  quanto  fi  dirà  qui  de’ 

Medefimi  Regnanti  de’  quali  il  ?  avuta  ri- 
ferifce  anche  alcune  monete ,  per  la  cui  in- 

terpretatione  non  occorrerà  altro  Comen- 

tarioj  già’  eh’ e  fife  fono  deftituite  deil’eru- 

ditione  che  s’ammira  nelle  Medaglie  an¬ 

tiche.  E’  certo  quando  fi  farà  il  paragone 
delle  antiche  Medaglie  con  le  moderne 

monete  ,  fi  conofeerà  dalla  loro  ftupenda 

diferenza  quanto  fia  declinato  il  prillino 

fplendore  di  quella  Ifola  famofa  fotto  que  i 

Re  moderni ,  eflendo  in  quelle  nuove  mo¬ 

nete  la  qualità  de’  metalli  molto  alterata, 

il  diflegno  de’  tipi  del  tutto  Barbaro  ,  il 

fogetto  deU’impronto  fenza  ammaellra- 
mento  ,  e  pure  non  lafciano  quelle  mone- 

ncte  di  far  conofeere  l’efilleoza ,  e  la  ferie 

de  i  Dominanti  dell’lfola,  tanto  è  vero  che 
tali  monumenti  fono  necelTarij  allacogni- 

lione  deH’Hilloria  ,  la  quale  è  così  vtile 
ad  ogni  forte  di  perfone. 

BE  Î  GOT'T. 

I N vecchi  atofi  l’Imperio  Romano  ,  e  mi¬ nacciando  rouina  per  la  fua  caducità  , 

maflìmamente  doppo  la  ttaflatione  della  fua 

fede  à  Confiantinofoli  ,  e  la  fua  divifione 

in  due  Imperli  i  in  oltre  la  frequente  mu- 
tatione  degli  Imperatori  in  dandoli 

gli  ultimi  crolli.  Queflo  motivò  le  nationi 

Barbare  ,  e  peregrine  d’afiaglirlo  ,  con 
Parme,  e  di  depredarlo,  conforme  fecero.  I 

Pevfiafii  neWAjia,  i  Goti,c  gli  Hunni  nella 

TvaciayC  nella  Rannonia  ,  i  Vifigoti  nella 

Spagna ,  i  Fvanchl.  ,  e  Suevi  nella^  Gallia  , 

e  finalmente  gW'oJlvogoti  doppo  gli  Evuli 
neW' Italia. 

1.  Alavico  Rè  de’  Vifigoti  auvalorato 

dalla  debolezza  dell’Imperatore  Honovio  fi¬ 

gliuolo  del  gran  T'heodofio  ,  che  per  gelofia haveva  fatto  amazzare  Stilicone  Punico  Ca¬ 

pitano  che  potefie  refiftere  2^Bavhavi\  entrò 

1  Primo  di  tutti  in  Italia  ,  e  faccheggiò 

la  quale  per  lo  fpatio  di  moki  feco'i era  fiata  Regina  di  tante  Nationi.  Qnefto 

fuccefle  l’anno  di  gratia  410  e  della  fon- 
datione  di  Roma  i  ì6t  morì  Alavito  Panno 

fequcntc  a  Cofença  in  Calabvia. 
2.  Ataulfo  (uo  fucceflore  ,  fatta  la  pace 

con  Honovio  ,  che  gli  diede  per  fpofa  fua 

forclla  Placidia  ,  la  condufle  con  i  Puoi  Vi‘ 

jtgoti  in  Spagna ,  la  quale  gli  fù  ceduta  per 
il  Trattato.  Effendo  poi  morti  Honovio  ,  & 

znehe  Ataulfo  ̂   fu  mefib  fu’l  Trono  Impe¬ riale  non  a  Roma ,  mà  a  Ravenna.  Falena 

tiniano  111.  figliuolo  della  medefima  Placi^ 

dia  ,  e  di  Cojlanzo  Ce  fave  fuo  fecondo  ma¬ 

rito.  Regnò  Valentiniano  30.  anni  affai  pa¬ 

cificamente  maffime  per  la  virtù  di  Etio 

Prefetto  delle  Gallie,,  il  quale  infierae  con 

Mevoveo  Rè  de’  Galli  e  di  FheodovicoKh 

de  Vifigoti  ,  diede  una  rotta  folenne  ne’ czmpì  Catalaunefii  j  Panno  451.  ad  Attila 

Rè  de  gli  Hunni  fopra  nominato  Flagello 

di  Dio,  il  quale  poi  paflato  in  Italia  ,  ne  fu 
fcacciato  dalle  minacic  del  fanto  Pontefice 

Leone  il  grande.  Indi  affediando  egli  Aqui- 

leia  vi  fù  uccifo,  eja  fua  armata  d'ffipata 

afegno  che  non  fù  più  veduta  in  Italia.  In 

tanto  Genfevico  Rè  de’  Vandali  impatroni- 
tofi  òcé^Afvica  ,  e  fatta  Cavtagine  fua  Reg¬ 
gia  ,  diede  il  Pacco  a  Roma  Panno  455.  62 
havendone  tolte  infinite  richezze  ,  la  lafciò 

fpiantata  ,  e  totalmente  defolata  ,  ch’i  Puoi 
Imperatori  i  quali  furono  molti,  in  poco 

tempo,  non  potendo  più  refiftere  a  i  Re 
Bavbavi ,  e  Settentvionali  che  di  continuo 

feendevano  \'Alpi  con  efferciti  formidabili, 

fi  perdè  in  breve  fin  il  nome  dell’Imperio 
in  Italia.  Quindi  è  che  Odoaeve  Rè  degli 

ErWi  ha  vendo  depofto  Augufiulo  ch’il  fuo 
Padre  Ovejle  fece  falutars  Rè  di  Roma ,  e 

Italia  Panno  di  Crifto  476.  Regnò  \G 

anni ,  mà  Fheodovico  detto  poi  il  Gvande,Kh 

de  gli  Ojlvogoti  fpinto  in  Italia  dalPlmpe- 
ratore  d  Oriente,  Zenone  havendo  afiedia- 

to  Odoaeve  per  lo  (patio  di  3.  anni  in  Ra- 

'venna  ,  gli  toile  l’Imperio  d’Italia  con  la 

vita  l’anno  494.6  fù  riconofeiuto  Re  d’ita-- 
Ha.  Pappò  poi  Fheodovico  in  Sicilia  che  fot- 

topofe  al  fuo  Imperio,  fabricò  un  Cafiello 
in  Palevmo  ,  &  havendo ,  regnato  33.  anni, 

e  mezzo  mori  Panno 
M  ij 

z.  A f  baiavi  co 



De  i  Goti.  De  Saraceni. 

91 
1.  {^thalarko  figliuolo  ò'Eucarico  ,  e 

ò' Amaiajtmta  figliuola  di’  T'heodorico  fuc- 

tefie  all’Avolo  ne  1  Regni  di  Sicilia^  e 
Torto  la  Tutela  della  madre  regnò  quafi 
otto  anni  ,  e  morì  nel  534. 

3.  (^malafnnta  ,  morto  il  figliuolo  riten¬ 
ne  le  redini  dello  fiato  ,  nafcondendo  un 

animo  virile  /otto  babiti  feminili,&  afio- 

ciò  al  Regno  il  Tuo  Cugino  theodahato  ,  mà 

queU’ingiato  vccife  la  Tua  benefatrice  per 
regnar  lolo.Non  fece  niente  di  riguardevole 

diedi  dar  prova  della  fuaavaritiaj  e  cru¬ 

deltà  ,  onde  fu  fprezzato  daTuoi  popoli  •• 

ciò  motivò  l’Imperatore  Giujliniano  di  man¬ 
dare  da  C enfi antinof  oli  in  Itdia,  il  famofo 

BeUi[/xrio  thè  Icacciò  1  Goti  dalla  Siciliane 

poi  fece  con  loro  una  guerra  fanguinofa  in 

Italia  ,  &  ha  vendo  "Ìheodahato  regnato  2. 
anni  fti  vccifo  dà  fuoi  popoli ,  i  quali  clef- 

fero  in  fno  luogo  l’anno  337. 
4  Vitige  principe  animofo,  mà  di  genere 

ofeuro,  guerregiò  con  Belli  far  io  con  varia 

fortuna , lo  tenne  afiediaco  in  Roma  lofpacio 

di  piu  d’un  anno  }  mà  venuto  di  Grecia  un 
potente  foccorfo  à  Bellifario.  Vitige  levò 

l’afiedio  ,  e  ririratofi  à  Ravenna  vi  fù  afie- 
diato  da  Bellifario  a!  quale  fù  forzato  per 

la  fame  di  renderli ,  e  fù  mandato  prigio¬ 

ne  à  Conflantin ovoli  l’anno  540.  il  quinto 
del  Tuo  Regno. 

5  Hidonaldo  fu  eletto  in  fua  vcceperRè 

àikGoti ,  a’  quali  non  reftava  più  all’hora 
in  Italia  ,  fé  non  quel  tratto  di  paefe  che 

ftà  tra’ il  To^  e  XAlpi^  Vinfe  egli  in  batta¬ 
glia  5  Vitale  Luogotenente  di  Giufiinìano  , 
&  haverebbe  riftabiiito  i  fatti  òcGoti  ,  fe 

non  folTe  flato  vccifo  a  tradimento  doppo 

baver  regnato  un  anno. 
6.  K^irarico  fuccelTore  di  Hildualdo  non 

regnò  più  felicemente  di  lui  ,  già  che  nel 

quinto  mefe  del  fuo  regno  fù  vccifo  a  tra¬ 

dimento  5  l’anno  541. 
7.  Votila  Baduila,  che  per  la  fua  virtù  gli 

fù  Surrogato,  diede  ben  prefto  faggio  del 
fuo  valore,  havendo  rotto  i  Greci  in  due 

battaglie  ricuperò  la  Puglia -y  e  la  Calabria , 

facebeggiò  Roma ,  abbruggiò  il  Capitolioy 

e  gii  altri  più  belli  edifitii-  I  Greci  haven- 

dola  riprefo  ,  Votila  l’Efpugnò  una  1.  volta, 

s’incrudelì  poi  non  perdonando  nè  afefio, 
nè  ad  età  5  portò  le  fue  armi  in  Sicilia  ,  ove 

prefe  molte  piazze ,  parte  per  forza  3  e  parte 

per  timore ,  abrugiando  ,  e  trucidando ,  chi 

non  fi  rendeva  di  buona  voglia ,  c  l’afcia- 
tovi  un  gagliardo  prefidio  ritornò  in //4!/Ì4: , 

oue  i  Greci  io  premevano  ,  &  elTercitò  le 

fuc  armi  con  effi  un  pezzo  ,  finalmente 

'Naïfete  chiamato  i  Longobardi  in  ajuto, 

vccife  'toiiU  in  battaglia  a  Brejfela  l’an¬ 

no  531.  l’undecimo  del  fuo  Regno. 
8
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Vheia  ottavo  &;  ultimo  Rè  àcGoti  in 

Italia  ,  benché  la  fua  natione  fufie  molto 

indebolita  
,  refiftì  un  pezzo  a’  Greci ,  final¬ mente  fù  vinto,  &:  vccifo  in  battaglia  

da 

Narfete  l’anno  5  5 1-  a  Nuceria ,  ove  fi  fece 
tanta  flrage ,  che  tutta  la  natione  Gottica, 
vi  fù  efterminata, 

doppo  che  i  Goti  Hebbero 
dominato  

in  Italia^  in  Sicilia  J6  anni  in¬ 

circa.  Leonardo  
Agojlint  all’aginnta  

‘wh’egli fà  al  libro  delle  Medaglie  
di  Viluppo  Paru- 

ta  riporta  G.  Medaglie  
di  Atalarico ,  4.  di 

Vheodahato  
y  t.  di  Vitige  -y  i.  di  Vheia.a^.  

di 
Votila  detto  Baduila  perche  non  moftrano 
che  deplorabili  

monumenti  
della  Barbarie 

di  quella  natione  non  fi  dirà  altro. 

DE’  SARACENI. 

Oppo  Peflerminio  de’  Goti  la  Sicilia rirornò  ad  efifere  Provincia  fogetta 

all’Imperio ,  e  vi  furono  mandati  vfarchi 
da  Conjlantinopoli  per  governarla  a  nome 

de  gli  Imperatori ,  in  fino  che  i  Saracini  fc 

n’impatronirono.  Quelli  Popoli  fono  i  me- 
defimi  che  gli  ifrnaeliti  ,  Vengono  chia¬ 
mati  in  diverfi  modi  ,  cioè  Saracini  da 

Sara  moglie  di  Ahrahamo  dalla  quale  pre¬ 

rendono  haver  origine  ,  e  difeendenza, 

&  ifìnaeliti  da  ifmael  figliuolo  medefi- 
mamente  di  Ahrahamo  ,  mà  nato  da  una 

fua  Concubina  chiamata  Agar  dalla  qua¬ 

le  eglino  hebbero  anche  il  nome  edga-^ 
reni.  Non  vfcì  mai  la  loro  pofterità  da  i 

confini  di  quelle  vafte  Regioni  dell’Ara¬ 
bia  felice ,  ove  in  fucceflb  di  tempo  fi  mol¬ 

tiplicò  maravigliofamentc  ,  fin  al  rempo 

d’Heraclio  Imperatore  ,  il  quale  fuperato 

che  hebbe  l’anno  613.  Cofroe  Re  di  Perjiay 

e  riconquiftaco  l’Africa  y  X Egitto  ,  lì  Sorta, 
e  la  Mefopotamia  y  in  fomma  tutte  le  Pro¬ 

vincie  che  i  Perfiani  havevanò  fiaccato  dall* 
Imperio  Romano  ,  e  ̂ Oriente  fuor  che 

X Arabia  che  reflò  armata  ,  gli  Arabi  chia¬ 
mati  altrimente  Saracini  non  folo  fcuollero 

il  giogo  deH’lmpcrio  ,  mà  ancora  invafero con  le  loro  feorrerie  le  Provincie  a  lui  fo- 

gette,  &  a  poco  a  poco  fatti  più  audaci , 

e  dal  mare  rolTo  palTati  in  Alejfandria  ven¬ 

nero  a  Rhodi  la  quale  Ifola  era  fogetta  alP- 

Imperio  Romano  j  havendola  prefa  ,  c  fac- 

cheggiara  Caricarono  ̂ oo-  Camelli  de*- 
Fragment!  di  bronzo  di  quel  maravigliolò 

Colollb  alto  di  70.  cubici  ,  foverfato  poco 

avanti  dà  un  terremoto,  che  crafporcarono 

in  Egitto.  Facendo  la  loro  ftrada  pe’i  mare 
Egeo  y  diedero  con  la  medefima  fierezza  il 
guafto  anche  alle  Cicladi  5  inviandoli  poi 

verfo  la  Sicilia  faccheggiarono  parimente 

la  Riviera  ,  ̂   intrati  fra  terra  mi  fero  a ferro, 
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ferro,  c  fuoco  ciò  die  potettero  ,  perche 
non  trovavano  refiftenza  alcuna.  Quello 

fucceflTe  al  tempo  di  Confiante  Imperatore , 
il  quale  atterrito  di  tante  rouine  naandò  ira 

Sicilia  l’Efarca  Olimpio  con  una  armata  na¬ 
vale  Tanno  650.  e  venuto Coftui  a  giorna¬ 

ta  co’i  Saracini  fi  combattè  con  tanto  ardo¬ 
re  che  quafi  ambedue  le  armate  perirono  • 
mà  furono  fcacciati  finalmente  i  Saracini 

àsW'lfola  &  olimpio  poco  doppo  morì  delle 
fne  ferite.  Venne  poi  Cofiante  a  Roma ,  ove 

fu  ricevuto  benignamente  da’  fuoi  Citta¬ 
dini  ,  e  da  Vitaliano  Pontefice  j  ma  trattò 

quella  mifera  Città  più  Crudelmente  di 
tinti  i  Barbari  che  a  vicenda  tante  volte 

l’ha  ve  va  no  Taccheggiata  ,  e  la  Tpogliò  di 
quel  poco  che  le  era  rimafto.  Pafiato  poi 
a  Napoli^  e  di  là  in  Sicilia  fi  fernnò  in  Si- 

racufa  per  rifcuotcre  i  tributi  da  lui  oltre 

milura  impofti  zW'ltalia  &  alla  Sicilia ,  e 
fece  durare  quella  vefiatione  lo  Tpatio  di 

é,  anni  con  tanta  Tirannide,  che  doppo 

baver  levato  le  follanze  de’fuoi  poueri  po¬ 
poli  ,  i  Padri  fi  trovarono  privi  de  loro  fi¬ 

gliuoli  i  mariti  delle  loro  mogli ,  le  quali 

furono  condotte  in  fchiavitù  a  Confianti- 

nopoli.  Per  quelle  Tue  avaritie  ,  libidini , 
ellorfioni,e  violenze  venne  in  odio  a  tutti, 

maflìmamente  a’  Cittadini.  Onde  lavan¬ 

doli  egli  una  volta  ne’ bagni  di  Dafne  ne’ 
quali  adoperava  il  fapone  Franccle  (  dice  il 

fazello  )  Andrea  figliuolo  di  Trailo  con  certi 

fuoi  famigliar!  dandogli  in  su’I  Capo  d’una 
fecchià  piena  di  ranno  bollente  lo  dicer¬ 

vellò  j  e  quella  Tua  morte  Teqiiì  Tanno  di 

Chrillo.  670.  e  fecondo  altri  Tanno  668. 

fu  Tepolto  in  siracuja  dove  fù  ammazzato, 

c  Tellcrclto  elelTe  p-r  Imperatore  Magnen- 

tio-iO  fia  Mezentio  di  natione  Armeno  ch’¬ 
era  fiato  lungamente  Tuo  Capitano,  6c  era 
fiato  ancora  autore  della  Tua  morte.  Ma 

Confiantino  figliuolo  maggiore  di  Cofiante 

ch’in  alìènza  del  padre  governava  l’Im¬ 
perio  in  Confiantinopoli  ;  intefa  la  morte 

del  Padre ,  navigò  fubito  con  grolTa  armata 

in  Sicilia  contra  Mezentio  per  opprimerlo 

dove  non  flette  molto  tempo  che  con  la  Tua 

humanitàj  e  Cortefia  ,  accompagnate  d’al¬ 
tre  belle  virtù  fi  fece  ben  volere ,  non  fola- 

mente  dalla  gente,  e  foldati  che  quivi  era¬ 

no  :  mà  ancora  fi  conciliò  l’amore  di  tutte 
le  Città  delTlTola  ,  (  il  che  Mezentio  bave- 

va  traTcurato  di  fare  )  di  modo  che  non 

havendo  ancora  goduto  6.  mefi  TuTurpaio 

Imperio ,  aflaltato  da  Confiantino  fù  am¬ 
mazzato ,  furono  fatti  morire  anche  quelli 

ch’erano  fiati  Confapevoli  della  morte  di 

Confiante.  Confiantino  s’acquiftò  apprefib 
di  tutu  il  nome  di  Attgufio  ,  òc  havendo 

9? 

egli  accommodato  le  cofe  di  Sicilia-it  èì Italia 
Te  ne  tornò  a  Confiantinopoli  con  le  Ipo- 

gh'e  &  ornamenti  dt  Roma  ,  e  perche  ritor¬ 
nò  con  una  inlolita  barba  fù  nominato  ?a- 

gonato  Inqnefto  mentre  1  Saracini  c’habl- tavano  W^itto  havendo  inte/a  la  morte  di 

Confiante  apparev.hiaronofecretameiue  Tar¬ 

mata  per  alTiltare  la  Grecia  ,e  la  'tracia'^ 
ma  ritrovando  quivi  ogni  cola  in  pa^e,  e 

ben  guardata  ,  fecero  deliberatione  di  pafla- 
re  in  Sicilia  la  quale  per  la  dilcordia  di 

Confiante ,  c  di  Mezentio  era  tutta  (olle- 

vata  ,  e  con  FelT  e  lus.'.tfl’o  venendo  verfo 
Siracufa  la  prelcro  per  fu  za  con  poca  fa¬ 

tica  ,  e  vi  fecero  dentro  una  gran  morta¬ 

lità  'j  di  poi  predando  tutta  b  Ciri  à ,  nella 
quale  era  anthe  buona  parte  del  Teioto  di 

Confiante ^  méfia  oen-  cola  in  nave  ,  fe  ne 

tornarono  in  Alejfandria  donde  s’erano 
partiti  5  perche  non  parve  loro  fi  uro  ,  lo 

fiate  in  Sicilia  per  la  vit.inanza  ò'italia  ,  e 

la  lontananza  à' Egitto.  Non  oc  t or' e  qu’i 
fare  Th'fioria  de  gli  Imperatoti  di  Confiant 

tinopoli  mediante  i  loro  hlar^hi  do¬ 
minarono  in  Sicilia ,  in  tanto  che  i  Lom¬ 

bardi  occupavano  1  Italia.  I  continui  fira- 
pazzi?  e  veflTationi  di  cofioro  motivarono 

i  Sommi  pontifici  di  ricorreie  alla  protet- 

tione  de’  Re  di  Francia.,  e  ne  riceverono 

potenti  ajuti  dalla  pietà  d'  Carlo  Martello 
e  di  Pipino.  Finalmente  poi  Carlornagno 
accortofi  che  i  Lombardi  non  celTavanodi 

molefiar  la  Chiefa  co’l  iraTgredire  tutti  i 
trattati  di  pace  ,  venuto  in  Italia  -on  po- 

dcrofo  eflercito  eftinfe  il  regno  de  Lombardi 

che  reunì  a!  fuo  Imperio,  Confermando  la 

donatione  fatta  alla  ChieTa  dal  Pipino 

fuo  Padre  delI’Elarcato  d  Ravenna  al  q  ia- 
le  aggionfe  il  Patrimonio  ài  San  Pietro  ,  i 

Ducati  di  Spoleto  ,0.  di  Benevento  e 

perche  Tlmperatore  di  Confiancinopoli  , 

Confiantino  fi  moftrava  più  nemico  della 

Chteja  deW  Italia  che  gli  flefll  Lombardi 

per  la  fua  Herefi  i  de  gli  IconogUfit  ,  in¬ 
trodotta  da  Leone  (üo  Padre-  {\ Papa  Leone 

terzo  ,  il  proprio  giorno  di  Natale  dell  anno 
800.  mefie  la  Corona  Imperiale  siTl  Capo 

di  Carlornagno  nella  Bafilica  di  San  Pietro^ 

e  così  fu  egli  reconofeiuto  per  imperatore 

d'Occidente.  Fece  poi  Carlornagno  la  nace 

con  Tlmperatore  d’Onente  Niceforo  BotO‘> 
niate  fuccelTore  di  Confiantino  al  quale  ce¬ 

dette  la  Puglia ,  e  la  Calabria  ,  con  la  5zV/- 

,  rimanendo  il  reliante  dellY/^//^  Torto 

Tlmperio  di  Carlornagno.  Nel  medefimo 

tempo i  godevano  il  Dominio  della 
Siria  ,  Arabia  Egitto  ,  Africa  ,  e  Spagna  , 

contro  i  quali  Carlornagno  guerregiò  un 

pezzo.  Doppo  la  morte  di  Niceforo  la  Sicilia 
riconobbe 
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riconobbe  per  Principi  i  Tuoi  fucceflbri  Stau~ 

ratio  5  Michele  Curopoiate  -,  &  il  Tuo  figliuolo 

Teofìlatte  j  quindi  Leone  Armeno  ,  e  Miche-' 

le  Balbo  Joito  ii  cui  Imperio  i  Saraceni  dell’- 

Afnca  ritornarono  in  Sicilia  l’anno  821.  òc 
efpiignarono  Palermo  con  altre  Città,  e  Ter¬ 
re.  l  Siciliani  chiamati  in  ajuto  Bonifacio 

Conte  di  Sardegna ,  coftui  vinfe  3.  volte  l’ar¬ 
mata  de  Sar acini  in  Africa ,  e  cofi  liberò  la 

Sicilia.  l’Imperatore  Michele  vi  mandò  per 
Prefetto  Eufemio  con  poderofo  elTercito ,  in 
ranto  i  Saracini  alleftirono  una  nuova  ar¬ 

mata  della  quale  fecero  Capo  Saha  contro 

la  quale  Michele  fpedì  la  fiia/otto  il  coman¬ 
do  di  Leofilo-,  &  alla  quale  fi  gitinfero  60. 

Galere  àzVenetiani.  La  battaglia  fi  diede 

nel  golfo  di  Laranto  preflb  a  Crotona  ,  la 
vinfero  i  Saracini  ,  e  sforzarono  Leofìlo  a 

fuggire  folo  doppo  haver  difiìpata  la  fua  ar¬ 

mata.  Sequitando  Saha  la  Tua  vittoria,  ef- 

pugnò  Auftrenf  nella  Dalmatia  ,  forprele 

l’armata  Navale  àz  Venetiani^  che  dal  Le¬ 
vante  ritornava  Carica  di  pretiofe  merci} 

abbrugiò  Ancona  ,  e  ricco  di  Spoglie  ritor¬ 

nò  in  africa  con  la  fua  armata.  Eufe¬ 

mio  temendo  il  caftigo  delle  Tue  vefiationi, 

e  Libidini  in  ,  fi  ribellò  contro  l’Im¬ 

peratore  Michele  &;  implorando  l’ajuto  dé 
Saraceni  fi  fece  eleggere  Re  di  Sicilia.  Ahra- 
hamo  Rè  de  Saraacini  in  <^frica  ,  mandò 

una  armata  Navale  che  portava  40.  mila 
huomini  In  Sicilia  fotto  il  comando  di  Al¬ 

camo  ,  il  quale  approdato  che  fu  a  Mazzara 

abrugiò  i  legni  per  obligare  \  Saraceni  a  vin- 

cere,ò  perire-Quindi  efpugnarono  Selinun- 

te ,  e  per  impaurire  i  siciliani  che  non  fi 
rendevano  di  buona  voglia  ne  cuocerono 

vivi  molti  dentro  Caldari  di  Bronzo  arden¬ 

ti  5  rinovando  la  crudeltà  inhumana  dell’- 

antico  F/t/^W^/c,s’impatronirono  poi  di  mol¬ 

te  piazze  in  tanto  che  Eufemio  s’ornava 

pazzamente  il  Capo  d’un  vano  diadema  in 
Siracufa^nA  fu  ben  prefto  vicifo  da  i  fra¬ 

telli  d’una  Monaca  da  lui  violata,  e  la  fua 

tefia  portata  all’Imperatore  Michele  a  Con- 
jlantinopoli.  Fra  tanto  Alcamo  fabricò  una 
nuova  Città  con  fortezza  del  fuo  nome 

chiamata  Alc^imo  dovcelTendo  afiediato  da’ 

Siciliani ,  e  Greci  ne  fu  liberato  con  l’ajuto 
d’una  nuova  armata  ch’il  Rè  de’  saraceni 
Abrahamo  mandò  in  Sicilia  fotto  il  coman¬ 

do  di  Afed  Benforat ,  e  con  quello  ajuto  i 

Saracini  efpugnarono  siracufa  ,  e  Lavormi- 

na->  finalmente  l’anno  82^.  Mefina:  ma 

però  ne  lafciarono  la  metà  a’  Chriftiani  con 
facoltà  di  potervi  habitare ,  e  governarli  fe¬ 

condo  le  loro  leggi,  con  l’efiercitio  libero 
della  loro  religione.  Governarono  adunque 

i  Saraceni  la  Sicilia  j  con  cinque  Prefetti  j 

il  primo  de’  quali  rifiedeva  a  Mefina  ,  il  fe¬ 
condo  a  Catania  ,  il  terzo  a  Siracufa  ,  il 

quarto  a  Trapani ,  il  quinto  a  Palermo.  In 

vano  il  Sommo  Pontifice  follicitò  l’Impera¬ 
tore  d’OccIdence  Ludovico  il  pio  figlio  di 
Carlomagno  a  Scacciare  i  Saraceni  dalla 
Sicilia  :  mai  lo  volfe  fare  per  non  dare  ge- 

lofia  all’Imperarore  d’Occidence  Michele 
da  cui  dipendeva  la  Sicilia.  Teoflo  figlio  dì 
Michele  luccefie  al  Padre ,  e  morì  pochi 

anni  doppo  ,  efiendo  Rato  vinto  due 

volte  da’  Saraceni  nel  Levante.  Michele  fi¬ 
glio  di  Teofilo  regnò  alcuni  anni  con  la  fua 

madre  Teodora  }  mà  per  regnar  folo  la  rin- 

chiufe  In  un  Convento ,  e  pure  fu  egli  sfor¬ 

zato  per  la  fua  propria  debolezza  d’alTocia- 
re  airiraperio  il  fuo  primo  Capitano  Bafilia 

Macedone.  Quello  fuccefie  l’anno  85^.  mà 
dieci  anni  doppo  Bafilio  fece  morire  il  fuo 

Patrone  ,  e  Benefattore  per  regnare  folo. 
Del  reliante  Bafilio  fu  un  gran  principe. 

Fece  confederatione  co’l  Pontifice  Romano 

Nicolo  ,  e  con  l’Imperatore  d’Occidente , 
&  havendo  mandato  Niceta  con  la  fua  ar¬ 

mata  ,  riportò  più  volte  la  vittoria  contro 

i  Saraceni  ne’  mari  della  Morea  ,  e  della  P//- 
glia  già  detti  cmizjonio.  HadrianoincezU 
fòre  di  Niceta  non  fù  così  fortunato ,  e  per 

la  fua  dapocagine  lafciò  perdere  Siracufe. 

che  i  Saraceni  riprefero  di  nuovo  ,  anzi  lì 
refero  Patroni  di  tutta  la  Sicilia  fuorché  di 

Tavormina.  E  per  far  meglio  le  loro  feorre-' 
rie  nella  Calabria -i  fecero  Palermo  capodella? 

loro  dominatione  in  Sicilia  ,  mà  Niceforer 

Foca  fcacciò  i  Saracini  Italia  ,  e  reprcla 

alcune  piazze  in rimanendo  Vltalia^ 

e  la  Sicilia  in  pace  fino  al  Regno  di  Con-’ 

fantino  Porfirogenlto  figlio  dell’Imperatore 

Leone e  Nipote  di  Bafilio.  Sotto  l’imperio 
di  quelli ,  i  Saracini  efpugnarono  Taormina 

l’anno  882.  e  ne  trucidarono  tutti  gli  habi- 
tanti.  Confi  amino  Bulgariìzc^ 

poi  la  pace  co  Saraceni  nel  908.  e  fi  rei© 

lor  tributario  dt  zo. mila  feudi  d'oro  ranno> 
mà  quello  durò  poco,  peroche  Simone  Re 

de'  Bulgari ,  e  Faltus  Rè  di  Saracini  in  Afri¬ 
ca  machinando  nuove  turbolenze  contro 

Confiantino^^  i  loro  Atnbafciatori  furono 
forprefi  in  Calabria  ■>  e  mandarla  Confian* 

tinopoli ,  donde  Confi  amino  li  rimandò  Li¬ 
beri  ,  e  carichi  di  doni  a  Faltus-)  il  quale 

flupito  della  generofità  dell’imperatore, 
mantenne  con  lui  la  pace  fin  che  vifle,  c 

gli  rimefie  la  metà  del  tributo.  A’  Faltus 
fuccefie  Bulchar  che  fu  il  primo  Re  Saraci¬ 

no  che  paflafie  in  Sicilia  il  che  fii  l’anno 
9^2.Qu^ello  fcacciò  i  Grecià^iWz  Calabria^ 

e  dalla  Puglia ,  e  Refe  la  fua  dominatione 

per  tutta  la  Magna  Grecia  fin’al  Monte Gargano 
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Gargano  :  quivi  fi  mantenne  con  molte 

guerre.  Apollofaro  che  gli  fuccefÌe  I  anno 

J036.  non  fù  così  felice  perche  le  diflcn- 

tioni  civili  che  hebbe  co’l  fuo  fratello  mi¬ 
nore  Afocapfe  j  motivarono  i  Greci  di  ritor¬ 

nare  in  Sicilia  auvalorati  daH’ajuto  d’alcu- 
ni  Cavagüeri  Normani  quali  al  ritorno 
delia  terra  Santa  ,  cercando  le  occafioni  di 

fegn  alarli  in  guerra  come  au  venturieri, 

s  erano  eflìbiti  à  Greci  per  la  conformità 

della  Religione ,  e  fotto  loro  infegne  di  mi¬ 

litare  contro  i  Saraceni  t  e  ne  ottennero  pa¬ 

recchie  vittorie  fotto  il  regno  di  Bulchar  , 
e  di  Apollofaro. 

Prima  di  chiudere  l’hilloria  de’  Saracinl^ 
non  pare  eflere  fuori  di  propofito  di  fare 

moto  di  Mahometo.  L’anno  5^^.  al  tempo 
di  Mauritio  Imperatore,  e  di  Gregorio^cn- 

tifice  Romano  3  quelli  nacque  nóf  Arabia 

felice  dalla  gente  de  gli  ifnaeliti  ,ò  di  Sa- 
r acini ^  di  Padre  Abdara^e  di  Madre  Emma, 

In  facceffo  di  tempo,  favorito  dalla  fortuna 

divenne  ricco  ,  e  potente  ,  c  con  i  fuoi  ef- 

lèrciti  condotti  da’  valorofi  Capitani ,  fotto 
melTe  al  fuo  violento  Dominio  le  principali 

Ptovincie  dell’  Arabia^,  Africa ̂   Afa  ,  c  parte 

dell’ Europa  pofleduteda’  cbrifUnidcqusdì 
furono  fubito  infettate  della  fua  abominevo¬ 

le,  e  fuperflitiofa  religione  3  ma  egli  benché 

non  lì  mettelTe  il  nome ,  ne’ il  ticulo  di  Re  , 
-nalzato  nondimeno  dalia  profperità  delle 

cofe,  volfe  eflere  tenuto  come  Legifatore  ̂  
come  autore  della  faluteò  come  Indovinale 

E r ofe t a. Vgmno  6 detto  MahometOtzW'indì- 
gationedi  Sergio  Monaco  fcrilTe  f  Alcorano., 

con  la  perniciofa  doélrina  del  quale  fedulTe 

gli  Arabi ,  &  altri  popoli  Afiatici  ch’egli 
chiamò  Saracini  Morì  ,  e  fti  fepolto  alla 

Mecca  Vànno  637.  dell’età  di  41.  anni. 
Il  Paruìa  riella  fue  Tavole  riporta  9.  Me¬ 

daglie  de’  Saracini  in  caratteri  Arabici ,  alle 
quali  per  eflere  mal  fcolpite,  non  è  facile 

di  dare  la  vera  fpiegacione  ,  pertanto  fi 

lafcia  a’curiofi  l’interpretatione. 

4  DE  NORMANNI. 

TAncredi  d' Altavilla  Conte  in  Nor- mannia  Provincia  ferciiiffima  della 

Trancia  ,  havendo  procreato  dodeci  figli 

mafehi  da  due  mogli  che  hebbe  fucceflìva- 

mente  ,  non  potendo  con  le  fue  intrade 

fare  foffiftere  una  così  numerofa  famiglia 

palTò  con  loro  in  Italia  fotto  il  Pontificato 

del  Papa  Sergio  ÌV  l’anno  di  Chrijlo  1004. 
ove  militò  al  foldo  di  varie  Principi,  c  mo¬ 

rendo  lafciò  per  capo  delia  fua  famiglia. 

Guglielmo  Braccio  di  ferro,  primoge¬ 

nito  di  Trefenda  fua  feconda  moglie.  Quelli 

non  havendo  dimora  fifla  in  Italia  lèquì 

coi  fuoi  fratelli  l’infegne  di  Giorgio  Ma¬ 

niaco  Luogotenente  dell’  Imperatore  di 
Conjlantinopoli  contro  i  Saracini  ,  e  lo  fe- 

quitarono  in  Sicilia.  Erano  convenuti  in- 
ficme  di  dividere  egualmente  trà  di  loro  la 

preda  ,  e  le  terre  conquiftate  :  mà  il  perfi¬ 
do  Greco  havendo  mancato  di  parola  , 

fdegnacofi  ,  Gtiillelmo  con  l’ajuto  de’  fuoi 
fratelli,  e  foldati  s’impatronì  della  Puglia  y 
e  della  C alabria  ̂   donde  fcacciò  1  Greci  y  e 

vi  fignoreggiò  fin  che  vifle  fotto  il  titolo 

di  Conte  y  mori  l’anno  1039. 
Drogo  fuo  fratello  gli  fuccefle ,  fu  vin¬ 

to  dà  Greci  che  lo  Spogliarono  in  partei 

mà  ricuperò  le  fue  perdite  con  le  fue  vit¬ 
torie,  e  tenne  il  Principato  11.  anni  3  è  fù 

vecifo  a  tràdimcnto  da’ Puglief. 

Hunnifrido  fratello  de’  precedenti 

fuccelTe  al  loro  Principato  l’anno  1050.  ma 
nello  fpatio  di  fette  anni  che  lo  tenne  non 

fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria ,  che 

di  haver  caftigato  gli  aflaflìni  del  iuo  Fra¬ 
tello. 

Gotifredo  IV-  fratello  fucceflTe  alli 

precedenti  l’anno  1057.  moffe  guerra  al 
fommo  Pontifice  Leone  IX  efpugnando  la 

Città  di  Benevento  ,  mà  gliela  reftituì  ben 

prefto  per  la  riverenza  dovuta  alla  Santa 
Sede,  e  morì  il  terzo  anno  del  fuo  regno, 
nel  10^0. 

Bagelardo  divenne  Conte  della 

glia  per  teftamento  del  fuo  fratello,  o  zio 

Gotifredo  •  mà  in  Capo  a  7.  meli  ne  fù  fcac- 
ciato  da  Roberto  Guifeardo  fuo  zio.  Il  fello 

figlio  di  T'ancredi  che  fù  Conte  della  Puglia^ 
fi  refe  illullre  per  le  lue  guerre  ,  fcacciò 
totalmente  i  Greci  dalla  Calabria  ,  e  dalla 

Lucania,  vinfe  i  Venetiani  in  alcuni  com¬ 

battimenti  navali ,  efpugnò  Duraz&o  in  Al¬ 

bania  ,  ridulTe  i  Romani  che  s’erano  fottratti 
dall’  ubedienza  del  fummo  Pontifice  Gre¬ 

gorio  VII.  il  quale  lo  creò  Duca  di  Cala-" 
bria  y  e  Conte  della  Puglia ,  oue  regnò  24. 

anni,  morendo  lafciò  i  luoi  flati  nel  1084. 

al  fuo  fratello  Regerio  Baffo ,  Conquiflatore 
della  Sicilia  che  haveva  molto  aiutato  a 

fcacciarne  i  Saracini  :  mà  conviene  ripren¬ 

dere  l’hifloria  un  poco  più  alto  per  maggior chiarezza. 

Correva  l’anno  1057.  che  Roberto  Guif¬ 
eardo  ,  e  Rogerio  fuo  fratello  fi  trovavano 

Patroni  della  Puglia ,  e  della  Calabria  dop- 

po  haverne  fcacciato  i  Greti.  La  fama  loro 

fparfa  per  tutto  motivò  i  Siciliani ,  c  maf- 

fime  i  Mejsinefi  di  ricorrere  alla  loro  pro- 

tettione  per  eflere  liberati  dalla  Tirannide 

de’  Saraceni ,  il  che  vanamente  afpettavano 

da  i  Greci  troppo  deboli.  Mandarono  adun¬ 

que 
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que  Atïibafciatorî  a  Rugiero  che  flava  all- 
hora  a  Mileto  in  Calabria  Tanno  1058. 

folto  il  Fontifîcato  &  alla  perfuafione  di 

Papa  Nicolo  JL  Rogerio  ricevuta  la  loro 

fede  fl  parti  da  Reggio  con  i6.  Navi  che 

portavano  iioo.  huomini  di  sbarco ,  e  100. 

cavalli  comcnandati  dal  Tuo  fratello  Coti- 

fredoy  e  forpteCe  Mefi^a  Vanno  1060.  tru¬ 
cidando  i  Saracini ,  e  perdonando  folo  a 

quelli  che  invocavano  il  nome  di  Ciesu» 

In  tanto  Roberto  Guifeardo  fuo  fratello  mag¬ 

giore  gli  condufTe  nuovo  foccorfo  ,  e  con¬ 

giunti  infieme  vinfero  1  Saracim  a  Cajlro 

Ciovam  yàoppovaxì]  eventi  Rogerio  otten¬ 

ne  una  fegnalata  vittoria  de’  saracim  ,  e 
poi  i  duci  fratelli  efpugnarono  Palermo 

Tanno  1071*  &  havendovi  reintegrato  il 
vefeovo  Nicodemo  fcacciato  da  Saracem  j 

fabricato  Tempi  nuovi  alThonore  di  Dioi 

e  riconciliato  gli  antichi  profanati.  Rogerio 

fti  chiamato  Conte  di  Sicilia  dal  Papa  Vr~ 

hano  1 1.  Rogerio  prefe  pofeià  siracufa. 

L’anno  1085. quindi  Girgenti.Caftrogioanni 
Butera  ,  Noto  ,  e  finalmente  Virola  di  MaU 

tay  e  GozOi  morì  poi  Rogerio  Tanno  i  loi  • 

Simone  fuo  figlio  primogenito  fìi  il  fe¬ 
condo  Conte  di  Sicilia  y  foffrì  molto  dalla 

ribellione  de’  Fugliefi  ,  &  havendo  a  pena 
regnato  un  anno ,  morì  fenza  figli  lafcian- 
do  i  fuoi  flati  al  fuo  fratello. 

Rogerio  II.  che  fu  terzo  Cobite  di  Si¬ 

cilia  &  infieme  Duca  di  Calabria  ,  e  della 

Puglia  y  prefe  Napoli  &  altre  terre  che  i 

Gm/ occupavano  ancora,  &  havendo  libe¬ 
rato  il  fommo  Pontifice  Jnnocentio  li.  che 

Cuillelmo  fuo  figlio  haveva  fatto  prigione 

in  una  battaglia,  il  Papa  lo  creò  RèdelT- 

una  3  e  dell’altra  Tanno  iii^.  il  17. 
del  fuo  Governo  fotto  nome  di  Conte ,  e 

fu  Coronato  a  Palermo.  Doppo  quello 

gerio  portò  le  fue  arme  in  Africa  contro  i 

sar acini  &  indi  andò  a  guaflar  il  terri  to¬ 

rio  di  Conflantinopoli  per  cafligare  Ema¬ 

nuel  II.  Imperatore  d’Oriente  ,  che  mole¬ flava  i  Chrifliani  Latini  che  militavano 

nella  Terra  Santa  contro  i  Saracini  per  la 

liberatione  del  fan  Sepolcro  j  ritornato  poi 

in  Sicilia  vi  morì  Tanno  zi.  del  fuo  Regno, 

e  di  Chriflo  1 150. 

Cuillelmo  che  per  la  fua  avaritla  ,  e 

crudeltà  fù  chiamato  il  cattivo,  regnò  con 

Roererio  fuo  Padre  t.  anni, e  10.  mefi,  e 

doppo  la  di  lui  morte  lé.  anni,  nell  una  y 

€  l'altra  Sicilia.  Vivendo  il  Padre  haveva 
dato  gran  fperanza  di  fe  per  la  fua  gran 

prattica  nelTarie  militare  ,  il  che  fu  con¬ 
firmato  nel  principio  del  fuo  Regno, 

perche  ridufle  al  giogo  i  Pnglieft  ribelli  ,  c 

diede  la  rotta  più  volte  a  Saracini  :  mà  fi 

manifeflarono  ben  predo  i  fuoi  vitil ,  che 

nafcofli  haveva  fotto  l’apparenza  della  vir¬ 

tù  ,  perche  auuilito  dall’  otio  fi  refe  Io 
fchcrno  de’  fuoi  nemici ,  e  l’odio  de’  vaffalli 
per  la  fua  feveriià.  Quindi  fi  ribellarono 

più  volte ,  e  per  domarli  fi  fparfe  gran  Tan¬ 
gue,  finalmente  havendo  regnato  Jt^  anni, 
morì  Tanno 

Gullelmo  11.  terzo  Rè  delle  due  Si¬ 

cilie  fucceffe  al  Padre  nel  Regno  :  mà  non 

ne’  coflumi ,  imperoche  quanto  il  Padre  era 
diffamato  per  la  crudeltà  &  avaritia  ,  tanto 

il  figlio  fi  refe  illuflre  per  la  fua  clemenza, 

e  liberalità ,  onde  ne  ottenne  il  cognome 

di  Buono.  Mà  la  fua  humanità  non  impe¬ 
dì  che  foffe  inquietato  dalle  feditioni  da 

Siciliani  con  guerre  intefline.  Moffe  guer¬ 

ra  ad  Andronico  Imperatore  ̂ Oriente  il 

quale  haveva  occupate  l’Imperio  con 
fomma  perfidia,  havendo  trucidato  il  Ni¬ 
pote  legitimo  herede  di  effo ,  &  operò  tan¬ 

to  che  trucidato  Andronico ,  i  Conjlantino- 

politani  eleffero  per  imperatore  jfacco  Com- 
neno.  Cuillelmo  ajutò  ancora  i  Chrifliani 

della  Crociata  yangoi^xaù  da  Saracini  neWa. 

Palejlina  ,  &  havendo  regnato  10.  anni, 
morì  fenfa  prole  Tanno  118^. 

Tancredi  figlio  di  Rogerio  ch’era morto  avanti  il  Padre  Rogerio  primo  ,  e 

d’una  Concubina  ,  fù  creato  Re  di  Sicilia 

doppo  la  morte  di  Guillelmo  il  Buono  fuo 

Cugino.  Ma  gli  moffe  guerra  Clemente  III. 

perche  fenza  la  di  fui  licenza  occupato  ha¬ 

veva  il  Regno.  Celejlino  III.  fuo  fucceffore 
non  havendo  forze  baflevoli  per  refificre 

a  Tancredi  invertì  del  Regno  delle  due  Si¬ 
cilie.  Henrico  VI.  Imperatore  ,  dandogli  in 

matrimonio  Conjìanza  figliola  d!  Rogerio 

primo ,  e  Sorella  di  Tancredi:  mà  però  Tan¬ 
credi  fin  cheviffefi  mantenne  con  Tarmi  nel 

Regno  contro  Henrico ,  &  havendo  Regna¬ 

to  5>.  anni ,  moti  Tanno  di  Chrirto  1 194. 

Rogerio  HI.  figlio  di  Tancredl^x  fuc¬ 

ceffe  nel  Regno  ,  dicono  alcuni  che  vi¬ 
vendo  il  Padre  già  vi  era  flato  affociato,  e 

che  moriffe  avanti  lui  ,  fc  bene  altri  feri¬ 

vano  che  nell’ottavo  mefe  del  fuo  Regno 
forte  fatto  prigione  dalTimperatore  Henri¬ 
co  VI.  che  lo  fece  morire  in  carcere  dappo 

havergli  fatto  cavare  gli  occhi  ,  e  taglia¬ 

re  le  parti  virili. 
Guillelmo  III.  fecondo  figlio  di  Tan¬ 

credi  Vi.  &  ultimo  Ri  Normanno  di  SicilUy 

provò  la  medefima  forte  del  fratello,  dop¬ 

po  pochi  mefi  di  Regno  ,  e  cofi  Tanno 

1194.  fù  cflinto  il  Regno  de’  Normanni 
nelle  due  Sicilie  ove  fignoreggiato  bave- 

vano  175.  anni  da  che  Cuillelmo  braccio 

di  ferro  s’era  impofTeffato  della  Puglia. 



De  Suevi.  De’  Francefi. 
DÉ"  S  r  E  V  I. 

H  Enrico  VI.  Imperatore  doppo  ba¬ vere  efterminata  la  famiglia  Reale  de 

Norma,nni  s’impatroni  de  i  due  Regni  di 
Napoli ,  e  di  Sicilia  ,  comme  della  dote  di 

Confi anz,a  Tua  moglie  ,  la  quale  haveva  50. 

anni  quando  fù  ipofata  ,  6c  era  Monaca 

velata  ,  ma  il  ?apa  la  dirpensò  de’ Tuoi  vo¬ 
ti  ,  ne  hebbe  però  Henrico  un  figlio  chia¬ 

mato  Fridricoy  e  partorì  di  lui  Confianza 

per  comandamento  del  Marito  nella  piazza 

maggiore  di  Palermo  /otto  ì  Padiglioni  in 

prelenza  delle  gentili  Donne  principali 

a  queft’cfFetto  chiamate  per  iifugire  il 
fofpetro  di  luppolìtione.  Morì  poi  Henrico 

a  Mefiina  l’ultimo  di  Agofto  dell  anno  1 1519. 

l’anno  quarto  del  fiio  Regno. 
Fridrico  figliuolo  di  Henrico  fuccefTe 

al  Padre  nel  Regno  delle  due  Sicilie  all’ 
età  di  5.  anni  5  elfendo  di  7.  anni  fù  Co¬ 
ronato  in  Palermo  y  &  eflendo  di  ̂ o.  anni 

per  opera  di  Papa  Innocentio  IH.  fù  eletto 

Imperatore  da  i  (ètte  Elettori  di  Germania^ 

fù  poi  Coronato  a  Poma  da  Honorio  III. 

Hebbe  diverfe  guerre  contro  gli  flelfi  Pon¬ 
tifici  Romani  ;  contro  i  Siciliani  ribelli ,  e 

contro  i  Saracini^  a’quali  toHe  il  Regno  di 
Gierufaleme  -,  finalmente  moiì  a  Ferentino 

nel  Hegnodi  Napoli  l’anno  di  Crifto  1x50. 
c  dell’età  Tua  il  LVll. 

ConRjADO  fiçrlio  di  Fridrico  era  in  6'er- 
Zj 

mania  quando  moiì  il  PadfC  ,  fuhiro  che 

fù  eletto  Imperatore  venne  in  Italia^  ove 

diede  il  facco  alla  Ciuà  di  Nap  di  1  he  s’era 
ribellata ,  morì  di  veneno  daroii  dal  fratello 

h2i^2icdo  Manfredo  in  Napoli  l’anno  12.54. 
doppo  haver  regnato  2  anni  e  mezzo. 
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Manfétedo  figlio  Baftardo  dell’Irope- 
ratore  Fridrico  2.  anni  doppo  la  morte  del 

f'-atcl!o  Conrado  i  Regni  delle  due 
Sicilie  ̂   dove  fin  bora  haveva  regnato  fiotto 
il  nome  di  Governatore  ,  e  Tutore  del  Ni¬ 

pote  Conradino  ;  ma  i  fommi  Pemtefici 

Vrhano  IF.  e  Clemente  IF.  '^degnati  delle 
lue  tirannidi  invefiirono  del  Regno  delle 

due  Sicilie  Carlo  d'Angio  fratello  di  San 
Luigi  Re  di  Francia  tl  quale  venuto  in 
Italia  con  podei  oio  efierrito  di  Francefi , 

diede  la  Bataglia  a  Manfredo  a  Benevento 

dove  il  medéfimo  Manfredo  fù  vinto 

vccifo  I  anno  i  zóó.  l’ondci.  imo  del  fuo  regno, 

Conradino  figlio  dell’Imperatore  Con* 

rado  l’anno  14.  anni  d.»fsp'*  la  di  lui  morte 
venne  di  Germania  in  Italia  ̂ on  grolla  ar¬ 

mata  per  ricuperare  i  Regni  Paterni,  mà 

fù  vmto  ,  e  prefo  fugendo  ,e  condotto  a 

Napoli  a  Carlo  d^Angio  che  lo  fece  deca¬ 
pitare  fecondo  il  coRume  crudele  di  quei 

tempi,  l’anno  1269. 

Z)  £’  FRANCESI. 

!•  ̂ "TArlo  Duca  d' Angio  y  e  Conte  di Provenza  fratello  cu  Ludovico  IX^ 

detto  il  Santo  R'e  di  Francia  fù  1  uve  fi' co  del 

R^'gno  delle  due  Sicilie  da  Papa  Clemente 
IF.  vinfc  ÔC  vecife  Manfredo  ,  e  Conradino^ 

comme  è  fiato  detto  d»  iopra.  Mà  ritenne 

poco  la  Sicilia  che  ribcllatafi,  e  trucidati 
tutti  i  Francefi  che  vi  erano  nel  faraolo 

Fejpro  siciliano  fi  diede  a  Pietro  Re  d" Ara* 
gonia  che  fpolato  haveva  Confianza  fi.fiia 

di  Manfredo  onde  refiò  Solamente  a  Carlo 

d'Angih  il  Regno  di  Napoli ,  ove  regno  19, 
anni ,  e  mezzo  ,  iiìcmÌ  ufi  principio  di  Gen¬ 

naio  dell’anno  1285. 

RE’  DI  NAPOLI.  ! 

Arlo  il  il  foppo  figlio  di  Carlo  I- 
\^fù  prefo  prigione  in  mare  da  Al- 

fonfo  Re  d  Aragona  che  lo  libero  appena 
4.  anni  doppo  la  morte  del  di  lui  Padre. 
Fu  incoronato  a  Roma  RÌ  delle  due  Silicie 

da  Papa  Nicolao  IV.  li  29  Giugno  J289. 
guerregio  longo  tempo  con  Giacomo,  eFc  [ 
deiicoRe  di  Sicilia  con  vana  fortuna  regno  j 
20.  anni,  e  4.  mefi ,  e  mori  a  Napoli  li  z.  | 

Maggio  1^0^.  ‘  I 
3.  Ko'^^kto  figlio  di  Carlo  ,  fù  prima  1 

Duca  di  Calabria  , fù  Coronato  in  Avigno-  ! 
ne  da  Papa  Clememe  V-  che  lo  fece  Con- 

faloniere  di  finta  chiefa  ,  rimeffe  i  Feria- 

refi  ndl'ubcdienfa  del  Papa  ,  guerregio\ contro 

RE’  DI  SICILIA, 

I.  TTÌETRO  Re  d'Aragonia  efiendo 
X  eletto  Rè  da  quei  popoli  doppo 

l’ucifione  de’  Francefi  ,  provò  che  quella 

Corona  non  era  lenza  fp'ne  ,  imperochc 
fù  Scomunicato  da  Papa  Martino  PI  Si  heb¬ 

be  da  refifiere  aH’armi  d  Filippo  l'Audace 

Re  di  Francia  Nipote  di  Carlo  d'Angiò  che 
gli  portò  la  guerra  fin  in  Catalogna  ,  fù 

ferito  nella  bacaglia  di  G’rona  ,  e  morì 
pochi  giorni  dopoo  alli  io.  Novembre  I186. 

4.  anni  doppo  cifer  fiato  Coronato  in  Pa^ lermo. 

2.  Giacomo  IL  figlio  di  Pietro  fù  l'alu- 
caco  Rè  di  Sicilia  doppo  la  morte  del  Pad; e, 

guerreggiò  contro  il  Rè  di  Napoli ,  e  morto 
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il  fratello  maggiore  Alfoafo  venne  a  pren¬ 

dere  poflefìTo  della  C  )iona  à' Aragonia  ,  fi- 
ualtnente  l’anno  iì.  del  Tuo  Regno  volendo 
reRiaiire  la  Sicilia  al  Re  di  Napoli  ,  alia 

perfuafione  di  Papa  Bonifacio  Nili.  1  Sici- 

lìani  prevenendolo  ,  diedero  la  Corona  del 

loro  regno  a 

3.  Fkedrico  Tuo  fratello  ,  terzo  figliuc- 

lo  dei  Re  Vietro  d'Ar agonia  l’anno  1296. 
bebbe  da  refi  fiere  non  folo  al  JR^  di  Na¬ 

poli  ,  ma  ancora  al  proprio  fratello  Giacomo 

che  fpinto  dal  rimorfo  della  confcienza  fi 

sforzava  di  reftituirc  la  Sicilia  a’  Francefi. 
Regnò  nondimeno  40.  anni,  morì  a  Ca 

tania  alli  29.  di  Giugno  1336.  ncHetà  di 

63 .  anni. 
4.  Pietro  II.  già  collega  del  Tuo  Pa¬ 

dre  Fredrico  gii  fuccefTe  nel  regno  di  Si^ 
cìlia  ove  regnò  folo  6.  anni,  vivendo,  e 
m  ntn  il  Padre  hebbe  da  refi  fiere  allarmi 

di  Roberto  Re  di  Napoli  ,  fu  Scomunicato 

da  Papa  Benedetto  XII.  Si  rebeilarono  i  fud- 

diti  paiimente  profcritri  ,  e  per  rimetterli 

neirubedienza  gli  convenne  iifare  crudel¬ 

tà  ,  moli  poi  di  difgufto  li  9.  Agoflo  13I3. 

vicino  a  Caflrogioanni  nell’età  di  37.  anni, 
lafciando  un  figlio  minore. 

5.  Lodovico  che  fucceffe  al  Padre 

nell’  erà  di  5.  anni ,  e  mezzo ,  fii  incorona¬ 
to  a  Palermo  ,  e  confidato  alia  Tutela  di 

Tuo  Zio  il  Duca  Gib  Randacta-  Mà  non  heb¬ 

be  1  'autorità  di  contenere  i  Siciliani  nel  do¬ 
vere  ,  onde  tutto  il  tempo  del  Tuo  regno 

fù  moleftato  da  guerra  inteftina, &  in  oltre 

la  Sicilia  lù  affitta  d’una  orrenda  peflilenza, 

c  d’ima  grande  careflia,  quei  tré  flagelli 
dcfolarono  Ùfola,  a  fègno  che  ne  morì  fino 

airifteffo  Re  Lodovico  fenza  ptole  fonde 
cimo  del  fuo  regno  ,  il  i8.  della  Tua  vita  , 
fanno  13  5  o. 

6.  Fredrico  III.  fuo  fratello  fu  inal¬ 

zato  fu’l  trono  al  fuo  luogo ,  &  hebbe  il  no¬ 
me  di  Semplice  ,  non  folo  refifiì  alfarmi 

della  Regina  Giovanna  di  Napoli^  mà  ricu¬ 

però  Melina  ,  Palermo ,  e  Leo  tini  che  oc¬ 

cupava.  Morì  a  Mejsina  nell’età  di  24.  anni. 
L’ondetinr)odel  fuo  regno,  fanno  i^6S.  laf- eiando  il  Regno  a 

7.  Maria  fua  figlia  fono  la  Tutela 

d  Artala  d' Al  gonio  che  la  promife  in  ma¬ trimonio  a  Gio  Galeazsio  Conte  di  Vertu  , 
ma  Raimondo  di  Monte  Catino  di  Caja  chia- 
r  amont  e  la  rapì ,  e  condufTe  in  Spagna  ove 
la  fece  fpofarc  a  Martino  Duca  di  Monte 

Albano  ,  c  Nipote  di  Ciò  Re  d  Aragonia  ,e 

CO'  ì. 
8.  Ma RT  iKO  1  anno  1396.  divenne 

ai  Sicilia  pe’l  Capo  di  fua  moglie  Marta 
laquale  muli  l’anno  i4oo-rcnza  ̂ ^^i.Martmo 

ville 

contro  f  Imperatore  F-Ienrico  di  LufTenbuf- 
go,  e  contro  Fridrico  Rè  di  Sicilia  ,  diede 

ajuto  d  fiorentini  contro  Giovanni  Rè  di 

Boemia,  invio  il  fuo  figlio  Cario  Duca 

di  Calabria  in  foccorjo  de'  Luchefì  contro 
Caflruccio  ,  qucjle  cofe  gli  fu  [citarono  lo 

[degno  del  fommo  Pontifice  Giovanni 
XaIII.  che  lo  Scomunico  poco  avanti  di 

morire ,  injlìtui  herede  del  Regno  la  Nipote 

Giovanna  figlia  di  fuo  figlio  Carlo  che  già 

era  p  affato  all'altra  vita  ,  laquale  poco  avanti 
s' era  maritata  ad  Andrea  fratello  del  Rè 

d’Ongaria,  mori  a  Napoli  nelmeje  di  Gen¬ 
naro  1 343.  il  34.  del  fuo  regno. 

4  Giovanna  regno  poi  infieme  con 

Andrea  fuo  marito  eli  ella  fece  Jlrozzare  nel 

Caflello  di  Averfa  .y  e  fi  rim  arilo  con  Lodo- 
vico  Principe  di  Taranto  figlio  di  Filippo 

fratello  del  Rè  Roberto  ,  ma  fuggi  co'l  ma¬ 
rito  in  Provenza  per  paura  di  Ludovico 

Rè  d’Ongaria  che  venne  m  liaìh  con  graffa 
armata  per  vindicare  la  morte  del  fratello, 

Andrea  lafcio  Giovanna  la  Cura  del  regno 

al  [ho  Cugino  Carlo  di  Durazzo  Lodo- 
vico  fece  morire  ,  e  ritornato  in  Ongaria 

opero  il  Papa  Clemente  VI.  che  Giovanna 

[offe  riflablitày  doppo  elicila  hebbe  impegna¬ 

to  alla  fanta  Sede  la  Città  d’A.vignone,  dove 
Cleméte  Corono  per  Rè  di  Napoli  Lodovico 

Principe  di  Taranto.  Urbano  VI.  [degnata 

che  Giovanna  non  lo  voleffe  riconofeere 

adheriva  a  Roberto  di  Geneva  ,  che  fedeva 

in  Avignone  fece  ritornare  Lodovico  Rè 

d’Ongaria  contro  Giovanna  ma  fi  con-^ 
tento  di  mandarvi  Carlo  Duca  du  Duraz¬ 

zo  figlio  di  quello  ch'ella  haveva  fatto  de¬ capitare  ,  e  che  non  dimeno  guerreggiava 

per  lui  contro  i  Venetiani.^/e’/?/  efpugnato 

Napoli  prefe  la  Regina  ,  (f;  la  fece  flrango- 

lare  l'anno  1381.  l'anno  39.  del  fuo  regno. 
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figlio. 6.  La  Di  SE  Ao  il  quale  ben  che  minore 

co'lconfinfo  di.  Papa  Bonifacio  IX. 

nato\ihd\  Napoli  a  Gaeta  l'anno  1396^.  e 

co'l  fio  ajuto  lafciò  al  Regno  Lt>dovico 
ò' hv>2\o fratello  di  Carlo  VI  Rè  di  Francia, 

che  l'haveva  conquijlato  doppo  la  morte  dì 



Rè  di  Napoli. 
Carlo  IV.  yj/ 4/  Padre  Ejfcfido  poi  chiamato  al 

Pegno  d'Oog.irui ,  ejpugnh  la  Città  di  i'adcra 
nella  Da 'ma  ria  che  faceva  parte  del  ftto 
Regno ^ma  la  vende  d  Veneciani  per  ritor¬ 

nare  a  Napoli  a  placare  le  feditioni  evenne 

3  volte  a  Roma  in  favore  «V’Romani  contro 
il  Papa  Innofenrio  Vii.  e  dtfppfe  del  Ma- 

gijìrato  a  Juo  volere-ioccupo  molte  terre  nell' 
übrt  zzo  ,  nella  campagna  di  Roma ,  e  nella 

IViarca  d’Ancona  »  ma  fu  Scomunicato e 
privato  del  Regno  da  Aleflandro  V.  che  ne 

invejli  di  nuovo  Lodovico  ^ ̂   final¬ 

mente  mori  a  Napoli  li  ’-j.A'tpfio  1414.  I 
7.  Giovanna  for ella  dt  Ladiüao morto 

fen  za  figli  gli  (uccejje  nel  Regno  i  era  vedo~ 

va  di  Guitlelmo  Duca  d’AuRria,  fatta  Re 
ginaifposo  Giacomo  Coniedeila  Mi  chia 

ch’ella  fece  Vt\nd\]pcà\  Taranto,  col  patto 
che  non  ajfumefje  il  Titolo  di  Rè  i  ma  non 

ùjfervo  il  Trattato ,  hwendo  forprefo  il  Cal- 
tel  nuovo  df  Napoli  >  incarcero  Atcendolo  I 

Sforza  generale  dell'  effercito  della  Regina. 
La  fortuna  non  gli fìi  fempre  projpera  ,  an^ 

egli  medefimo  effondo  Capitato  in  mani  alla  | 

Regina.^  fcappì)  finalmente,  e  ritorno  tnVxm- 

eia.  Giovanna  che  non  haveva  figliuoli  in- 

Jìituì  herede  Regno  di  Napoli  Alfonfo 

Rè  d’Aragona,  e  di  Sicilia  ,  ma  poi  je  ne 
pent't ,  e  dichiaro  fuo  fuccejfore  Renato  Duca 
ài fratello  di  Lodovico  morto  jenza 

figli ,  Regno  Giovanna  zo.  anni ,  e  morì  a 
Napoli  tanno  1434. 

Ferdinando  figlio  natura' e  dtkXtoxdo 

gli  fuccejfe  nel  Regno  di  Napoli, i  prin¬ 
cipi  di  Taranto,  e  di  Rodano  havendo  chia¬ 

mato  Giovanni  dì kx\^\h  figlio  di  Renato, 

venne  con  grojfo  ejfercito  Francefe ,  e  diede  j 
la  rotta  a  Ferdinando  a  Sarnoj  ma  in  un  ì 

fecondo  combattimento  a  Troia  nella  Puglia 

Giovanni  hebbe  del  di  fiotto ,  e’I  fuo  partito 
fu  rouinato.  Guerreggio  poi  contro  i  Fio¬ 

rentini  ,  e  contro  il  Papa  Nido  IV,  in  favo  ■ 

re  di  Hercole  d’ERe  Dut  a  di  Ferrara,  ri¬ 
cupero  Ottranto  forprefa  da  Txìtchì-,  incru¬ 

delito  fi  contro  i  ftidditi^  fecero  una  Congiura^ 

ma  li  forprefein  fallose  ne  fece  morire  molti. 

Mori  poi  di  Gennaro  tanno  1494.  havendo 

regnato  36.  anni. 

A  L  F  o  N  s  o  /«fl  figlio  già  Duca  di  Ca¬ 

labria  gli  fuccejfe ,  ma  intimorito  della  ve¬ 

nuta  a  Mapoli  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Fran¬ 

cia  fuggì  in  Sicilia  ,  doppo  ejferft  fpogliato 

del  Regno  havendo  regnato  13.  mefii  Ferdi¬ 
nando  il  fuo  figlio  doppo  la  partenza  del 

Padre  fi  fialutato  Rè  di  Napoli  tanno  1495. 

ma  non  hebbe  t  ardire  d' affettare  il  Rfi  Car¬ 
lo  Vili,  anzi  fuggi  nelt  Fola  di  Lippari. 

jntantoG,xx\o  III.  Rè  di  Francia  s'impatro- 
ni  del  Regno  di  Napoli ,  mà  ritornato  poco 

Rè  di  Sicilia.  99 
vifTe  fin  all’anno  1409-  nel  quale  mori  in 

Sardegna  doppo  Laveria  rimelfa  all’obe- 
d lenza  di  fuo  Padre  che  poco  avanti  era 

Rato  fatto  Re  d' Jragonia 

9.  Martino  1 1.  iìf  d'Ar agonia  fuc- 
cede  al  figlio  morto  lenza  prole  al  Regno 
di  Sicilia  ,  mà  edendo  morto  10.  med 

doppo ,  la  Sicilia  redo  due  anni  in  didèn- 

fione  &  Anarchia,  finalmente  l’anno  1412. 
riconobbe  per  Rè 

1  o.  F  E  R  D  I  N  A  N  D  o  il  Gtufio  Re  d'A- 
ragonia  ,  e  figI;o  di  Gio  Re  di  Cafliglia-» 
e  iuccedbre  di  Martino  ,  non  regnò  però 

che  4.  anni  in  .S/c/7/4 ,  e  morì  Tanno  141(1. 

lafciando  l  ftioi  Regni  al  luo  figlio 

fonfo. 
Alfonso  figlio  di  Ferdinando  il  Giujlo 

gli  fuccede  ne  i  Regni  di  Aragonia  ,  e  di 

5/C/7/4  Tanno  1416.  fu  <  hiamaio  il  Magna¬ 

nimo  per  la  fua  intrepida  conftanza  ,  e 

per  le  Tue  attioni  Heroiche.  Chiamato  in 

aiuto  dalla  Regina  Giovanna  contro  Lodo^' 

vico  d' Angio  venne  a.  Napoli  con  grò  da 
armata  ,  e  fu  da  lei  adottato  per  figlio. 

Quindi  dichiarò  la  guerra  a  Lodovico ,  e 

doppo  la  fua  mone  a  Renato  luo.  {-rateilo, 

&  havendolo  fcacciato  s’ ut. patroni  di  tutto 
il  Regnò  di  Napoli  Tanno  1442.  hebbe 

poi  diverfe  guerre  con  Francefi  Venetiani 

&C  altri  ,  morì  all’età  di  60.  anni  ,  havea- 
do  regnato  42-  anni  in  Sicilia.^  &  in  Ara^ 

gonia  ,  c  16.  a  Napoli  Tanno  .458.  e  non 

havendo  figli  legit'mi  lafciò  1  Regni  di 

t^ragonia  ,  e  di  Sicilia  al  fratello  Giovan¬ 

ni  ,  e  quello  di  Napoli  al  fuo  figlio  natu¬ 
rale  Ferdinando. 

Giovanni  figlio  di  Ferdinando  Re  di 

Navarra  Tue*  elfe  al  fratello  alfonfo  ne’ 
Regni  di  jragonia  ,e  di  Sicilia  ,  vivendo 

il  Padre  era  dato  Viceré  di  Sicilia  nell’età 
di  20.  anni  ,  fposò  Bianca  figlia  di  Carlo 
Kh  à\  Navarra.,  ^  hebbe  quel  Regno  in 

dote ,  regnò  in  Sicilia  20.  anni ,  e  mori  a 
Barcelona  Tanno  1478.  nelT  età  di  30* 

anni. 
Ferdinando  1 1.  detto  il  Catolico  fuc- 

cefiTe  al  Padre  ne  i  Regni  .41  Navarra  t, 

}  à' Aragonia  ,  di  Sicilia  ,  e  di  Sardegna  , 

havendo  fpofato  I fabella  forella  à'Henrico IV.  Rè  di  Cafiiglia  ,  hebbe  in  dote  quel 

Regno,  fcacciò  poi  i  RÌ  Mahometani  dal 

Regno  di  Grenada  per  opera  del  gran  Capi¬ 

tano,  il  quale  gli  conquiftò  poi  il  Regno 

di  Napoli  unitamente  col  Rè  Lodovico  XIL 

di  Francia,  con  cui  s’era  collegato  ,  Se  al 

quale  fi  ricoverò  Tultimo  RÌ  Fridtico  di 

Napoli,  &  i  Francefi  furono  fcacclaci  à'i- falla. 



100  Rè  di  Napoli ,  e  di  Sicilia 

^oj>po  in  Francia  ,  perde  quel  Regno  così  facilmente  come  l'haveva  conquijìato ,  'e  Fer¬ 
dinando  lo  ricupero  con  l'ajuto  di  Ferdinando  il  Catolico  Rè  di  Spagna?  ma  poco  doppo 
morì  fenza  fgli  -,  havendo  regnato  folamcnte  iS.mef. 

F  R  I  D  R  1  c  o  figlio  del  primo  Ferdmando  ?  e  figlio  del  fecondo  ,  fuccejfe^  alhdtimo 

nel  Regno  di  Napoli.  I  Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  havendo  [partito  il  fio  Regno  ?  ce^ 

dette  le  Jne  pretentioni  al  primo  l'anno  5.  del  fio  regno  e  venne  in  Francia  ove  finì  i 

fuoi  giorni. 

RÉ  DI  NAPOLI, E  DI  SICILIA. 

Î.  "I^Er  DIN  ANDO  il  Catholicoh2ivzrìào  nel  1501  conquiftato  il  Regno  di  Napoli  a 
X  Tpefe  communi  con  Lodovico  XII.  Re  dt  Francia,nc  fcacciò  ben  prefto  quello  per 

opera  del  Tuo  Luogotenente  Conjalvo  di  Cordona  detto  1!  gran  Capitano  ?  che  rinovò 

la  guerra  tra  quei  due  Monarchi  fotto  pretefto  de’  limiti  delle  loro  portioni.  Ferdinanda 
havendo  poi  regnato  42.  anni  ?  morì  nel  65.  della  Tua  età,  lafciando  i  Tuoi  Regni  a 

2.  Carlo  d'Aufiria  Tuo  Nipote  figlio  di  Filippo  d' Aufiria ,  e  di  Giovanna  figlia 
dì  Ferdinando ,  e  Él fabella  Re  Catolici  di  Cafiiglia  ,  fu  eletto  Imperatore  lotto  il  nome 

di  Carlo  V.  èc  havendo  regnato  gloriofamente  fin  all’età  Tua  56.  rinonciò  l’Irapcrio  in 
favore  del  luo  fratello  Ferdinando  ,  &  i  fiioi  regni  al  fuo  unico  figliuolo  ,  e  mori 
l’anno  1558. 

3.  Filippo  II.  Rde  di  Spagna ,  e  delle  due  Sicilie ,  regnò  doppo  laddicatione  del 

Padre  ne’  Tuoi  Regni  hereditarii  di  Spagna,  òli  Napoli,  dì  Sicilia,  ècc.  Regnò  43.annb 
e  morì  l’anno  15518. 

/).  Filippo  III.  Tuo  figlio  gli  fuccelTe,  e  regnò  25.  anni ,  morì  nel  ì6h- 

5.  Filippo  IV.  figlio  di  Filippo  III.  fiiccelTe  al  Padre ,  e  regnò  44.  anni ,  morì 
nel  i6<j5 

C A  R  L o  II.  figlio  di  Filippo  IK  herede  de’  Paterni  Regni,  e  Stati ,  li  governa 

benignamente ,  e  prudentemante  hoggidi  ch’iddio  confervì. 

IL  FINE. 

Nota  de’  Caratteri  delle  Piaftre. 
Le  Lettere  grandi  di  fognano  il  metallo  ,  cioè 

O  Oro.  E  Elettro. 

A  Argento.  R  Rame- 

P  Piomboi 

Le  Lettere  minute  mofirano  la  grandezza  confortne  a,  quejii  Cerchi. 

I  Numeri  annoverano  le  Medaglie  Éogni  luogo ,  e  Éognl perfònaì 
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